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VI PREFAZIONE. 

Ciò consideralo, è mestieri convincersi che le edi- 
zioni fino, ad ora fatte delle Opere del Machiavelli riu- 
scirono incomplete e imperfette, come quelle in cui non 
vennero riportate che pochissime ' tra le molte scrit- 
ture distese di sua mano nella Segreteria dei Dieci, per 
ragione di ufficio. Vero è che durante questo, egli fu 
pure incaricato di varie legazioni in Italia, in Germania 
e in Francia, oltre a molte commissioni in vari luoghi 
dello Stalo ; ma chiunque osservi le respettive date di 
quelle legazioni e commissioni potrà facilmente rilevare 
come tutte queste insieme riunite non abbracciano che 
lo spazio di pochi anni, e che perciò la maggior parte 
del tempo, nel quale il Machiavelli stette in officio, 
fu da lui consacrala alle sue funzioni ordinarie nella 
Segreteria dei Dieci. Di qui egli scriveva tutte quelle 
istruzioni, commissioni, bandi, ordini ec., che venivano 
trasmessi in nome dei Dieci ai capitani generali, ai co- 
nestabili e capitani» al soldo della Repubblica, ai gius- 
dicenti, ai commissari generali, agli oratori, e ai molti 
commissari qua o là spediti per provvedere alla difesa 
dello Stato in quei tempi, in cui la Repubblica fiorentina 
era air interno turbata dalla ribellione e dalla lunga e 
rovinosa guerra di Pisa, dalla ribellione della Valdi- 
chiana e di Arezzo, e insidiata dal Borgia, dall' Alviano, 
dagli Stati e Signori vicini, rivali o nemici di Firenze ; 
e Italia tutta viveva in continua agitazione per opera 
dei Francesi, di papa Alessandro, del duca Valentino, 
degli Spagnuoli, dei Veneziani e dei Signori e condot- 
tieri italiani, i quali o per ambizione o per bisogno di 



* Non conosciamo che tre documenti del tempo del suo segretariato: 
le due provvisioni sulla milizia, e il consulto per V elezione del capi- 
tano generale. 
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allargarsi e di crescere in credito e in potenza trava- 
gliavano or questa or quella provincia. Ond' è che a 
ognuno deve sembrare strano come siansi tante volte 
pubblicate quelle legazioni e commissioni del Machia- 
velli, e siasi sempre trascurato ed anzi posto in dimen- 
ticanza tutto quello che da lui fu scritto nella Segre- 
teria dei Dieci, vale a dire la sua corrispondenza per 
gli affari del governo interno della Repubblica. 

Fu per tale considerazione che ci parve cosa onore- 
vole ed utile riparare a siffatta lacuna, dedicando il 
tempo e le forze nostre a una occupazione, la quale, 
per quanto umile, non poteva mancare di essere e a 
noi e agli altri fonte di diletto e d^ istruzione. E siamo 
lieti potere offrire per ora al pubblico un volume di 
Scrittiinediti del Machiavelli, da noi compilato estraendo 
dai libri della Segreteria dei Dieci il solo carteggio scritto 
dalla mano stessa del Machiavelli, e rigettando ogni al- 
tro documento ove apparisse il carattere dei suoi coa- 
diutori, dei quali il principale era Biagio Buonaccorsi 
suo intrinseco, 'e per le cose dell' ordinanza militare 
ser Francesco di ser Tommè da San Gemignano. 

Né per essere queste lettere distese in nome dei 
Dieci, vorrb alcuno pensare che il Machiavelli scri- 
vesse a dettatura o ad ispirazione di essi, come è 
costume dei segretari odierni; poiché anzi è certo 
che non solo a lui appartengono V eleganza, la sempli- 
citii, la concisione e T energia della forma, ma anco i 
disegni, le idee e i saggi provvedimenti; e che in sua 
mano era la direzione di tutti gli affari più minuti e la 
.somma delle cose di governo dipendenti dal magistrato 
"flei Dieci. Infatti, questi non stavano in carica che pò- 
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chi mesi, e scambiandosi così spesso, può dirsi eh* era- 
no sempre uomini nuovi per gli affari in corso; mentre 
egli solo, rimanendo continuamente in officio, trovavasi 
in grado di conoscere le condizioni giornaliere della Re- 
pubblica, lo stato degli affari, i documenti e i carteggi 
relativi, di tutto valutare e di facilmente e pronta- 
mente provvedere a tutto. -In quanto poi alle cose mi- 
litari, noi sappiamo (per non parlare dell' i4r^e della 
Guerra) eh' egli non solamente stese le due provvi- 
sioni sulla milizia e il consulto per V elezione del ca- 
pitano generale contro Pisa, ma fu anco incaricato, come 
diremo in seguito, della visita e della relazione sulle for- 
tezze di Pisa, di Arezzo e del Poggio Imperiale, ed ese- 
guì molte commissioni per la composizione delle com- 
pagnie, per T armamento dei militi, e in fine per la for- 
mazione di tutto r esercito nazionale. Per conseguenza 
ognuno dovrà riconoscere in questo carteggio il profondo 
intelletto e la potente parola del Segretario fiorentino. 

Oltre di che questi documenti meritavano di essere 
estratti e pubblicati anco per la loro importanza obiet- 
tiva. Infatti senza qui ripetere, perchè notissima, la sto- 
ria fiorentina del tempo a cui si riferisce il carteggio 
del segretario Machias^elli, basterà accennare quegli an- 
ni 1499-1512, che furono gravidi di straordinari avve- 
nimenti per r Italia; come la calata dei Francesi con 
Luigi XII; le facinorose imprese di papa Alessandro, e 
del duca Valentino che con V aiuto de' Francesi fonda 
uno Stato nelP Italia centrale, minaccia e mette in pe- 
ricolo la libertà dei Fiorentini; là guerra combattuta in 
Italia, tra Francesi e Spagnuoli pel regno di Napoli ; lo 
sconvolgimento di Roma e della Romagna dopo la morte 
del papa; la calata dell'imperatore, e i vasti disegni del- 
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r ardimentoso papa Giulio promotore della lega di Cam- 
bra! ec; perchè anco i meno conoscitori delle istorie no- 
stre possano comprendere di qual valore e di quale aiuto 
debbano essere questi documenti per la storia non solo 
della Repubblica fiorentina, ma eziandio del resto 
d'Italia. Ed anco la storia della milizia può giovar- 
sene, ritraendosi da essi gli usi, i modi e le fazioni 
di guerra proprie del tempo. E quanto alla ordinan- 
za militare, con la quale miravasi alla costituzione 
di un esercito mediante le sole forze dello Stato, 
ci persuademmo che le due leggi scritte in questo 
proposito dal Machiavelli riuscivano insufficienti alla 
piena intelligenza del nuovo sistema; e perciò abbia- 
mo creduto far cosa utile e grata dando alle stam- 
pe anco quegli ordini, istruzioni, circolari, bandi ce, 
parimente scritti dal Machiavelli avanti e dopo la 
provvisione del 1506, dai quali più chiaramente ap- 
parisce il metodo con cui si descrivevano, cappavano 
e comandavano gli uomini, e quali erano V armamento, 
r istruzione, la disciplina e le leggi penali della nuova 
milizia. Un altro vantaggio offrono questi documenti 
per la terminologia militare dedotta dalle pure fonti 
della nostra lingua, e non accattata qua e \ò dallo lin- 
gue staniere. Per lo che crediamo che l'opera nostra 
debba riuscire accetta agli studiosi delle cose militari, 
e specialmente a quella generosa gioventù italiana, che 
nel regno subalpino continua la scuola del Promis, 
del Cibrario, del Ricotti, di Cesare Saluzzo, dell' Ulloa, 
del d'Ayala, e del cavalleresco e valoroso duca di Ge- 
nova: scuola che a quella provincia italiana conserva 
l' antica reputazione nelle armi e negli sludi militari, 
e si propone di rivocare gì' Italiani alle arti guerresche, 
a cui soltanto possono commettere la loro salute. 
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Finalmente parveci anco che la nostra pubblicazione 
potesse, come modello cU carteggio per le cose di go- 
verno, tornare utile agli odierni segretari grandi e pic- 
coli, e a tutti quegli officiali, che sotto qualsivqglia 
nome sono destinati a stendere scritture e corrispon- 
denze governative. Già quel valent' uomo di Filippo 
Ugolini, ed altri dotti ed egregi filologi procurarono di 
insinuare la purità della lingua nelle nostre cancelle- 
rie, e si aSaticarono a dimostrare come intorno alle pub- 
bUdhe faccende si possa e si debba scrivere italia- 
namente, spurgando il bello idioma dagli idìotisimi e 
barbarismi cancellereschi e segretareschi. Ma di mag- 
giore insegnamento può esser fecondo ai pubblici offi- 
ciali il carteggio del Machiavelli, ove essi potranno ap- 
prendere a scrivere non solo in lingua purissima, ma 
anco in istile chiaro, sobrio e concettoso. E siccome nel 
Segretario fiorentino è meravigliosa Tarte di esporre 
molte cose in brevi ma vigorose parole, e di conciliare 
la lucidità, la proprietà e la dignità con la concisione, 
r efficacia e Y energia del linguaggio ; così noi abbia- 
mo la soddisfazione di offrire ai nostri segretari, se 
pur li muove l'amore per la lingua, lo stile e i con- 
celti italianamente informati, un modello di Segretario 
di Stato, che può tornar loro di grande utilità ed istru- 
zione. 



II. 



1 REGISTBI DELLA SBGRETERrA DEI DIECI. 

Premessi questi cenni sull'importanza del carteg- 
gio che prendemmo a pubblicare, ci crediamo in ob- 
bligo di far noto ai lettori il modo da noi adope- 
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^ato per riscontrare e accertare V aulenticith dei docu- 
'neDti, ed il criterio che ci ha servilo dì guida nella 
^scelta. Rilevasi dalla delta e ben composla profazione 
Premessa alle edizioni fiorentine del 4782, 4796, 4843, 

* riportata da (|uasi tutle V edizioni susseguenti, e {Ktr- 
^colarinente dalle ultime del Borghi e del Parenli, come 
^er completare le Opere del Machiavelli e Sfx^cialmente 
0*) Legazioni pubblicate per la prima volta dal Fossi 
0'el 4767, ebbesi ricorso al nostro Archivio delle Lliforma- 
r^oni^ove si rinvennero molti aulografi del Segretario fio- 
«untino. E noi pure che ci proponemmo ritrovare quanto 
^ Machiavelli ebbe occasione di scrivere negli alTari in- 
orai della Repubblica in tutto quel tempo che fu Se- 

#^tario dei Dieci di Libertli, non facemmo al Ire che ri- 

i arcare ed esaminare i Registri della Scgreleria dei 

ineci dall'anno 4 499 al 4542. Alcuni di (]uosti libri 

i^ntengono il carleggio per le cose di Slato; allri, slan- 

^ amenti e deliberazioni; allri infme, gli ordini, bandi, 

« /rcolari ec, })er T ordinanza della milizia, prima e dopo 

^le questa venisse affidata a una speciale Commissione, 

^itta rofficio dei Nove, dipendente però dal magistrato 

«i Dieci e dalla Segreteria del Machiavelli. K siccome 

^lasi tutti i libri della cancelleria dei Dieci, come 

i^ielli della cancelleria dei Signori e degli altri ofiicii 

^flla Repubblica, portano nella prima pagina un' iute- 

atura nella quale viene indicalo il loro contenuto, la 

:la, V Officio cui appartengono, e il nome del cancel- 

re segretario che gli teneva, così non di rado accade 

trovare il nome del Machiavelli neir intestatura di 

.ei Registri che si riferiscono alF epoca del suo segre- 

* iato. Peraltro noi fummo ben lungi dal considerare 

a tale intestatura come fondamento sufficiente per 

^ enere che quanto leggevasi nel libro appartenesse al 
r 
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Machiavelli ; iì quale anzi, o perchè assente, o perchè in 
altre cose di maggior mottiento occupato, veniva spesso 
supplito dai suoi coadiutori. E appunto per non aver ciò 
avvertito, caddero in errore gli editori di Lucca, i quali 
suir unica prova della intestatura che riportarono nel 
suo intero formulario, pubblicarono per la prima volta, 
sotto la data di Londra 4760, oome scritte dal Machiavelli 
trentanove lettere datate da Firenze, mentre è provalo 
che egli era iH quei medesimi giorni quasi continuamene 
tcf^llkori 4pIlo State, e scriveva, sotto le stesse date, dalla 
Francia (terza a quarta Legaiione). E gli editori luc- 
chesi indussero altri nello stesso errore, e le trentanove 
lettere vennero riportate anco nelF edizione delle Opere 
complete, detta dei Classici, di Milano; bensì furon poi 
rigettate in altre edizioni, e in tutte le fiorentine. Per 
la qual cosa noi abbiamo creduto che soltanto la con- 
statazione dell' identità del carattere e della firma, ot- 
tenuta mediante accurato confronto di questo carteg- 
gio con le altre scritture indubitatamente appartenenti 
al Segretario fiorentino, come sono le minute o sbozzi 
dei libri dell'Arte della Guerra, le Legazioni e le molte 
lettere che si conservano nelle nostre biblioteche e ne- 
gli archivi pubblici e privati, potesse servire di ri- 
prova infallibile per giudicare deli' autenticità» dei ma- 
noscritti. 

Nei Registri della Segreteria dei Dieci che avemmo 
luogo di consultare, tutti gli ordini, istruzioni, commis- 
sioni, circolari, bandi ec, scritti dal Machiavelli, erano 
trasmessi in nome dei Dieci, e perciò raramente por- 
tano la sua firma; riscontrasi tuttavia il suo nome in 
calce ad alcuni documenti, la scrittura dei quali è 
identica con tutti quelli che abbiamo estratti dagli 
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Stessi Registri, e la scriltava d^gli uni e dogli altri è 
identica coi tanti autografi 80|pecciti^ti ed esistenti nei 
nostri archivi e biblioteche. L' incontrarla poi nei libri 
officiali della Segreteria dei Dieci, e degli anni in cui 
il Machiavelli n'era segretarìd|,e in libri, che, secondo 
Tuso cancelleresco, portano l'intestatura col suo nome; 
tutto ciò costituisce la pib secura e irtf^usabile prova 
che il carteggio ia discofso appartiene al nostro Segre- 
tario. Notissima è a noi te 4scrìtiura del^MacbiavctlU, 
cornerà tutti riuelli che hanno avuto oocasioiip di dfÉ» 
suUare i molti autografi di lui ; ed anzi osservammo 
che air epoche, in cui dalle Legazioni e Gommissiotii a 
stampa, e meglio ancora dalle deliberazioni e stanzia- 
menti dei Dieci, eravamo certificati essere il Segreta- 
rio fiorentino assente da Firenze, la scrittura di lui 
cessava affatto nei Registri dal giorno della sua par- 
tenza fino a quello del suo ritorno, e che in luogo di 
questa figurava esclusivamente il carattere dei coadiu- 
tori. E a questo proposito vogliamo notare che nelle 
Opere stampate, tra le Commissioni neir interno del do- 
minio fiorentino avvene taluna, la quale potrebbe far 
credere che dalla data della prima lettera fino a quella 
deir ultima il Machiavelli fosse rimasto fuori ; mentre a 
chi attentamente osservi quanto trovasi riportato sotto 
una medesima rubrìca o Commissione comprendente 
più lettere, chiaro apparisce che il Machiavelli andò e 
ritornò a Firenze piti volte. Così per esempio nelle 
Commissioni ad Arezzo leggesi una lettera (la v) scritta 
al Giacomini, dei 20 agosto \ 502, ove si parla di alcune 
coso riferite dal Machiavelli ; eppure è necessario rite- 
nere che questi nel dì 20 fosse ritornato a Firen- 
20, e avesse riferito a voce o per lettera de* giorni pre- 
cedenti, perchè troviamo che egli nello stesso giorno 
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spediva dalla Segreteria dei Dieci una lettera che pub- 
blichiamo ìq questo volume. Del resto, ch'egli fosse an- 
dato e ritornato più volte apparisce anco dalle let- 
tere vili e X sotto la medesima rubrica Commissioni ad 
Arezzo, Finalmente è daavvertire che non tutte le let- 
tere, che figurano nell'Opere a stampa, specialmen- 
te sotto le rubifche di Commissioni nell' interno del 
dominio, appartengono al Machiavelli, essendo state 
pubblicate sélo perchè in esse è nominato, o perchè da 
qotte si rilevano le commissioni che egli ebbe, e così 
per servire alla storia della sua vita. Pubblicando adun- 
que col nome di Machiavelli questo volume^ contenen- 
te documenti scritti tutti di sua mano ed estratti, 
come vedemmo, dai Registri che appartengono al- 
l' epoca del suo segretariato e che portano il nome di 
lui nell' intestatura, crediamo eliminato ogni possibile 
dubbio. Anzi potrebbesi molto ragionevolmente sospet- 
tare che il Machiavelli fosse il vero autore anco di al- 
cune fra quelle corrispondenze in cui apparisce la mano 
dei coadiutori, i quali probabilmente eseguivano tal- 
volta la sola funzione di copisti; ma siccome in tal caso 
manca la prova materiale della scrittura, così noi ci 
contentammo di citare o riportare in nota quelli fra tali 
documenti che più importavano, come illustrazione sto- 
rica al testo del Machiavelli. 

11 criterio da noi seguito per constatare gli au- 
tografi del Machiavelli servirà a rifiutare molte let- 
tere che esistono firmate Niccolò Machiavelli^ le quali 
per altro non appartengono al Segretario fiorentino, ma 
a un suo cugino e contemporaneo, statista esso pure re- 
putatissimo, e come tale sovente adoperato negli afiFari 
della Repubblica, e creato più volte dei Dieci nel tem- 
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po stesso che il nostro Niccolò era loro segretario, cioè nel 
luglio 4503, preposto dei Dieci nel settembre deH505, e 
così pure nel marzo del 1510, e un^ altra volta nel mag- 
gio dello stesso anno. Inoltre sostenne varie commissio- 
ni, e fu deputato commissario a Pistoia insieme con Gio- 
vanni Ridolfì e Niccolò Antinori neir aprile del 1501, 
dopo che quella città col suo contado venne insangui- 
nata dalla guerra civile, e infine fu nominato com- 
missario generale a Cortona ; e noi abbiamo pubblicato 
r Istruzione che per lui scrisse il Segretario fiorentina 

Del rimanente, neppure abbiamo creduto, opportu- 
no pubblicare tutto ciò che trovasi scritto di mano 
del Machiavelli, ma piuttosto scegliere quanto sem- 
bravaci piti importante pel contenuto, riunendolo sotto 
diverse rubriche a schiarimento delle nostre istorie. 
Quindi ò che quanto alle patenti, salvocondotti, cre- 
denziali, stanziamenti e altre insìgnifìcanti scritture, 
allorquando erano distese con le medesime parole, ed 
anzi con lo stesso formulario, noi ci siamo contentati 
di dare alla stampa solo quelle che si riferiscono a nomi 
storici ad affari di qualche rilievo, citando le altre in 
nota ogni qualvolta potevano servire di schiarimento, 
tralasciando quelle poche parole o pochi versi che 
s'incontrano qua e le e frequentemente nei Registri, 
per accompagnare un corriere, un soldato, piccole som- 
me di danaro ec, e i molti stanziamenti e deliberazio- 
ni per cose minute, come per tamburi, bandiere ec. 
Dopo questa necessaria avvertenza faremo conoscere 
ai nostri lettori quali siano i Registri che hanno ser- 
vito 'alla presente pubblicazione. 

Cominciando pertanto dai libri che contengono il 
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carteggio dei Dieci (Dist. in, CI. x), troviamo ìq quello 
segnato di numero 91 (lettere dal giugno 1499 al feb- 
braio 1500}, che il nome di Machiavelli figura soltanto 
nelle prime pagine, e che quasi tutto il Registro è tenuto 
dal coadiutore. Da questo Registro abbiamo tratto la so- 
la lettera che è a carte 20. Una sola lettera scritta a car- 
te 29 estraemmo, pure dal numero 98, nella prima pa- 
gina del quale leggesì la seguente intestatura : In Dei 
nomine ec. ec. Scribentur in hoc libro littere infra Domi- 
niutnper Excelsos Dominos ec. sub Xicolao Madcwello 
eorum cancellarlo, scripto super rebus tantummodo perii- 
nentibus ad bellum, — Con tutto ciò quasi tutte le lettere, 
le quali vanno dal 4 novembre 1501 al 30 aprile 1502, 
sono distese dal coadiutore, quantunque apparisca da 
alcune postille o indirizzi scritti in margine che il Ma- 
chiavelli vi pose mano. Simile intestatura leggesi pure 
nella prima pagina del Registro (lettere del 1502) se- 
gnato di nuniero 100: Bini libri quorum hic alter est^ 
quibus continentur suffrugia Dominorum X, rogata ut 
plurimum per Nicolaum Malclavellum eorum cancella- 
rium ec. ec, cujus nomen in calce licterarum ponitur 
hoc modo, videlicet. N. M. — In questo sono molte let- 
tere di carattere del Machiavelli, e particolarmente 
quelle dirette al Giacomini, e alcune si vedono comin- 
ciate da lui e terminato dal coadiutore e viceversa, o 
cancellate e rifatte in parte dal Machiavelli. Il Regi- 
stro 104 comincia con un'intestatura eguale a quella 
del numero 100: Libri secundi bini Magnificorum Decem 
virorum ec. ec. infra Dominium ec. per Nicolaum Malcla-- 
vellum eorum caìicellariumec. ; e comprende le lettere dal 
primo novembre 1502 al maggio 1503. Per altro quelle 
scritte dal Machiavelli non cominciano che col 28 gen- 
naio 1502 (1503), per cui non poche sono quelle di carat- 
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tere del coadiutore, alcune delle quali veanero da noi 
citate in nota secondo il nostro costume. II Registro 114 
contiene lo lettere scritte dal 10 dicembre 1504 al pri- 
mo agosto 4505f e porta nella prima pagina la seguente 
intestatura : Liber Dominorum Decem ec. per Nicolaum 
Maclavellum secretarium; incipiens die X decembrisec, — 
Sino a tutto giugno sono frequenti in questo Registro 
le lettere scritte dal Machiavelli ; da queir epoca in poi 
il Registro è quasi sempre tenuto dal coadiutore. Molte 
parimente del Machiavelli leggonsi nel Registro di nu- 
mero 117, e in cima alla prima pagina la solita inter 
statura : Die xv augusti mdv. Hic est alter liber ex 
binis quibus utimur in scribendis litteris ec. dictante Nico- 
lao Malclavello a secretis secundo. Vale lector: hoc tamen 
volui scires. — Le lettere vanno fino ai 4 giugno 1506. 
Nulladimeno in questo libro come in ogni altro se 
ne incontrano molte del coadiutore. Anco dal Regi- 
stro 136, in calce alle prime cin(jue pagine del quale 
leggesi scritto il nome del Machiavelli, abbiamo trart- 
to poche lettere, stantechè quasi tutto è tenuto dal 
coadiutore. La filza segnata di numero 84, Carteg- 
gio della Signoria (Dist. i, CI. x), contiene un quin- 
terno quasi tutto scritto di mano del Machiavelli, 
ed è il minutario delle lettere del 1499. Vedesi uni- 
to a molti altri quinterni di lettere dei Dieci di va- 
rie epoche anteriori e posteriori al segretariato del 
Machiavelli, e perciò quella filza, invece che nel car- 
teggio dei Signori, dovrebbe trovarsi in quello dei 
Dieci. È da credere per altro che a questa ora essa 
come moltissime altre sia stata posta a suo luogo 
dai nostri archivisti. Da quel Registro abbiamo estrat- 
te quasi tutte le lettere scritte dal Machiavelli, e ci- 
tate le altre in nota, perchè di poca importanza, o 
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distese col solilo formulario, oppure ripetizioni delle 
precedenti. 

Anche nei libri delle deliberazioni (Dist. vi, CI. ii), 
segnati di numero 205 e 206, abbiamo ritrovato or- 
dini e stanziamenti scritti dal Machiavelli, tra i quali 
scegliemmo quanto sembravaci più importante alla sto- 
ria e alla intelligenza del carteggio del Segretario fio- 
rentino, senza per altro omettere di citare il resto, e di 
riportare in nota quelle deliberazioni di carattere del 
coadiutore, che meritavano di essere mentovate. L' in- 
testatura del numero 205 è la seguente: MDII. In Dei 
nomine ec. 7n hoc libro scribentur deliberationes facte 
suffragiis de more ab infrascriptis spectabilibus X, ec, 
prima diejulii incepte; et de his omnibus rogatus Nico- 
laus Malclavellus est, secundus a secretis Excelsorum 
Dominorum, deputatus ad servitiwn prefatorum X. — 
Quella del Registro 206 : Liber deliberationum et om- 
nium aliarum actionum spectabilium Decem virorum ec; 
e questo va dal giugno 1504 all' ottobre 1506. — In- 
fine trovammo molti scritti di mano del Machiavelli 
nei Registri dei Nove dell' Ordinanza, i quali, come 
abbiamo detto, dipendevano dall' [Officio dei Dieci, e 
perciò dalla Segreteria del Machiavelli. Questi Regi- 
• stri sono segnati N^ 70, 159, 160 e 161 dell' Am- 
ministrazione della guerra (Dist. ii, CI. xiii), e come 
tutti gli altri tenuti in gran parte dai coadiutori, e 
per lo più da ser Francesco di ser Tommè da San Ge- 
mignano. Di frequente incontransi al solilo delle pa- 
gine cominciate di mano del Machiavelli e terminate 
dal coadiutore, e così viceversa. Ciò rilevasi partico- 
larmente a carte 34, 44, 45, 48 e 75 del N° 70 ; e a 
carte 69 dello stesso leggesi quanto segue: ce La infra- 
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j> scritta sentenza del 40 maggio non fu messa al li- 
» bro per essere stata deliberata in assenza di Niccolò 
I) Machiavelli segretario, in ^uel tempo nella Magna, 
» e di me ser Francesco coadiutore, in quel tempo in 
» campo contro Pisa ; e per tal causa per errore pre- 
9 termessa, si scriverb qui sotto. » 



III. 



USI B MODI DI GUERRA ; MUNIZIONI B ARTIOLIBRIA. 

Dicemmo che nei nostri Registri incontransi qua 
e ih frequentissime poche linee di mano del Machia- 
velli che noi tralasciammo perchè di poca importan- 
za, come puro moltissime lettere e documenti scritti 
dal coadiutore in nome dei Dieci o dei Nove, dei quali 
alcuni soltanto abbiamo citati in nota, per servire di 
schiarimento al testo. Ma perchè i nostri lettori non 
rimanessero defraudati delle più interessanti notizie 
storiche che contiene la parte del carteggio dei Dieci 
da noi non stampata, abbiamo fatto un diligente spo- 
glio di questi Registri ed estratto quanto ci parve più 
degno di essere universalmente conosciuto, e special- 
mente tutto ciò che sì riferisce agli usi di guerra di 
quei tempi, ai prigionieri, alle maestranze, alle artiglie- 
rie, e in una parola air istoria militare ; e infine al- 
cuni particolari risguardanti Io stesso Machiavelli. E 
sperammo che tutte queste notizie raccolte per la mag- 
gior parte dai documenti ove parlasi della lunga guerra 
di Pisa, e riunite insieme in questa Prefazione, doves- 
sere accrescere il pregio e V importanza del nostro 
volume. 
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Confessano i Dieci, il 18 giugno 1499, « le cose 
» della guerra non si conoscere a un tratto, e biso 
» gnare disegnare sei quando V uomo crede aver bi 
» sogno di dua, perchè tali cose sempre più cresco- 
» no quanto più sì conoscono » (Registro 91); e ciò 
a proposito di nuova richiesta di artiglieria, fatta 
mentre apparecchia vasi V assalto a Pisa. Questo per 
altro non ebbe luogo, e si ricorse, come vedremo, 
al guasto e ad altri modi meno leali. Difatti, due gior- 
ni dopo, cioè in una lettera dei 20 dello stesso mese, 
i Dieci scrivono in questi termini : « La confusi©- 
» ne, in quale scrivete essere i Pisani, ci dà spe- 
» ranza assai; accresceretela, potendo con qualche 
» mezzo generare qualche sospetto nella plebe verso 
» di quelli che reggono ed e converso; perchè venendo 
» in parte, sarebbe facile che la più debile cercassi 
» aiuto da voi. » E per altra dell' agosto aggiungono : 
« Sarebbe bene a. conservazione de' nostri soldati co- 
» stì, disseminare una opinione pel campo come noi 
» V ^..»;^iiio Pisa vadi a sacco ad ogni modo. » Poi, più 
sotto avvertono : « La mattina che si ordineranno 
» e' colonnelli per dare la battaglia » (che il Vitelli ricusò 
di dare) « voi insieme o di per sé li circondiate perso- 
» nalmente, e con quelle parole che alla vostra pru- 
» denza occorreranno, facciate lo officio del buon capi- 
ì> tane, confortandoli e inanimandoli a mostrare la loro 
» virtù, significando loro come e' ci basta avere la città, 
» e che liberamente e la roba e li uomini vogliamo che 
» la sia loro, x) E il 4 8 agosto si lamentano coi commis- 
sari, che i Vitelli differiscano la giornata, e non abbia- 
no indicato ce il dì a punto quando cotesta giornata si 
» debbi fare, ma tuttavia lasciatola addentellata per far- 
» si scala a dilatarla a nuovo tempo e a danari nuovi. » 
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L* esercito fiorentino aveva atterrato circa quattro- 
cento braccia di muro, e sino dai primi giorni d' agosto 
cresceva la impazienza dei Dieci, tanto più che manca- 
vano le munizioni, avendole i Vitelli consumate nel ti- 
rare per vari giorni un numero straordinario di colpi 
d^ artiglieria : <r Andando la cosa in lungo x) (scrivevano 
i Dieci), ce potrebbero mancare le munizioni, e revera 
y> e* sarebbe impossibile a mezza Italia sopperire a co- 
li) teste artiglierie, quando le avessino a trarre molti 
» dì ; — e ogni uomo poteva intendere facilmente che 
» se tanta artiglieria aveva a durare troppi dì a trar- 
» re, che non che noi ma qualunque gagliarda potenza 
» aria possuto riparare alla polvere e palle che le fus- 
» sino di bisogno ; — > tanto piti che sono molte cose 
» che non bastano a provederle con danari ; e quelle 
» cose non possono condurre le artiglierie si faccino 
)> per forza di uomini, e noi per poterlo fare vi abbiamo 
» e pali e picconi in quantità; e se marraiuoli vi man- 
» cano, mandate in queste circunstanze uno con denari, 
» e quando questo non basti, date uno carlit^fv^/^^ dì a 
» quelli soldati che sono di manco condizione, che si 
9 adoperino allo esercizio di marraiuoli. d Vedremo più 
sotto che mancando il ferro e il piombo si fecero p^Ue 
di rame e di bronzo con grandissimo dispendio ; e man- 
cando la polvere, si mandarono maestri di salnitri pel 
territorio fiorentino a cercare terra da salnitro. Quanto 
alla spesa, questa doveva essere straordinaria per quei 
tempi, e per V assedio di una citth così vicina, perchè 
nel Registro 92 leggiamo. una lettera dei Dieci del 
i8 giugno 1500 a Luca degli Àlbizzi in cui si dice, che la 
Repubblica a ha sostenuto la guerra in casa perìcolosis- 
» sima gih sei anni, nella quale ha speso vicino a tre 
» milioni d' oro, e da un mese e mezzo in qua ci tro- 

Machiavblli. ** 
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9 viamo avere speso 145 mila ducati, e di tanta spesa 
» non vedendo ancora il frutto. » Però in un' altra ai 
commissari è dello : « Dalla ribellione di Pisa in qua 
» abbiamo speso circa 105 mila ducati. » — V'erano 
anche sotto Pisa i Francesi di Luigi XII, i quali fino dal 
luglio di queir anno (1500) avevano promesso di pren- 
dere quella citte, e a questo effetto chiedevano duemila 
guastatori. 1 Dieci mandarono commissari per tutto il do- 
minio a raccoglierli, quantunque nella stessa lettera si 
trovi questa osservazione: a Veramente cotesti signori 
9 franzesi mostrano tanta varietà nelle cose loro che a 
» noi non pare poter fermare con loro verun punto. » 
Il mantenimento deir esercito costava immensamente, 
perchè abbiamo dal Registro 205 che la Signorìa pa- 
«ava il grano, nel 1 502, un fiorino largo d' oro in oro 
il sacco cj r inferiore lire 6. 7. 12. Oltre a milizie, 
e capitani francesi e spagnuoli, e anche tedeschi, 
la Repubblica prese pure al suo soldo degli stradiot* 
ti come riscontrasi nel Registro 206, dove leggiamo 
scrìtto di mano del Machiavelli, sotto la data del 
giugno 1504, che i Dieci « conducono messer Andrea 
9 Gbindio Stradiotto albanese, con 50 compagni di sua 
» nazione, che vanno al campo contro Pisa. » Cono- 
seendosi in appresso di non poter prendere Pisa d' as- 
salto, la somma delle operazioni militari si ridusse 
alle fazioni del guasto; orribile uso e modo di guer- 
Ys che la Repubblica continuò molti anni per ridurre 
^sa con la fame. E i Dieci inesorabili scrivevano ai 
commissari il 15 giugno 1499, di darlo « in luoghi 
w dove e' nemici nostri hanno la fonda de' loro gra- 
y ni . — e che pensino non possa esser tolta loro la 
» diflBcolth di riporlo » (Registro 91). E quello che non 
polevasi segare o minare, si doveva ardere; e ai 19 dello 
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Stesso mese raccomandano ai commissari di fare ogni 
opera a che e^ Pisani non riponghino non che granella 
9 di grano, ma filo di strame. ì> 

Per dare il guasto al territorio pisano i Dieci ave- 
vano d' uopo d^ un gran numero di marraiuoli, i quali 
erano tratti dal territorio fiorentino, e comandati uno 
per casa, o in numero proporzionato alla popolazione. 
Se ne chiamavano anche dalla Lunigiana e dalla Gar- 
fagnana ; e ai Lunigianesi, forse perchè più poveri, da- 
vansi soldi dieci e due pani al giorno <r e a quelli di 
» Garfagnana, sudditi di quei marchesi, due soldi al d\ 
» piti 9 (Luglio H99, Registro 91). Sì mandavano com- 
missari per tutto il dominio, con ordine di cappare mar- 
raiuoli « che siano atti a tale servizio, ed abbino e' ferri 
» buoni e accomodati » (Giugno 1499). A tenore d^una 
lettera del 24 giugno 4 500, i marraiuoli dovevano es- 
sere armati un terzo di marre, un terzo di pale, un terzo 
di ronche, ronconi, scuricine (Registro 92). Avevano an- 
che altri strumenti, pali di ferro, becastrini, picconi, 
martelli. Nel 4502 trovasi che comandarono marraiuoli 
in numero di 3200, due terzi armati di falce, il resto di 
marre e zappe, « e quelli delle falci le abbino in mag- 
» gior parte fienaie. » Anche i soldati di meno con- 
dizione erano adoperati talvolta alie fazioni del gua- 
sto, cioè come marraiuoli, o guastatori; e viceversa da 
questi, s^ era soverchio il numero, cappavansi quelli 
che erano giudicati « più atti alle fazioni del campo, 
9 alla guardia de' passi, forti, posti militari, a fare di- 
1» ligente guardia la notte, tenendo fuora qualche ascolta 
» e mandando qualche fidato a presentire li andamenti 
» de' nemici » Registro 91). Nel Registro 205 leggonsi 
varie deliberazioni ed elezioni di commissari sopra i 
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iiiarraiiioli che vengono detti anche guastatori. Gene- 
rahncMìlc por V intero corpo di marraiuoli deputavansi 
dodici conniiissari, ciascuno dei quali ne dirigeva 200 
piii; a lutti poi era preposto un commissario gene- 
ralo. — Il commissario speciale incaricato di racco- 
glierli nelle respettive potesterìo o leghe del contado 
doveva prima rassegnarli per conoscere se erano atti 
n quel servizio (Registro 205). Descrivevansi anche i 
muli, e si comandavano insieme coi mulattieri, come 
pure i vetturali e gli scafaiuoli che dovevano servire 
« al campo per la fazione del guasto; e le scafo per 
» condurre per acqua i marinai. » 

Grande era il numero dei commissari ; oltre al com- 
missario generale in campo, e al commissario gene- 
rale sopra i marraiuoli, il quale nel maggio del 4503 
(Begistro 205) era Piero di Francesco Pitti, v' erano i 
commissari sopra le vettovaglie, quelli sopra le mu- 
nizioni di campo ; quelli sulle artiglierie, polveri e pal- 
le ; quelli sopra gli scafaiuoli, quelli che rassegnavano 
i fanti comandati, e i marraiuoli. Si trovano parimente 
i commissari sopra i muli, il commissario camarlingo, 
per pagare li straordinari del campo (Registri 205 e 206), 
e i commissari deputati ad accompagnare le milizie 
« perchè vadino in modo da non disfilarsi o di fare 
» scandolo » (Registro 207>. Bravi inoltre il canoviere 
che forniva il sale all'esercito; e vennero stabilite le 
poste in diversi luoghi alF occasione della guerra. Da 
una lettera scritta di mano del Machiavelli del set- 
tembre 1504, rilevasi che « alle poste di Fucecchio, 
» Poggibonsi e Castiglion Fiorentino i Dieci proibiscono 
» di prestar cavalli ad alcuno che vada o venga in po- 
» sta, sotto pena di venticinque ducati » (Registro 206). 
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A fine dì mantenere il buon ordine, reprimere li 
scandali, catturare i delinquenti, avevano i Dieci per 
r esercito in campo condotto un aguzzino. Vedremo 
in seguito che allo stesso oggetto, per la ordinanza mi- 
litare in tutto il dominio avevano condotto un capi- 
tano di guardia, o bargello. Nel Registro 207 troviamo 
scritto di mano del Machiavelli che il 22 marzo 1508 
« i Dieci condussono Bernardo di Lorenzo da Firenze 
» per loro auzino in campo con provigionati nove ol- 
» tre a la persona sua, con stipendio fra lui e sua 
» provigionati di fiorini 35 larghi d* oro in oro il mese 
9 per paga, e per tanto tempo quanto starà T esercito 
» loro in campagna; 

ì> Item condussono per auzino Antonio di Giovan- 
y> ni Cavalieri di Padova, con li obblighi, stipendio e 
» modo sopra scritto. » Più sotto, a carte 139, leggesi 
di mano del coadiutore : a Antonio Cavalieri suto in 
i> campo aguzino. y> 

Né è meno interessante conoscere la condizione dei 
prigionieri di guerra in quelF epoca ; condizione che si 
può arguire da quella dei prigionieri al tempo della 
lunga guerra di Pisa, e che noi deduciamo dal Regi- 
stro 207 delle deliberazioni dei Dieci. Noi abbiamo già 
discorso, nel libro sulla Milizia italiana^ degli usi di 
guerra rispetto ai prigionieri nei secoli xiv e xv, e par- 
ticolarmente dello scambio frequentissimo allora in 
Italia; mentre nel resto della Europa continuava il 
riscatto anche nel secolo xvii, al tempo di Ugo Grozio ; 



* Tomo XV àeWArch. Stor. t7a^— Intorno ai prigionieri di guerra nel 
secoli precedenti, veggasi anclie il Ricotti, Storia delle Compagnie di veiir- 
tura oc, t. II, pag. .109. 



XXYI PREFAZIONE. 

auzì può dirsi che soltanto dopo la pubblicazione della 
sua opera ^ l' uso dello scambio divenisse generale tra 
gli Stati europei. ÀI tempo del Machiavelli usavasi la 
taglia e lo scambio, e talvolta i prigionieri venivano 
senz^ altro rilasciati in piena libertà. Il trattamento però 
duriante la prigionia era più o meno inasprito dallo 
spirito di rappresaglia. Citeremo in prova la seguente 
deliberazione dei 42 marzo 4508, scritta dal coadiutore: 
« E' Magnifici Dieci di Libertà e Pace, atteso e' mali 
» trattamenti che e* Pisani fanno ad alcuni prigioni fio- 
» routini in Pisa, e lo stento in che li tengono, hanno 
)> deliberato che si tolghino 35 o 40 de' migliori pri- 
» gioni pisani che sono nelle Stinche, e si mettine in- 
» sieme in una prigione, e si restringhino del luogo e 
» della vita, e in spese ; che non si dia loro se non pane 
X) e acqua, e in somma sieno tenuti e trattati in quel 
j) modo a punto che sono trattati in Pisa e' prigioni fio* 
» routini che vi sono. 

}) E di più hanno deliberato che Agnolo Carducci e 
» Zanobi del Zacheria dua de^ loro magnifici compagni, 
» abbiano tanta autorità quanta tutto il loro magistra- 
» to, di restringerli e trattarli in quel modo che parrk 
» loro conveniente, e di poter eleggere uno de' detti 
Pisani, che data buona securtà di tornare, possa an- 
» dare fino a Pisa, e procurare e' casi loro, e fare in- 
» tendere lo stato in che si trovano. » Ma d' ordina- 
rio venivano trattati umanamente, e scambiati, ed 
anche, come dicemmo, messi in libertà per favore, o per 
raccomandazione altrui, siccome vediamo dalla seguente 
deliberazione degli 4 4 aprile 4509: « Dei scoppiettieri 



* De Jure belli et paeis; pubblicato nel 1625. 



PREFAZIONI. IXTII 

» dcir ordinanza, prigioni dei Pisani, qualunque vuole 
ì> pagare la taglia che gli fosse stata posta, la possa 
» pagare per liberarsi, e allo Officio se ne tenga -conto 
» per consegnare a quelli tali de' prigioni pisani, quando 
» parrà a detto Officio, per valersi di detta taglia. E 
ì> inoltre che quelli che non avessino taglia, si debbino 
» scambiare ad uomo per uomo, o più numero per uno 
» de' prigioni pisani che sono qui, con la approbazione 
» nondimeno di tali scambi. 9 

I prigionieri fiorentini erano custoditi in Pisa in vari 
luoghi, ma particolarmente nella torre della Spina : i 
prigionieri pisani venivano in Firenze chiusi nelle Stin- 
che e nel Bargello, a Volterra nel Maschio e nella 
Torre della Ròcca vecchia. Erano in sì gran numero 
nelle Stiuche che si dovè metterli nel piano supe- 
riore destinato esclusivamente alle donne. Molti sta- 
vano nel Mallwato, eh' era una prigione nelle Stinche, 
destinata alle persone onorevoli, come capitani, cone- 
stabili ec., e a tutti coloro che davano malleveria, e 
dalla quale era lecito uscire mediante licenza. Gli 
ammalati per altro venivano custoditi nello spedale di 
Santa Maria Nuova. I sani e robusti erano talvolta im- 
piegati in pubblici lavori, e troviamo nel Registro 807 
una deliberazione del S5 agosto 1507 per la quale 
sono mandati ad Arezzo a per lavorare in quella mu- 
y> raglia dove fussi bisogno, acciò si guadagnassino le 
» spese; » e per deliberazione dei 30 dello stesso 
mese « al Poggio Imperiale a quella muraglia dove 
» si guadagnassino le spese; » e nel settembre del 
medesimo anno a lavorare al Borgo San Seplblcro e 
alla Pieve Santo Stefano. Nel Registro si vedono ri- 
portati anco i loro nomi con accanto osservazioni e 
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note relative alla condizione di ciascun individua, 
come per esempio : di buona famiglia; — ha donna 
e figliuoli in Pisa; — di buona condizione; — buon 
uomo; — di gran famiglia; — lumio stimato assai; — 
n^te d un tumio di conto assai; — di gran famiglia, e 
ricchi; — buona qualità di tÀomo; — di buon parenta- 
do ; — uomo di qualche credito e perfido ec. — Accanto 
ad altri è scritto : lasciato andare per F amore di Dio ; 
— renduto gratis a sua madre; — renduto a uno frate 
di San Francesco suo parente, per esser Genovese ; — 
renduto gratis a sua madre, con obbligazione non si possa 
appressare a Pisa a quindici miglia; — renduto con so- 
damento che non uscirà di Firenze. 

Infine verremo notando quanto è relativo alle mu- 
nizioni di guerra e particolarmente air artiglieria. Noi 
troviamo nel Registro 91 che si facevano palle di ferro, 
di piombo, di pietra e di bronzo, come pure dadi di 
ferro e piombo, e palle di fuoco lavorato ^ Così leggesi in 
un ordiue del luglio 1 499 : a Subito ci manderete i 
» cerchi delle misure loro » (delle artiglierie], « acciò 
» possiamo secondo la grossezza di quelle ordinare palle 
» e dadi '; j» e a carte 35 sono nominati dadi di ferra 
e piombo. In un altro ordine dello stesso mese si dice: 
a Oggi si comincia a gettare palle di bronzo, e sona 
» fatti tanti fornelli ; che per palle, certo non ha a man- 
io care che non acquistiamo Pisa, » — A carte 47 si 
rammentano pallottola di ferro e di pietra per le arti- 
glierie; e a carte 53: « Le palle di bronzo si getteranno 



* \^da8i intoiDO ai proiettili, Cibrario, Delle Artiglierie dal 130O 
al 1700. 

* Questi ultimi li troviamo rammentati dal Biringoccio e dal Ben- 
tivoglio. 
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» forse 80 il dì; » o due carte dopo, si parla di « palle 
» di ferro, fatte venire da Brescia. » Oltre alle sopra- 
dette v'erano, come si legge, tre specie di pallottole da 
cannone, passatoi, gavette^ e saettarne; e a carte 64 
trovansi « le palle del basilisco*; si è scritto a Pistoia 
» per esse. » IH 7 agosto dello stesso anno avvisano i 
commissari generali: « Facemo ordinare le 400 palle di 
y> foco lavorato', e manderannovisi con prestezza, ma 
9 le 50 balle di lana che sono al Ponte ad Era, per cs- 
9 sere lana francesca e fine, non vogliamo ad alcuno 
» modo si tocchi, e crederemo veramente che in luogo 
y> delle 50 balle, voi potessi provedere di fascine o d' al- 
» tra cosa simile; ma quando pure bisognassi tórre 
balle di lana, intenderete se a Livorno ne* fossi della 
9 matricina, o altra lana di manco prezzo, e potrete 
» pigliare di quella. » E in un avviso del giorno se- 
guente troviamo scritto : a le lane e le candele saranno 
» comparse; e così le palle di Brescia, e le palle lavo- 
9 rate dovranno comparire per tutto dì domani : » in 
tutte dovevano essere 400. Il giorno dopo si dà ordine 
di inviare ce le palle venute da Brescia e quelle del 
r> fuoco lavorato, e poi che cotesta espedizione non si 
D può condurre senza le ballo della lana, si è etiam 
» questa sera ordinato mandarveno di qui 50 balle. » 
Oltre alle palle del fuoco lavorato, si parla di « lame 
» di ferro stagnato. 9 Troviamo ancora nel Registro 92 
che (c le pallottole di piombo sanza dadi si possono ri- 



* Voce non registrata dal Grassi. 

* Rammentato dal Bembo, Giovio e Biringoccio. Può confrontarsi 
con quanto ne ha detto Carlo Promis, Dello stato delle artiglierie circa 
V anno 1500. 

* Venturi, Origine e primi progressi deW artiglieria; anche Dino Com- 
pagni, il Guicciardini, il Bembo, il Biringoccio parlano di palle di fuoco 
Javorato. 
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» colare. » Scorgesi da questi appuDli come le lame di 
ferro stagnato, le candele, lana e fascine erano adope- 
rate per r effetto del fuoco lavorato. 

Gi^ r artiglierìa dividevasi in due specie, cioè ar- 
tiglierìa grossa e artiglierìa minuta ; a quest* ultima 
appartenevano i falconetti, le spingarde, gli archibusi, 
e gli scoppietti * ; così da un ordine del 4502 nel Regi- 
stro 9S. — Principale poi tra le maestranze era quella del 
bombardiere. Molti erano i bombardieri piemontesi ed 
anche francesi. In un ordine dei SI7 gennaio 4 499 (4500) 
troviamo un Amente tedesco, maestro di fare palle; e 
in* una lettera dell* aprile 1500, un maestro Giovanni 
da Piemonte, bombardiere (Lettera al Gìacomini ; Regi- 
stro 92). Rileviamo dal Registro 205 che nel 1502 e 1503, 
v' era a Livorno un maestro Antonio di Giovanni bom- 
bardiere, « e suo servizio era di procurare passatoi ; » 
e tra i bombardieri, v' è nominato « un fabbro che la- 
» vorava ferri e archibusi. io 11 bombardiere era tal- 
volta anche maestro d* ascia e maestro di getto, come 
ricavasi dallo stesso Registro 205; e quanto al getto 
troviamo un ordine del 9 febbraio 1503 (1504), che 
« maestro Jacopo da Firenzuola, bombardiere, dovessi 
x> avere per suo servito di mesi tre a Castrocaro, circa il 
D getto di due cannoni, incominciati il d) primo novem- 
» bre, e finiti per tutto V ultimo di gennaio, ducati 24 
» d' oro larghi, a ragione di ducati 8 il mese. » Sotto 
la data del 4 maggio leggesi una patente scrìtta di mano 
del Machiavelli: « Simone di Nicolò Ferrucci è depu- 
» tato sopra il carreggio ' delle artiglierie. ». Nel Regi- 

^ Il Cibrario e il Promis parlano delle diverse specie d'artiglieria, e 
della varietà de' loro nomi. 

* Carreggio è pure voce usata dal Villani. 



PREFAZIONE. XXXI 

stro S06 troviamo altri bombardieri stranieri; e sotto 
la data dei 3 settembre 4504 i Dieci conducono per 
bombardiere a Heremitam na tiene Galium » con sa* 
lario di fiorini 5 d* oro al mese; e nel dicembre 
dello stesso anno lo riconducono per Livorno; e ve- 
diamo che il suo nome è Àuni, detto P Eremita nor* 
manne. Questo bombardiere Auni, è quel Romito fran- 
cese di cui è fatta menzione in una lettera del Machiavelli 
pubblicata in questo volume a pag. 181, e che fu ri- 
confermato nel marzo 1504 (1505) con salario di sei fio- 
rini il mese, per deliberazione scritta di mano del 
Machiavelli ^ Nello stesso Registro S06 leggiamo altre 
deliberazioni scritte dal Machiavelli, e tra queste una 
del 21 aprile 1 505, per la quale si ordina di pagare a 
un fabbro di Modiglìana a lire 68, soldi S di piccoli, 
» per 1150 ferri passatoi. » Con altra dello stesso giorno 
si commette di pagare a un bombardiere « per sua fattura 
» di rassettare e inceppare ' le artiglierie del Comune, 
» oltre al suo salario, dieci ducati d* oro in oro. » Infine, 
sotto la data dei 7 maggio 1505, leggiamo che Si- 
mone di Niccolò Ferrucci (fratello di Francesco) era 
» stato a sollecitare a far mettere a cavallo le arti- 
» glierie alla porta alla Giustizia, SO dì. d Tra le di- 
verse armi o strumenti, troviamo rammentati nel Re- 
gistro 91, targoni, lancio alla francese, lancio da 
balestrieri a cavallo, lancio da fanti, scuri e ascio col 
capo, pali di ferro, becastrini, martelli, picconi; e i 
commissari essendo sotto Pisa, e avendo atterrato 50 
braccia di muro, domandano 80 abeti, scale, buoi per 



* Intorno ai bombardieri stranieri vedasi il Cibrario, opera citata. 
' Sul getto, gettare, ceppo e inceppare troviamo altre notizie nel Gibra* 
rio, opera citata. 
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levare e condarre le artiglierìe, e scarpellìoi lom- 
bardi con picconi. Il Registro 92 contiene un ordine dì 
fare cento gabbioni, e ottocento graticci ; e in quello 
S05 leggesi sotto à\ 25 giugno 1503 una condotta dì 
scarpeliini, scrìtta di mano dei Machiavelli. Al capo di 
loro, Francesco di Andrea da Settignano, è assegnato 
un salario di dieci fiorini larghi d' oro al mese, e 
agli altri fiorini cinque per ciascuno. 

Rilevasi dalle lettere di questo volume che i Fio- 
rentini consumarono tanta polvere e palle nelF assedio 
di Pisa, che mancando ormai il ferro e il piombo, furono 
costretti, con enorme spesa, a fare palle di bronzo ; e 
quanto alla polvere, mancata alla fine ancor questa, 
dovettero cercare maestri di salnitri, e spedirli pel terrì> 
torio con largo stipendio a trovare e raffinar salnitro, e a 
fabbricar polvere. Nel Registro 205 incontrasi un Zucca 
maestro di polvere, con provvisione di lire 120 per mesi 
quattro; e in una circolare dei 4 luglio 1504 del Regi- 
stro 206 viene nominato un a Lionardo di Francesco, 
9 nostro uomo ingegnere e maestro di trovar salnitri ; » 
ed un Battista della Serra, parimente maestro di sahii- 
trì, e un maestro Fiorano da San Benedetto della Serra 
a San Quirico, mandato « per saggiare e trovare comò- 
» dite di fare salnitri ; » e infine un maestro Giovanni 
di Cola siculo, mandato ancora questi « prò inveniendis 
« et pergustandis salnitris in agro pisano. i> 

• 

Numerosa era gik al tempo della guerra di Pisa U ar- 
tiglieria che procuraronsi i Fiorentini; ma tutti gli Stati 
italiani dopo la maraviglia e il terrore che recò loro 
la vista delle artiglierie di Carlo Vili, s' adoperarono ad 
aumentarla e perfezionarla. Primeggiava per bellezza e 
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per numero quella del duca di Ferrara, lodata dagli 
storici italiani e stranieri, a Gli Italiani » (osserva un 
autore competente ') a seppero grandeùiente giovarsi 
» deir esempio di Carlo Vili ; e il duca Alfonso di Fer- 
)) rara, tra gli altri, aveva dato opera ad una artiglie- 
» ria stupendamente mobile ed efficace. Nel 4509 egli 
» distrusse V armata veneziana la quale aveva rimon* 
» tato il Po per attaccarlo; nel 4540 mise la sua arti* 
» glieria a disposizione di Chaumont; e nel 4542 pre- 
» stella di nuovo air esercito francese comandato da 
^» Gastone di Foix. Gli autori italiani asseriscono (e chi 
» potrebbe lor contradire?) che nella giornata di Ra« 
venna il duca- di Ferrara fu quegli il quale, collo- 
cando la sua artiglieria air estrema sinistra dell* eser- 
cito francese^ cominciò a battere di fianco e alle spaile 
la cavalleria nemica con tale successo, che quasi tutta 
la vanguardia rimase disfatta. — Il duca di Ferra- 
ra, dicono ]e Memorie di Fleurang^, era un gentil 
signore^ uomo di guerra, di buon intendimento, e di 
gran coraggio. Fu suo gradito passatempo ed eserci- 
zio gettare artiglierie, restaurare ed inalzare edificii ; 
e non trovavasi tra' suoi maestri di gètto chi ope* 
rasse meglio di lui. In due armerie ho veduto circa 
trecento grossi cannoni che appartenevano a quel 
duca, e credo che tutti i principi d^t^lia non posse- 
dessero tanta e sì bella artiglieria quanta egli solo. 
Egli avea tre opifìci, o arsenali : uno era destinato 
air opera del getto, T altro air opera delle forme, il 
terzo a quella delle carrette e delle ruote: » — Mal- 
grado i servigi resi da quella artiglieria tre secoli fa, i 



* Napoléon III, QEuvres complètes, Étudea 9ur le pansé et Vavenir 
de l'artillerie, liv. i, chap. ii. ' 
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Francesi ne distrussero gli avanzi di magaiBco e impa- 
reggiabile lavoro, che ammiravansi ancora a Modena 
negli ultimi tempi. 

IV. 

C08T1TCZI0KB DELL' EIEBCITO. 

Molte altre notìzie sugli usi di guerra e sulle fazioni 
militari possono ritrarsi dai documenti che pubblichia- 
mo; e però noi ci dispensiamo dal farne parola in qne-. 
sta Prefazione. Piuttosto vogliamo riunire e brevemente 
accennare le principali regole e disposizioni che si ri- 
feriscono alla nuova ordinanza militare promossa dal 
Machiavelli, e che si trovano sparse qua e le in tntti 
quegli ordini, istruzioni, circolari, bandi ec., scrìtti di 
sua mano e da noi pubblicati nel presente volume. Ed 
invero la costituzione della forza pubblica che il Machia- 
velli disegnò e consigliò, merita d'essere considerata 
non solo siccome una innovazione introdotta nel sistema 
militare * seguito fino ai suoi tempi, ma anco perchè i 
sistemi tenuti in appresso da due potenze europee, il 
Piemonte e la Prussia, hanno in parte qualche rassomi- 
glianza con quello della Repubblica fiorentina. Impe- 
rocché il Machiavelli fosse il primo in Europa che ele- 
vandosi contro i pregiudizi invalsi e durati per lungo 
tempo, dichiarasse essere la milizia una istituzione na- 



* Veggasi a questo proposito il volume da noi pubblicato sulla mili- 
zia italiana considerata come istituzione, dal secolo xiii al xvi (^Arch, Star, 
iUU., tomo xy}. Nei primi secoli della Repubblica la milizia nazionale 
era tratta dal contado e distretto diviso in leghe, comprendenti ciascuna pid 
Comuni popoli ; e ciò durò fino al principio del secolo xiv, nel qual tem* 
pò cominciarono le condotte dei capitani e delle compagnie straniere, e 
poi le condotte dei capitani e compagnie uscite dalle scuole italiane. 
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zionale e non un mestiere, e dimostrasse la superiorità 
della fanteria sopra la cavalleria, gettando per tal modo 
neir Arte della Guerra, e negli altri scrìtti dà noi dati in 
luce, i fondamenti e le massime generali della moderna 
milizia, a Egli profondamente lamentò le sventure della 
sua patria (osserva uno storico inglese), e di buon* ora 
ne comprese la causa e il rimedio. 11 sistema militare 
degli Italiani ne aveva estinto il valore e la disciplina, 
e fatto della ricchezza loro facile preda ad ogni la- 
drone straniero. Il Machiavelli concepì un disegno che 
fa onore al suo cuore e alla sua mente, per abolire 
r uso delle milizie mercenarie e per costituire un 
esercito nazionale. Gli sforzi eh' egli fece per recare 
ad atto questo grande proposito, basterebbero di per 
sé soli a rendere rispettato il suo nome. Comunque 
fosse pacifico per natura e per abitudine, pure stu- 
diò con assiduità grandissima le teorie della guerra, 
e tenne conto d' ogni più minuta particolarità delle 
medesime. Il reggimento della Repubblica approvò 
i suoi. disegni: nominò un Consiglio di ^erra, sta- 
bilì le leve; edregli, minrstro infatigabile, corse da 
luogo a luogo per dirigere V esecuzione del suo di- 
segno. I tempi erano, in qualche aspetto, favorevoli 
allo esperimento; il sistema militare di queir epoca 
aveva subito un gran cambiamento ; la cavalleria 
non era piU considerata come il nerbo d' un eser- 
cito; le ore che i cittadini potevano togliere agli of-< 
fìci ordinari, non bastavano a render loro famigliare 
r esercizio delle armi, ma potevano farli atti alla mi- 
lizia a pie. Il timore del giogo straniero, delle car- 
nifìcine, degli eccidii, delle conflagrazioni aveva vinto 
la ripugnanza che le industrie e la ignavia delle città 
» ingeneravano contro la professione delle armi. Per 
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è) qualche tempo il disegno del Machiavelli promise 

h buoni eflclli; le nuove milizie salvaroDO V onore 

» nelle battaglie, ed egli ne vide con estasi paterna il 

» felice successo, e cominciò a sperare che le armi ika- 

h liane potessero anche una volta divenire formida- 

h bili ai barbari del Tago e del Reno '. » 

La formazione del nuovo esercito per ordine dei 
Dieci cominciò durante la guerra di Pisa, e se ne vigo- 
no i primordii tra il 1 499 e il 1500 ; e continuò ne^li an- 
ni seguenti, come rilevasi dal presente volume. Da prin- 
cipio comandavasi un uomo per casa secondo il sistema 
seguito con buon successo dal Borgia; poiché leggiamo 
in una del giugno 1500, scritta dal coadiutore (Regi- 
stro 92), a di fare descrizione e rassegna di tutti li uo- 
» mini vi sono atti a portare armi, e a noi ne mande- 
» rai la nota, e come li hai trovati armati, e comanderai 
» che uno per casa debba stare a ordine con le sue ar- 
2) mi per potersi trovare a uno scoppio di spingarda in 
j) quello luogo judicherai più comodo a tutti. » E a 
carte 121 del Registro 98, in una istruzione del 4502, si 
dice: « così operò il duca Valentino nel 4501, e co- 
» mandò un uomo per casa nelle sue terre, con un 
» grande ordine, e dove si abbino a trovare e conie. » 
In appresso, volendo la Repubblica avere costantemente 
in arme non meno di dieci mila uomini, si tenne 1' uso 
dì sceglierli da tutti i descritti, in numero proporzionato 
alle popolazioni dei vari luoghi. Cresciute le cure per 
gli affari di governo e della guerra, i Dieci nel decembre 
del 1506 affidarono F ordinamento dell' esercito a una 
deputazione di nove cittadini dipendenti però dai Dieci 

* Macaulay, Saggio sul Macìmvelli, 
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e (]uÌQ(li dalla loro Segreterìa, detti ì Nove dell' Ordi- 
nanza e Milizia. Questi ^dovevano solamente sopravvo- 
dere alla formazione delle compagnie, alla istruzione 
e disciplina dei soldati, e tenere sempre completo il nu- 
mero di oltre diecimila uomini armati e pronti; re- 
stando ai Dieci ogni altra autorìtb sopra Y esercito, e 
perciò r esclusivo dirìtto di muoverlo e comandarlo in 
guerra. 

Le attribuzioni dei Nove per la creazione e forma- 
zione deir esercito sono definite nella nota Provvisione 
dei 6 dicembre 1506, nella quale si rìpetono per V uso 
del nuovo magistrato tutti i modi, regole e ordini te- 
nuti fìn allora dai Dicci, e che dovevansi continuare 
dai Nove. Fu dunque erroneamente creduto che la 
creazione deir esercito datasse dalla prima Provvisione 
del Machiavelli del 1506; e i documenti che pubbli- 
chiamo provano chiaramente che il disegno non solo, 
ma anco V esecuzione di esso erasi incominciata molti 
anni prima. Infatti sino al gennaio 1507 tutti gli or- 
dini, istruzioni, provvedimenti spettanti alla nuova mi- 
lizia e scrìtti dal Machiavelli, sono promulgati e trasmessi 
in nome dei Dieci. Poi, essendo per quella Provvisione 
trasferita ai Nove la cura della formazione del nuovo 
esercito, questi entrarono in ofQcio il 10 gennaio 1507, 
il 1S prestarono giuramento, il 13 cominciarono le loro 
funzioni col pubblicare il bando a ciò relativo ; per cui 
da quel giorno in poi, cioè dalla pagina 303 di questo 
volume, tutti gli ordini, provvedimenti ec, scritti dal 
Machiavelli sono trasmessi in nome dei Nove. 

Procedevasi alia formazione dell' esercito mediante 
la descrizione ; cioè ordinavasi ogni anno a tutti i 

Machiayblli. *** 
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|KNlcstii dello Stalo di convocare i rettori dei popoli 
o i sindaci il«*i (ioiinini, e due dei prìocipali abitan- 
li d' np!iii OoiiniiK*. airoffgetto di compilare la lista di 
tutti f:li uoiiiiiii dai ipiinilici anni in su del respet- 
tivo iKifHilo <; (ioiiniiKs dichiarando F età di ciascu- 
no: |M*iia dui.* tratti di corda al rettore o sindaco, che 
avf'sso roiiiriH'ssa «|ual<*hc frode nella portata. Eraoo 
d(*srTÌtti anco i volontari, i maritati, e quelli non atti 
al tcmf»o della fìrsrrizfone, ina che potevano dive 
ni rio in seguito, e piTciò oserei tavansi intanto alle 
armi. Nel fan; i>oi la cai)pata dei descritti raccoman- 
da vasi di prc[idcrli f;;ìovuni e scapoli al possibile, e 
dai 18 ai 30 anni; ed era assolutamente proibito accet- 
ta ro lo scambio. N'el formare le liste degli uomini per 
og[ii iK)iK)lo Comnnìth, si registravano ancbe le armi 
che [K)ssedeva ciascuno, e se orano proprie o della Re- 
pubblica, Se una (lomunith trovavasi aggravata nella 
descrizione, pcrmotlevasi di scriverne soltanto due io 
una famiglia di quattro uomini, uno o due dove erano 
in tre, uno dove* due soli, e dove un sol uomo con 
doniìa e figli non si scriveva. Questa era un'eccezione; 
in generale descrivevansi, come abbiamo detto, tutti gli 
uomini che compivano i quindici anni, e d' altro canto 
({uando v^ era bisogno di toglierli dalle loro case, non 
se ne prendeva che un terzo alla volta. Dalle liste ge- 
nerali se ne formavano duo, una degli atti all' epoca 
della loro formazione, e si diceva fare la cappata de- 
gli atti al servizio al momento della descrizione, e Tal- 
tra dei meno alti o carichi di famiglia. Ogni qualvolta 
poi nuovi indivìdui divenivano atti al servizio e non 
erano peranco portati sulle liste, rifacevasi per essi la 
cappata. Tutti i descritti dal momento che chiama- 
vansi sotto le bandiere, venivano vestiti a spese delle 
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respettive Gomunith. La descrizioac non faccvasì per 
forza, ma adopera vasi piuttosto la persuasione e T au- 
torità dei giusdicenti ; benché una volta descritti, cap- 
pati, ed armati, erano sottoposti alla disciplina e alle 
leggi militari. 

I descritti godevano vari privilegi. Erano graziati 
di tutte le multe e condanno pecuniarie in cui fossero 
incorsi fino al giorno della descrizione per delitti o cause 
criminali. Non erano però liberati dai debiti privati, 
o pubblici. Avevano inoltre il privilegio di portare le 
armi in qualunque luogo, e perfino dentro il palazzo 
della Signoria ; se non che, in seguito, per ovviare agli 
scandali, si proibì loro di andare armati dentro le terre 
dopo un' ora di notte, o quando era dato avviso a suono 
di campana o d* altro stromento. Contuttociò il Go- 
verno procurava di mantenere questo privilegio alla 
nuova milizia dello Stato; e malgrado gV inconve- 
nienti, si continuò a permettere ai militi di portare 
le armi anche dentro le città quando venivano dai 
dintorni, e solo usavasi diligenza perchè non ne abu- 
sassero. 

L' armamento di tutti i descritti dello Stato veniva 
eseguito con questo ordine. Gominciavasi per armare le 
Terre, poi il contado, Gomune per Gomune, popolo per 
popolo. Nessuno 00* descritti poteva ricusare le armi, 
e i renitenti venivano costretti ad accettarle dal podestà 
del luogo, Neir armarli, a chi era provvisto di corazza 
non davasi petto; a chi aveva balestra o ronca non 
consegnavasi lancia. Ma le diverse armi erano distri- 
buite in questa proporzione, cioè per ogni cento fanti 
settanta armati di lancia, e gli altri trenta di ronche, 
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di spiedi grandi, di balestre o di scoppietti; i quali 
ultimi dovevano essere sette o otto, e non mai più di 
dieci. L^ arme non era data, come abbiamo detto, a obi 
la possedeva di suo, e tenevansi registri speciali dei 
descritti che avevano armi proprie, e di quelli che le 
ricevevano dalla Repubblica, con V indicazione delle 
diverse armi. Erano scelti quelli che dovevano essere 
armati di lancia e quelli che di arma corta. I petti si 
acquistavano anche da Brescia o da Milano; le lance 
si facevano con gli abeti dell' Appennino. Tutti i de- 
scritti, una volta armati, venivano in ogni podeste- 
ria rassegnati alla mostra e visitati uno a uno, e 
divisi in due cappate o classi: una dì quelli che po- 
tevano essere confermati, V altra di quelli che pote- 
vansi cassare. Ma i Comuni erano tenuti di portare 
sulle liste quelli che di mano in mano divenivano abili, 
i quali allora erano chiamati insieme coi primi alle 
mostre. Nessun rispetto dovevasi avere nel cassare o 
nel descrivere per la nuova milizia: « che questa è arte 
» da giovani, e pochi ne è de' giovani che non fieno 
» non possino diventare atti. » (Istruzione del Ma- 
chiavelli a Piero Guicciardini.) 

Una volta descritti e armati tutti gli uomini dello 
Stato per popoli, per podesterie e per provincie, prò- * 
cedevasi alla formazione delle compagnie col riunire 
vari popoli e piccoli Comuni, in quantità proporzio- 
nata alla popolazione, sotto una bandiera contrasse- 
gnata con un numero d' ordine progressivo. Il campo 
delle bandiere variava; ma ciascuna, oltre il suo nu- 
mero, portava un leone del color naturale, e veniva 
affidata al giovane più atto. Per ogni bandiera o com- 
pagnia v'era un capitano e un tamburo; diverse 
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compagnie e bandiere erano poi riunite sotto un co- 
nestabile condotto dalla Repubblica, e quasi sem- 
pre suo suddito almeno Toscano, o Italiano. Pure 
principale tra loro era un conestabilc tedesco. Il ca- 
pitano veniva eletto dai Nove, o dal Consiglio comu- 
nale convocato per tale oggetto dal podestli, e qualche 
volta dal concstabile con la conferma dei Nove. In ge- 
nerale per ogni cento fanti v' erano dieci caporali; lo 
compagnie contavano sempre oltre ai cento fanti, e 
secondo la popolazione, sino a trecento. Più compa- 
gnie, e in generale quelle d* una provincia o d' una 
vallata, formavano il battaglione sotto gli ordini del 
conestabile. 

Formate le compagnie, consegnatele bandiere ai ca- 
pitani, riunite per vallata o provincia sotto un cone- 
stabile, erano rassegnate ed esercitate. L' istruzione 
aveva luogo ordinariamente in tutti i giorni di festa, 
di capo-luogo Comune; ed ogni mese facevasi la mo- 
stra delle compagnie d* un vicariato, o podesteria, e 
due volte air anno v' era la mostra generale, che di- 
ccvasi la mostra grossa, di tutte le bandiere d* una o 
più Provincie; e dopo la Messa, detta in luogo che da 
tutti si potesse ascoltare, era tenuto un discorso sui 
doveri della milizia e sulF amore della patria e della 
libertìi. Alle mostre assistevano spesso i commissari 
mandati dai Nove, e vi furono di frequente il Giaco- 
mini e il Machiavelli. Una volta al mese i descritti 
erano riuniti dal conestabile por T esercizio di trarre 
a mira con gli schioppi. Oltre V armare, come abbiamo 
veduto, di scoppietti dieci uomini sopra cento, fu an- 
che dato ordine di formare da tre o quattro, o anche 
più se bisognasse, bandiere di scoppiettieri. Era ob- 
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blìgo d' instruirc i descrìtti secondo la milizia e ordine 
dei Tedeschi, e il tamburo doveva suonare al ^ modo 
straniero; ed anzi dovevasi insegnare loro anche la 
scuola di battaglione alla tedesca. Non potendosi tal- 
volta fare le mostre mensili, raccomandavasi ai oMie- 
stabìli di fare il giro dei Comuni in giorno di festa, 
riunire Comune per Comune gli uomini, e tenerli eser- 
citati. 

Precisi sono gli ordini dati dal Machiavelli ai com- 
missari, capitani e conestabili per la disciplina militare. 
Era severamente proibito di comparire alle mostre al- 
trimenti che con le armi consegnate o con le proprie, 
<|uali cioè erano indicate nel Registro. A chi fosse com- 
parso con armi diverse, era V arme spezzata in faccia. 
Parimente era vietato di portare alle mostre giannette, 
spuntoni, partigiane, o altre armi corte, tranne quelle 
assegnate, e queste erano lo spiedo o la ronca. Chi 
mancava alla mostra punivasi colla multa o con la 
prigione, e le mancanze verifìcavansi rassegnando gli 
uomini uno a uno, o con V appello. Spesso i disubbi- 
dienti alle mostre o rassegne erano chiamati a com- 
parire dinanzi ai Dieci o ai Nove, che gli ammonivano 
o li condannavano. Per quelle trasgressioni che ve- 
nivano punite con multa, il Machiavelli consiglia piut- 
tosto la prigione, « perchè multando in danari o si 
» perdono gli uomini o s' impoveriscono. » (Istruzione 
ai Vicari.) Ogni conestabile era obbligato di sorve- 
gliare e di conoscere le trasgressioni contro l'ordi- 
nanza militare, come pure i delitti commessi dai de- 
scritti ; e i militi erano spesso ammoniti negli Ordini del 
giorno che leggevansi loro alle mostre. Per risse e feri- 
menti a motivo di rivalità e inimicizie si costrìngevano 
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a far pace, o ordinavnsi la tregua per un tempo de- 
termineto, che poi prolungavasi, impedendone la di- 
sdetta. La pena di morte era pronunciata contro chi 
facevasi in tempo di guerra capo o esempio ad ab- 
bandonare la bandiera; contro il capitano che traeva 
la sua bandiera per fazione privata o per conto di par- 
ticolare persona; contro chi riuniva senza bandiera i 
descritti per fine d^ inimicizie private, nel qual caso i 
tre principali autori della riunione erano condannati a 
morte, e gli altri erano puniti ad arbitrio dei Nove ; 
contro chi nelle mostre o riunioni dei descritti facevasi 
capo di questioni o reo di ferite. Sei mancanze alle mo- 
stre erano considerate delitto criminale, e come tale 
punite ad arbitrio dei Nove. Severe erano le pene con- 
tro la bestemmia e il giuoco, e contro chi vendeva o 
l^iuocava le armi ; e secondo la gravith, il reo era con» 
dannato a morte o confinato ; ma se avesse rotto i con- 
fini, veniva punito col taglio della testa o del piede a 
tenore del delitto. I capitani per gli altri delitti, fuori 
di quelli puniti di morte come sopra si è detto, perde- 
vano la bandiera e il grado. Avevano ordine i cone- 
stabili e i giusdicenti di mettere le mani addosso agli 
ingaggiatori per conto di altri Stati. Quanto ai de- 
scritti, prima erano distolti dair arrolarsi con la per- 
suasione, molto più che partivano armati e con Y ar- 
mi dello Stato ; e ciò non valendo, venivano trattati 
come ribelli, e punito il padre pel figlio, un fratello 
per V altro. Agivasi con energia per scoprire i delitti, 
per reprimerli e per punirli. Ogni podestà era obbli- 
gato di attaccare nella chiesa principale della pode- 
steria un tamburo (cassetta) in cui fosse dipinto San 
Giovanni, e sotto si leggesse scritto Tamburo (T Orditian- 
za, nel quale ognuno potesse gettare le denunzie di 
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lras^r(*s«>i(»ni n ilcliitì doi flescrìtti, come riuDioni illecite, 
;ilUMiiiiii iillr |M'i*soiu* o iiUc proprietà vendita d^armi, 
trosf^rossìoiii contro V ordina ma militare, e le dennniie 

(li uuiiiini atti allo unni (* non doscrittL 

Maljzrado la {kkm cslonsione del territorio dello Sta- 
lo, clic in (|U('i trni|)i nini comprenderà uè il Sanesc, 
né il Grossista no, nò il Pisano a motivo ddla guerra, « 
niaif^radt» clic ic cittii non venissero arante, e neni- 
Il KM 10 il territorio pistoiese, la Repubblica teneva co- 
staiitcìiu'iite in pronto almeno diecimila uomini. Es- 
sendo pertanto assai numerosa la milizia nazionale^ 
venne eoiidollo {kt fare eseguire gli ordini e le senten- 
ze, conservane la disciplina ed esercitare, per così dire, 
la polizia nella nuova ordinanza, un capitano spagauolo 
con ciiKpianta fanti e trenta balestrieri a cavallo, il 
(juale percorreva tutto il territorio, portavasi pressoi 
conestabili e capitani per ricevere gli ordini, prestava 
loro forza a prevenire e reprimere gli scandali e delitti 
tra i descrìtti, e tra i descritti e non descritti, arre- 
slava i colpevoli, e ciò non potendo, sequestrava loro i 
beni mobili, masserizie, bestiame ec; vigilava alle mo- 
stre per impedire i tumulti e gli scandali. Alle mostre 
aveva facoltà non solo di arrestare, ma anche di con- 
dannare in tratti di corda, dovendo per delitti di mag- 
gior pena consegnare il delinquente ai Dieci o ai Nove; 
fuori delle mostre non aveva altro potere che di ar- 
restare. 

Ci resta a noverare i principali obblighi e doveri 
dei conestabili. Questi erano tenuti ad assistere alla 
distribuzione delle armi ai descritti ; a fare le mostre 
grosse, le mostre ordinarie e le rassegne; ad esercitarli 
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nei giorni di festa; a sorvegliare che le armi non ve- 
nissero perdute, abbandonate o vendute; a formare di 
mano in mino i registri dei non scritti, chiamarli allo 
mostre, e nirli passare nelle file, se fossero atti. Ave- 
vano inoltre 1* obbligo di tenere vari registri : il regi- 
stro delle due cappate, bandiera per bandiera, cioè de- 
gli uomini descritti e messi nelle file, e dogli uomini 
descritti ma noa messi nell^ file ; un registro detto dei 
caporali, cioèieg^tro di tutti gli uomini posti sotto cia- 
scun caporale, e distinti bandiera per bandiera o Comu- 
ne per Comune; un registro dei cassa ti, partiti o morti, 
bandiera per bandiera, indicando come si era disposto 
delle armi riprese; un registro di quelli cui mancavano 
le armi, o perchè non date, o perchè non possedute di 
proprio, consumale in fazioni, o perdute per colpa ; 
un altro delle armi che il conestabile teneva in serbo 
avanzate air armamento, o riavute dai cassati, o par- 
titi, morti, armi che doveva consegnare al succes- 
sore; infine un altro dei disubbidienti alle mostre e 
rassegne. — Avevano pure autorità di arrestare chi fa- 
cesse scandalo in loro presenza e consegnarlo al pode- 
stk del luogo : ma fuori della loro presenza e per le al- 
tro trasgressioni e delitti dovevano i conestabili farne 
rapporto ai Nove, i quali trasmettevano gli ordini op- 
portuni ai commissari o al capitano spagnuolo, cui 
apparteneva V esecuzione degli ordini contro i col- 
pevoli. 

I conestabili erano ogni anno permutati nel co- 
mando dello bandiere da una provincia in un'altra. 
Avevano di paga dodici ducati d' oro al mese, e noi 
luoghi delle bandiere a loro sottoposte, lo strame per 
un cavallo, legna e alloggio gratis a carico delle Gomu- 
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uiiH. cmic r;r;i rostumr^ dei soldati della Repubblica. 
ItttnavHuo iìucÌH» un cancelliere, con salario d'un du- 
ì:hU} ([' oro in oro, a s|m\sc dei Comnoi. 1 oonestabilì 
*M\h nuova ordinanza militare erano condotti, ma per 
lo pili Mjdditi della Repubblica o italiani. V era anche 
un conestabile s|)i)gnuolo, e uno (edeaco molto au- 
Uire vole. Frequenti sono gli avvertimenti dati dal 
Machiavelli ai coneslabili, di trattare eoo umanità i 
4Ì^;hcritti e di correggerli onorevolmente negli eserciii 
ujìlitari, Prudenza e precauzione poi raccomanda- 
va h<jpratutto ai coneslabili delP ordinanza di Roma- 
gna riftfM;tto agli spiriti fervidi e altieri di quella pro- 
vincia. 

L'ordinanza dei cavalleggieri fu cominciata dai 
I>if^;ì nel 45H, un anno prima della Provisione scrìtta 
dal Machiavelli, in vigore della quale se ne trasferì la 
cura ai Nove. Per la cavalleria vigevano gli stessi or- 
dini della descrizione e armamento, della istruzione e 
disci[)lina, come per la fanteria; cioè esercizi ogni giorno 
di festa, mostre mensili, e mostre grosse nel capo-luogo 
della provìncia. Oltre dì che spesso, e particolarmente 
neir inverno, i conestabili doveano recarsi presso le 
abitazioni dei soldati per istruirli ; e face vasi loro cor- 
rere il cavallo, caricare la balestra, maneggiare lo scop- 
pietto, V ordinanza veniva formata di cavalleggieri ; 
r arme offensiva era la balestra o lo scoppietto ad ele- 
zione ; di lancie potevansi armare i soli capi di squa- 
dra e dieci uomini ogni cento. Era divisa come le mi- 
lizie a piedi in bandiere ; e ogni bandiera riuniva piU 
Gomunitb ed aveva un capitano. Una bandiera com- 
prendeva più squadre, ciascuna delle quali ordinaria- 
mente di venti cavalli con un capo detto caposquadra 
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o caporale di bandiera, eletto per lo più dal concsta- 
bile. I capìsquadra non potevano esser più di cinque 
per ogni cento cavallcggieri. V^ erano i caposquadra 
nelle grosse Comunità, come a Figline, Bucine, San 
Giovanni, Montevarchi ec. Il conestabile, che nell* or- 
dinanza a cavallo chiamavasi condottiero, aveva sotto 
i suoi ordini {riti bandiere, ninna delle quali poteva 
essere minore di cinquanta cavalli. I balestrieri del- 
r ordinanza a cavallo erano quasi tutti del Valdarno 
di sopra, Casentino, Mugello, Valdichiana, Ànghiari ec., 
ed avevano di paga un ducato al mese ; però una volta 
descritti davasi loro la presta : il doppio era dato ai 
capitani e capisquadra. 1 condottieri dell'ordinanza a 
cavallo avevano quattrocentocinquanta fiorini V anno, 
e andando in corsa la tassa dei comuni per le spese di 
strame, legna, alloggio a uso dei Iridati della Repub- 
blica. L^ ordinanza a cavallo faceva la sua mostra a 
parte nel capo-luogo o residenza del giusdicente : chi 
mancava alla mostra perdeva il ducato. 

Air ordinanza a cavallo furono unite una banda di 
quattrocento fanti òirca, tratti da Castiglion Fiorentino 
e suo contado dai diciotto ai trentuno anni, e due ban- 
diere ciascuna di trecento uomini a pie, una a Cam- 
piglia, r altra a Bibbona, dai diciassette ai trentacin- 
que anni. Ad ogni balestriere o scoppiettiere a cavallo 
era fornito il foraggio per V anno intero, ordinando ai 
giusdicenti di provvedere che nel mese di agosto si 
formassero tanti pagliai di libbre quattromila quanti 
erano i balestrieri, e di consegnare il pagliaio a cia- 
scun balestriere, rimettendogli una polizza contenente 
r indicazione del pagliaio e del nome di colui ohe 
glielo doveva somministrare, o mettendo a sua disposi- 
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ziono lauto ttTroiu» da mi potesse Irtirre Io slraine ne- 
cessario. 

Tale ora ipieir onlinaiiza militare dello Stato fiorpn- 
tino croata por consiglio, studio ed opera del Machia- 
velli (lai 1500 a! 1512. Oasi a lop:p!ere le istruzioni e gli 
ordini da lui scriKi in nome dei Dieci Uno al declinare 
del 1506 e in nome doi Nove dal principia del 1507 ia 
poi, e da noi pubblicati, per intendere come perfino nei 
minimi particolari della formazione della nuova ordi- 
nanza il Machiavelli si mostrasse non solo profondo co- 
noscitore delle cose militari, ma ben anche abilissimo nel 
governarle, a Tutte le speso sono gettate « (scriveva a 
quelli di Modigliana) a che si fanno a costruire mura e 
n fortezze quando voi non siete ordinati a difenderle, 
» né si possono chiamare ordinati gli uomini che non 
)) hanno arme atte alla difesa, né capo che li guidi; e 
)) avete a fare più fondamento in su questo ordine che 
» in su codesta fortezza, n E questi ordinamenti militari 
contribuirono a formare quei valorosi cittadini che egua- 
gliarono se non superarono i loro antenati, e i quali, 
come osserva uno storico per altezza e forza di concetti, 
e per eleganza di forma, riputalissimo, « la patria che 
» si erano creata amavano con entusiasmo, e difende- 
» vano con tutti gli sforzi di eroico valore. La patria 
)) era tutto per quei nobili spiriti : per essa vivevano 
r> e per essa morivano. La maravigliosa forza dei loro 
» animi li faceva tetragoni ai colpi di ogni sventura: 
9 dalle disgrazie traevano nuovo vigore e nuovo ar- 
» dimento; sopportavano nobilmente gli esilii, e seb- 
» bene ardentissimi di tornare alla patria, non vi tor- 
» navano mai con unaviltb. La dignità morale sentivano 
D altamente, e quando vedevano che la vita sarebbe 
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» di venula una vergogna, con serena fronte e con 
)) fermo cuore sapevano incontrare la morto*. » E in 
vero con questi ordini militari introdotti dal Machia- 
velli, e rimessi in vigore dal 1527 al <530, venne edu- 
cata quella generosa gioventù che con gli avanzi delle 
Bande Nere difese eroicamente la Repubblica e la 
libertà contro gV Imperiali al tempo dell' assedio; quan- 
tunque sapesse ch^ era suo destino cadere ed essere 
assoggettata ai nuovi dominatori, e quantunque i nobili 
cupidi e angustiati dai debiti facessero pubbliche di* 
mostrazioni per aprire le porte agli stranieri. Fu sempre 
vezzo dei pusillanimi coprirsi col nome di prudenti e 
circospetti, e predicare vano e inopportuno V eroismo e 
il sacrifìzio; se non che questo, considerato siccome mas- 
simo grado di virtù, rialza la dignitb dell' umano pro- 
posito, rimane esempio non perituro ai posteri, ed è 
sempre da lutti i popoli magnificalo e rispettato. Pas- 
sano i governi e i dominatori, passano i cortigiani e i 
servili, le vilth sono obliate o infamate, ma la virtù 
appartiene a tutti i tempi ; e queir eroica gioventù, e 
quel popolo fiorentino sentirono il sacro dovere di sug- 
gellare col sangue V amore della patria e della libertà, 
d' imprimere un carattere indelebile di venera- 
zione e di gloria alla maestà delle patrie memorie e 
dei grandiosi monumenti: battesimo di sangue che 
rende tuttora questo popolo e questa città degni di 
rispetto e d' amore presso le più remote nazioni, men- 
tre (juci nobili ad altro non aspirarono che a servire 
sotto i nuovi padroni, e a perpetuare una generazione 
di servitori di Corte. 



' Atto Vannucci, T jìrimi tempi della libertà fiorentina; Cùpìtoìo v. Fi- 
renze, Le MoDnicr, 1856. 
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V. 

>(>TIZ|K RlSfil ^R|lA5TI NICCOLÒ MACHIArELLI. 

(iliiiKlcToiiio qursto discorso riportando alcune do- 
tizic cstraltfì (i«'ii citati Uepiistrì e relative alla persona 
st(*sS('i (IpI Machia velli, e specialmente alle remunera- 
zioni che ^li fTano acconiato nelle sue ambascerìe. Ài 
(piai proposilo ò da osservarsi come la storia della dipkh 
maxia italiana, che luttora è da scrìversi, presenta no 
fatto assai curioso e interessante avuto lignardo b^ 
emolurn(*nti e b(>iiefìcii di cui godono i diplomatici nei 
tempi moderni, (onfrontati con le condizioni economi- 
che in cui erano astretti a vivere gli ambasciatorì degli 
antichi Stati italiani e in special modo delle Repubbli- 
che veneziana e fiorentina. Qui non è luogo di alIa^ga^ 
ci intorno a ({ucsto argomento, ma dalle Relazioni de^ 
Ambasciatori veneti, pubblicate dal beneraerìlto Alberi, 
dalle Legazioni fiorentine e particolarmente da quel- 
le dello stesso Machiavelli apparisce manifesto che ^ 
oratori veneziani e fiorentini trovavansi spesso in grande 
distretta di danaro, e quindi a soffrire non solo disagi 
ma umiliazioni e patimenti. Di qui talvolta la loro ri- 
pugnanza ad accettare missioni diplomatiche, quan- 
tunque gli ambasciatorì di quelle Repubbliche fosse- 
ro, come uomini di molto credito e rinomanza, tenuti 
in grande reputazione presso tutte le corti e pa^ 
ticolarmente in quelle di Roma, delF Imperatore, e 
di Francia; dove erano estimati maestri nelle pratiche 
e nel maneggio degli affari internazionali. Tanto è 
ciò vero, che un moderno storico straniero ebbe a dire : 
a G'est en Italie que la science do la diplomatie et 
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» l'art de négocier furent d'abord enseignés et prati- 
y> quós. y) — La ripugnaaza ad accettare missioni di- 
plomatiche' sembra che fosse antica e i rifiuti fre- 
quenti, avvegnaché sappiamo che il Senato veneto ftl 
costretto nel 1271 a statuire una multa contro chi ri- 
cusava di andare ambasciatore, e nel 4360 dichiarò 
che chiunque, dopo avere accettato, rifiutasse di re- 
carsi, al suo posto, venisse privato per un anno degli 
onori e beneficii dello Stato. 

•• 
Noi non istaremo, e qui non è il luogo, a riportare 
tutte le leggi emanate dalla Repubblica fiorentina in- 
torno ai suoi ambasciatori, e che leggonsi nei Libri 
delle Riformagioni, ma citeremo soltanto quelle dei 
tempi se non di maggior liberta, al certo della sua 
maggior potenza. Nel 1 408 fu decretato di fornire sol- 
tanto le spese all'ambascia toro e sua comitiva ; e inoltre 
ordinato che non si dovesse stanziare piti di fiorini 
cinque al giorno per V ambasciatore, s' era cavaliere 
o dottore, e per dieci cavalli ; per quelli poi di ogni 
altra condizione e per otto cavalli, non piti di fiorini 
quattro al giorno. Venne anche stabilito di non conce^ 
dere vesti agli ambasciatori, tranne quelli mandati 
air incoronazione del papa, dell' imperatore o di qual- 
che re ; l' ambasciatore però al suo ritorno doveva re- 
stituire le vesti, che erano vendute dal camarlingo del 
Comune. Nel 1 421 fu deciso che l' eletto ambasciatore 
se prima di partire veniva estratto per far parte della 
Signoria, ne fosse rimosso, e dovesse recarsi al suo 
posto, anche se era deputato nell' interno del dominio. 
Mai r ambasciatore poteva ricusare qualunque missio- 
ne sotto pena di lire 500 e del divieto per un anno 
da tutti gli offici del Comune. Nel 1430 è rinnovato 
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I ofiliiH- (li unii arcon L'ire air ambasciatore che le secr 
|iiii t ^|HW' [wr si', hi roiiiiiiva e cavalli: ma la comi- 
ii\<i ilo\i'\.i l'SM-n' (.-(inrcssa cl;i]la Signoria: e per to- 
fjA'tt'if (.'ti .ilfii'^i invalisi, ossa deputava un suo mazziere 
il i|ii.ilr ;i<-ri)tii|>;i';iiava T ambascia torp e teneva sìor- 
ii.iJiiMiiii- 1111 ic^'is>ro (li'IU; spese le più minate, molto 
hiiiiili' a <|iiclli che ifii^ono i maestri di casa. Qitf- 
hio i«(.Msiio ii.i rniisr^Miatf) al ritorno dell'ambascia- ! 
itili' alla Si^MKMÌa. r posto a sindacato dair ofl&rio dei 
III ^.'ol a lori. Solo ini nicsi' dopf) compita la missione e 
iivi-fliiii ì roijii. (iciilirravasi SO si dovesse concedere 1 
amlif un salario, rlic [K>rò non poteva oltrepassare od 
lioiifio :il (/ionio, ^t' l'aiiiliasciatorc era cavaliere o dot- 
loie, f iiii-y./o fiorino jkt qualunque altro: purché il 
i:oiii|»iilo I ornassi! tale che; le spese e il salario non 
MJIfirasvTo la somma <li fiorini cinque al giorno pel 
ravalii-M- o «loltoiT, e tli ({uattro per qualunque allP). 
nr (li IIH-/.7.0 (inrino al giorno per ogni cavallo e ci>- 
riiiiiva. Altri particolari (^ curiosissimi, senza parlare 
(li 'ila ^.imo^Ml fj^.r stricta \h*v gli ambasciatori, noi po- 
in; III ino a(.'(/iiiiij;«Mt' ; s(* non che sifTalte restrizioni e 
ri(/ori risp(rito a^Ii statisti delle nostre Repubbliche 
i:i |H)rtaiio a considr^raro come, mutato le condizioni, 
alla rr.\ììt^iìiìiuii di (pici grandi Italiani del medio evo, 
ai quali il si!niio politico e la scienza degli affari 
forano comuni, subentrasse nei tempi moderni un frì- 
volo ambin*, uno strano accorrere degli uomini an- 
che per li odici siM^ondari della diplomazia subalterna, { 
quanlumpje oggimai ossi siccome oscuri ed obliati 
siano travolti nel vortice^ degli innumerevoli diploma- 
tici alli e bassi, e annichilili dalla importanza che van- 
tano sollaiìlo (pielli appartenenti alle grandi potenze. 

II bareno di llcumont, diplomalico egli pure e dottis- 
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sinio scriltore *, accennò a quelle tristi condizioni degli 
antichi ambasciatori, particolarmente di Firenze e di 
Venezia ; e noi dal canto nostro verremo aggiungendo 
qualche altra notizia nel riportare, oltre a varie cose 
risguardanti lo stesso Machiavelli e tratte dai Registri 
dei Dieci, anche quanto concerne le sue legazioni ri- 
spetto alle condizioni economiche ossia alle retribu- 
zioni ed emolumenti concessigli dalla Repubblica. Del 
resto, ciò rilevasi pure dalle sue lettere di Francia, 
durante la legazione del 1500 insieme con Francesco 
della Gasa, e da quelle del Vettori suo collega nel!' am- 
basciata air imperatore. 

Leggesi nel Registro 205 una deliberazione dei Dieci 
deiSl2 ottobre 1503, per la quale deputarono a Niccolò 
)) Machiavelli presso il papa quando sarà creato, e 
» presso il sacro collegio, e a trattare tutti gli affari 
» commessigli per la Repubblica, per 15l giorni, col sa- 
» lario di dieci lire per giorno, computato nelle dette 
y) dieci lire il suo salario ordinario che ha come se- 
fi condo segretario. » E vedesi scritto in margine: a qui 
» Nicolam discessit Florentia ista die 24 octobris. » Ab- 
biamo nelle Opere a stampa T Istruzione dei 24 ottobre 
dalla quale appariscono gli affari commessigli, e le let- 
tere durante quella sua prima legazione a Roma do- 
ve fu s])cdito nella occasione della morte di Pio Ili 
(Piccolomini) avvenuta il 18 ottobre: l'ultima lettera 
del Machiavelli è del 16 dicembre. Con deliberazione 
dei 12 gennaio del seguente anno gli si danno lettere 
credenziali al re di Francia, al quale è mandato per 
alcune cose importanti: questa è la seconda legazione 



' Alfredo di Reumont, Dei Diplwnatici italiani. 

Macìiiavklli. **** 
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in Francia, e ahhiaino l' Istruzione dei 4 4 gennaio, e le 
. lettere (lei Machiavelli, rultima delle quali è del 25 feb- 
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braio 1'>04. 



Nel carteggio contenuto nel Registro 447 trovaasi 
alcuni documenti che lo riguardano e che sono stam- 
pati : così la lettera del gennaio 1505 (4506) dalla quale 
rilevasi che il Machiavelli era in Mugello a levar 
t fanti; quella del 6 febbraio pure stampata; una dei 

Dieci a Lorenzo di Rocco Capponi in Casentino dei tt 
\ febbraio 1505 (1506), con cui gli acconapagnano ilMa- 

j chiavelli; un'altra de* Dieci del 5 marzo con la quak 

1 approvano il suo « disegno di scrivere ed armare ec,> 

i pure stampala. II 31 agosto i Dieci el^^no il Machia 

I velli per andare al papa (Registro 806); e il 4 novem- 

Ij brc dello stesso anno gli stanziano « per ogni giorno cb( 

il né stalo fuori (cioè in corte di Roma) lire dieci d 

u D piccoli, trattone nondimeno quel tanto che gii tocci 

' n dì salario ordinario ciascuno dì. » E questa è la se 

I conda legazione di Roma; l'istruzione è del S5 agosto 

la prima lettera della legazione è del 28 agosto, e T ulti 
ma del 26 ottobre. 

Sotto la data del 17 dicembre 1507 è scrìtto m 
numero 207, ch'egli fu eletto mandatario dei Diec 
alla corte deir Imperatore. E questa è la legaxion 
stampata, la quale contiene molte lettere del Vet 
tori. L^ ultima lettera del Machiavelli è del 14 già 
gno 1508. Nel citato Registro leggesi un'altra delìbe 
razione dei Dieci i quali ordinano che si dia a Niccok 
Machiavelli lire dieci di piccoli, « finché starh fuori 
)) computando il suo salario in quelle; » e il 3 luglio 
deiranno stesso « hanno approvato un conto di spesa 
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)) di Niccolò Machiavelli quaado andò in Alamagna, di 
» ducati 80, lire 3, soldi 40, e deliberato ne sia rim- 
» borsato. » Poi alla data del 16 agosto 4508 è regi- 
strata la patente, con cui è mandato per levare fanti 
e condurli in quello di Pisa, la quale è stampata 
nella Commissione per il dominio. Sotto li 46 maggio 4509 
trovasi una patente a Niccolò Machiavelli, a che man- 
» diamo in diversi luoghi, e in specie a Pistoia e Pe- 
» scia, per far fare e condurre nelli nostri campi di 
» Pisa copia di pane e altre vittuarie. o A questa 
commissione corrisponde la lettera vni del Machia- 
velli datata da Pistoia il 48 maggio, stampata sotto la 
rubrica Commissioni al campo contro Pisa, Segue nello 
slesso Registro 207 la deliberazione dei Dieci del 9 
novembre 4509, in virtù della quale è mandato « a 
» Mantova a fare il secondo pagamento di diecimila 
» ducati air Imperatore secondo t capitoli, e per rìve- 
» dere e conoscere lo stato e termine in che si trova 
)> quella provincia e quella impresa deir Imperatore, 
» e essere alla giornata ragguagliati da lui. » Anche 
questa legazione è stampata tra le Opere; l'istruzione 
è dei 40, a cui fan seguito le lettere del Machiavelli, 
l'ultima delle quali è dei 46 dicembre dello stesso 
anno; e leggesi nel Registro, che « partì il 40 novem- 
» bre, e che ritornò il SI gennaio 4540. » Il 23 marzo 
che segue, i Dieci stanziano una piccola somma « per 
» rifacimento di spese fatte nell' andare e tornare da 
» Monte a San Sovino, per differenza di confine tra li 
» uomini dì Bergonza nostri sudditi, e quelli di Ar- 
» maiuolo sudditi sanesi. Vi stette sette d). » Il 20 
giugno 4540, per deliberazione dei Dieci, viene eletto 
loro « Nunzio al re di Francia, per essere rimase quello 
)) luogo vacuo di ambasciatore, e fìno a tanto sarà giù- 
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» dicato necessario vi stia per dare avviso di tutte 
» le cose che occorressero, con dieci lire al dì compu- 
» tato il salario. » E questa fu la terza legazione in 
Francia del Machiavelli; V istruzione è del 2 giugno, 
e le sue lettere vanno dal primo luglio allO settem- 
bre dello stesso anno. Peraltro troviamo una delibera- 
zione del 7 novembre per la quale i Dieci gli stan- 
ziano a lire 12 nel tempo che ultimamente è stato in 
» Francia, computato il salario; » e lo stesso dì lo 
mandano per il dominio a fare una descrizione di ca- 
valli leggieri. Abbiamo la patente stampata di questa 
commissione, ma del 12 di quel mese. Il 2 dicembre 
gli stanziano cr lire 3 e soldi 10 al dì pel tempo che 
» stette fuora alla descrizione, » e leggesi in margine 
la seguente nota: «Parti la prima volta il 13 novem- 
» bre, e tornò il 29 detto; la seconda volta partì il 3 
» dicembre, e tornò- ai 19 detto. » 11 7 dicembre è 
mandato a Siena ce a disdire la tregua; e vi stette tre 
» dì. j> Negli stampati la patente per Siena porta la 
data del 2 dicembre. 

1 Dieci deliberano il seguente anno, 4 gennaio 1510 
(1511), che gli si paghino « fiorini tre e mezzo d'oro 
» in oro per rifacimento di spese, per sei dì è stato, 
»~ per andare e tornare da Pisa e referire in che ter- 
» mini si truovi. » E il 1 4 dello stesso mese stanziano 
in suo favore una piccola somma « per spese; fu man- 
» dato a visitare la cittadella di Arezzo; » e il 15 
febbraio è mandato « al Poggio Imperiale per vedere 
» quello era necessario in quello luogo. » 

Segue una deliberazione scritta di mano delio stesso 
Machiavelli dei 14 marzo 1510 (1511), per la quale or- 



PREFAZIONE. LVII 

dìnano i Dieci che a Niccolò di Messer Bernardo Ma- 
» chiavagli andassi in Yaldarno di sopra e in Valdi- 
» chiana, e caparrassi in6no alla somma di cento ca- 
» valli leggieri per conto della Ordinanza, dando per 
» uomo dieci ducati d^oro, con ordine fussìno ad ordine 
» con r arme e con e* cavalli per tutto il mese d' apri- 
# le prossimo futuro. » L^ ultimo marzo provvedono 
i Dieci che gli sieno pagati a sette ducati per spese 
» di 14 dì ch^è stato fuora per caparrare cavalli, d 
E in margine leggesi: cr partì il45 marzo, tornò il S8 
» detto. » Della visita e relazione intorno le cittadelle 
di Pisa, di Arezzo, del Poggio Imperiale, e delle susse- 
guenti commissioni, nulla abbiamo negli stampati. — 
Il 9 giugno di quest'anno 4514 gli stanziano a fio- 
» rini 26 d'oro per essere ito a Monaco ad eseguire 
» con quello Signore alcune loro commissioni, a ragione 
t) di fiorini uno per ciascun giorno che è stato in detta 
» commissione; cominciano li 44 maggio che partì da 
» Firenze, e finiscono a' 5 presente che tornò. » Que- 
sta commissione trovasi tra le stampate. — E sino qui 
dal Registro 207. 

Nel Registro 208 trovasi scritto di sua mano sotto 
la data del 24 agosto 4541 : a 1 Dieci deliberorno che 
» Niccolò di Bernardo Machiavelli andassi in Valdarno 
» di sopra, Valdichiana e Casentino, e in detti luoghi 
» per eleggere cento uomini per militare a cavallo; 
» dia per presta a ciascuno dieci ducati d' oro. » È 
scritto in margine che partì il 24 agosto, e che tornò 
il 7 settembre. Segue uno stanziamento dell' 14 set- 
tembre detto: « Si paghi a Niccolò Machiavelli 7 fìo- 
» rini d' oro in oro per dì 4 4 eh' è stato fuora in scri- 
» vere cavalli leggieri. » E in margine è aggiunto che 
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ri[)arU li 1 1 s('tl(*inbn\ Nulla negli stampati dì quella 
cornniissione. Pari) difatti 1* 41 detto, perchè si legge 
subito (lo|)o: « vada in poste a Milano e in Francia;» 
o ()ii(*sta ^ la quarta Icf^azione in Francia: ristnuioDe 
è del 10, (> r ultima lettera del Machiavelli è del Si set- 
tembre dello stesso anno. Anche questa legasÌGoe è io- 
compieta: infatti si le^zge in margine: «TomòilSiMH 
n vembre 1514 : \mr\\ per Pisa il 3 dello stesso me- 
n se; » — e noi abbiamo nelle Opere, circa questa 
commissione a Pisa al tempo del Concilio, una sola 
lettera del 6 novembre. Troviamo più sotto: « Si pa- 
); ghi a Niccolò Machiavelli rifacimento di spese, an- 
» dato in Francia: andò li 10 settembre, tornò li i 
ì> novembre. » — « H 3 è inviato a Pisa; ritornò Vust 
» dici, y) 11 S3 giugno 1512 viene mandato commissa- 
rio in Valdichiana; e di questa commissione abbiamo 
la patente stampata ; e si aggiunge che « andò li 
9 S4 giugno, e tornò il 29 detto. » 

L'ultima deliberazione che troviamo scrìtta di mano 
del Machiavelli in questo Registro 208 è la seguente 
del 25 agosto 1512: « 1 Dieci ec, deliberorno il si- 
9 gnore Iacopo (Savello) capitano generale delle fante- 
» rie loro. 

» Item deliberorno Gherardo Corsini commissario 
» generale di tutta la citth, con autorità di eleggere 
ì> quelli ministri che parrh a lui. 

)) Item deputorno Pellegrino Lorino e Antonio Set- 
» ristori * per essere con il signor Iacopo e provedere 



* Fu goDfaloniere di Giustizia o celebre statista ; padre di queir Ave- 
rardo Serristori di cui abbiamo le Legazioni a Carlo V e in Corte di Ro- 
ma, pubblicate dal generale conto Luigi Serristori. — Firenze^ Le Mon- 
nier, 1863. 
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» a li alloggiamenti) e ad ogni altra cosa che perti- 
» nessc allo alloggiare. » 

Quest^ ultima deliberazione accenna agli imminenti 
pericoli che sovrastavano a Firenze allorquando gli 
Spagnuoli, condotti da Giuliano e dal cardinale dei 
Medici, erano gih sotto Prato, che saccheggiarono negli 
ultimi giorni dello stesso mese ; dopo di che seguì, 
siccome era stato stabilito nella Dieta idi Mantova da- 
gli imperiali, dagli Spagnuoli e dal papa, quella muta- 
zione di governo che cacciò il Soderini, e involse nello 
stesso infortunio anche il Machiavelli. 

Termineremo gli estratti di questo Registro 208 
col trascrivere la seguente notabile deliberazione dei 
14 febbraio 1511 (151 Si): « I Dieci ec., stanziano fìori- 
» ni 26 larghi d' oro in oro a Piero di Giorgio minia- 
» tore per avere dipinto una ITALIA ali* officio loro. » 
Questo ci rammenta la magnanima e patriottica esor- 
tazione con cui termina il libro del Principe; impe- 
rocché il Machiavelli adoperandosi nelF officio dei Dieci 
con la penna, con V opera e col consiglio, poteva ispi- 
rarsi air effigie dell* Italia. Noi non sappiamo se questa 
esista più, né a quali altre ispirazioni e imagini abbia 
fatto luogo la veneranda figura della ITALIA. 

Dicembre 1856. 
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RIBBLLiO^E DELIii VÀLDICHim E DI 1RBZZ0\ 



I. 

Ad Antonio Giacohini 

commissario in campo contro gli Aretini e Vitellozzo*. 



2 luglio loOt. 

Avendo noi ricevuto questa ultima vostra di ieri) per la 
quale voi ci mostrate il desiderio areste di soccorrere An- 
ghiari, e le difBcultà vi vedete per avere a partire con tutto 
il campo andando per la via di Casentino, si verrebbe a la- 
sciare cotesti luoghi aperti a li ni mici ', i quali levandosi da 
campo ne potrebbono venire senza ostacolo a questo cam- 
mino infino qui, o veramente Piero de' Medici^ solo con li 
Aretini potrebbe fare di cotesto terre a suo modo; pertanto 
noi aviamo esaminato diligentemente quanto scrivete, e 
parci che quando nel levarsi voi di costi per soccorrere 
Anghìari, non si portasse altri periculi che li allegati da voi, 
quelli non si dovessino stimare molto, per non credere che 
i ni mici presumessino di venire in qua, sendoci le genti 



* Questa prima parte degli Scritti inediti sta a completare la cosi 
detta Commissione a Arezzo, intorno alla quale nelle opere a stampa si 
leggono solo dieci lettere, e non tutte del Machiavelli. 

' Questa, sino al numero xxiv inclusive, è tratta dal Registro n. 100 
del Carteggio de' Dieci. 

" Le genti del Valentino comandate dal Vitellozzo, dal Baglioni, da- 
gli Orsini ec. 

* Bandito da Firenze insieme co' fratelli Giovanni cardinale e Giuliano 
dichiarati ribelli Ano dal novembre del 1494. « 
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franzesi *. Ma non \eggiamo qVa levandovi di CùBiì e an- 
dando |)cr la via di Casentino, quando fussi condotti alla 
Pieve', come potessi transferirvi verso il Borgo' securidi 
non essere incontrati dal cam^H) inimico, ed essere costretti 
a fare giornata con quello ; che é quello per li nimici hanno 
sempre desiderato, per essere superiori, e noi ternato per 
essere inferiori, secondo avete sempre avvisato. Pertanto, se 
rispetto veruno si debba avere nel soccorrere Anghiari,ci 
pare che debba essere il rispetto di non essere incontrati e 
rotti ; di che quando voi non dubitassi, giudicheremo che 
gii altri allegati da voi si ponessino da canto, e che Anghiarì 
si soccorressi ad ogni modo. Ma perché noi crediamo che 
si abbi a dubitare di questo, vogliamo ci consideriate bene, 
né vi mettiate a pericolo in alcui) modo; perchè vogliamo 
salvare cotesto poche genti per fare testa grossa con questi 
Franzesi, donde ne speriamo quella utilità che se ne prospe- 
rare ragionevolmente ; i quali Franzesi, come iersera vi si 
scrisse, sono qui a Sesto, e |X)st domattina, se non prima, 
partiranno a cotesta volta. Desidereremo bene sopra modo, 
quando voi giudichiate non sia bene levarsi con tutto il 
campo al soccorso d'Anghiari per li |)ericuli detti che ci 
paiono da considerarli e da temerli per voi, faceste quanto 
\i si scrisse iersera, cioè mandaste a Montedoglio cento ca- 
valli leggieri sotto un buon capo (a noi occorrerà Pagolo da 
Parrana), e mandare con lui qualche fanlejper tenere con- 
fortati gli Anghiaresi, e per potere pizzicare il campo ini- 
mico e molestarlo, acciò che non stasse tanto sciolto e se- 



^ I due Borgia, papa Alessandro e il Valentino, dopo avere eccitata 
la ribellione d' Arezzo, fecero assediare ed occupare le terre e castella 
dai loro capitani e soldati, li re Luigi XII a cui i FioreDtini deDuniia- 
rono come autori di quel brigandaggio il pontefice o il di lui figlio Cesa- 
re, vergognandosi che con l'appoggio del suo nome e della sua alleann 
siffatte scelleratezze si commettessero, ordinò al giovane Carlo d'Am- 
boise signor di Chaumont, nipote del celebre cardinale Giorgio, di aiatare 
i Fiorentini nel pericolo da cui erano minacciati di perdere la libertà e 
lo Stato per opera del Valentino, del papa e del bandito Piero de* Medici. 

^ Castel della Pieve. 
Borgo San Sepolcro. 
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curo in tale ossidione ; e di questo non vorremo mancassi 
in alcun modo. 

Delle cose del Borgo noi le intendiamo come voi, e c'in- 
gegneremo mandarvi subito un nostro cittadino per tratte- 
nere la parte ghibellina^, e per rimediare a quello di che 
si può dubitare facilmente; e voi come avete fatto infìno 
qui, farete ogni opera perché messer Ciaccone Guagni non 
parta, e ad Antonio del Vigna scriverete che scriva a voi 
quando gli occorra alcuna cosa, e non a' connesiabili. Né 
per questo ci occorre altro se non farvi intendere come qui 
non si attende ad altro che a sollecitare e* Franzesi, e ad or- 
dinare r altre cose necessarie a fare un campo da renderci 
reputazione e racqulstare le cose perse. 



II. 
Ad Antonio Giacomini 

commissario in campo contro gli Aretini e Vitellozzo. 



i luglio 1502. 

Tu arai visto per una lettera che poco fa ti si scrisse, 
come noi avamo deliberato mandare le genti franzesi alla 
volta di costi per la via delPAncisa; il che veggiamo che 
ancora torna a proposito alli disegni tuoi, secondo che per 
la tua ultima di stamani ci avvisi. In risposta della quale 
ci occorre farti intendere di nuovo come domattina di buona 
ora e' Franzesi detti saranno alloggiati air Ancisa, e con loro 
si é deputato venga per essere in tua compagnia nelle cose 



^ À Borgo San Sepolcro in quei moti di eserciti e di contendenti 
contrarii s' erano riacceso lo antiche discordie e divisioni ; ma sotto quei 
nomi antichi di Guelfi o Ghibellini, \p fazioni propugnavano allora per al- 
tri iuteressi, e per altri uomini e capi. 
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ritoci a bocca quanto avete discorso insieme delle cose di 
costà) per questa non ci accade dire altro se non farti in- 
tendere come per molti rispetti egli é necessario ch*e*Fran- 
zesi venghino a cotesta volta e non alla volta del Casentino. 
E però noi aviamo scritto ad Andrea Cambino e Pilìppozio 
Gualterotti commissari ali* Ancisa sopra lo ordinare loro le 
vettovaglie, che usino prima diligenza per provederli, .per- 
ché questa notte si leveranno di qua per alloggiare domani 
In quello luogo; il che ti facciamo intendere per questa staf- 
fetta a ciò sappia come ti abbia a governare, e possa pro- 
vedere loro gli alloggiamenti in cotesto luogo, e quando al 
tutto non ne fosse capace, li distenderai costi ali* intomo In 
coteste castella più propinque, usando in questo quella ot* 
tima diligenza e destrezza si ricerca; e noi non mancheremo 
dal canto nostro susseguentemente fare quanto bisogna, e 
in questa e in ogni altra occorrenza, come particolarmente 
alla giornata ne sarai ragguagliato. 



IV. 

Ad Antonio Giacomini 

commissario in campo contro gli Aretini e Vitellozxo. 

45 luglio 4502. 

Per Risorbolo * si riceverno iersera due vostre, e questa 
mattina aviamo un* altra da voi ; e inteso le prime lettere, 
e udito il Risorbolo, ci pare che le due prime abbino dua 
capi principali: Tuno circa alle provisioni bisognano, vo- 
lendo ire avanti, V altro la importanza delle vettovaglie e il 
disagio in che eri per incorrere o stando o andando, quando 
e* non si provedesse. E cominciandosi alla prima parte di 
quello addimandono quelli capitani per ire avanti, circa il 

' Nome di un corriere : i corrieri cbiamavansi allora cavallari. 
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fornire il numero di 3000 fanti e 4000 comandati ^ veggia- 
roo questa cosa difiBcile a noi per le spese in che incorriamo 
per la paga di 3000 Svizzeri che vengono, e non di molto 
frutto anzi più tosto di qualche pericolo, e oltre di questo 
con poca satisfazione della maestà del re * e di cotesti ca- 
pitani ' ; perchè ogni via che voi pigliassi con queste genti 
da camparsi ad Arezzo in fuora, non farebbe molta utilità né 
circa alle vettovaglie né circa ad altro, perchè scorrendo per 
la Vald {chiana, e ripigliando quelli luoghi, e restando in pie 
Arezzo facilmente, come vi ritraessi, sì potrebbono ripren- 
dere ; dove sarebbe più disonore e più danno come per 
esperienza si ò veduto di Battifolie. Dipoi, avendovi voi a 
portare le vettovaglie dreto, moltiplicherebbono le difiBcultà, 
e potrebbone seguire quelli inconvenienti ne' quali solo Vi- 
tellozzo spera al presente ; e lo andare ad Arezzo, seiidovi 
Vitellozzo con questa forza, non la giudichiamo cosa secura, 
né riuscibile a tutti, dallo esemplo di Pisa, la quale città se 
era più forte di Arezzo tamen mancava di uno difensore 
come Vitellozzo, e di tanta gente quanto lui ha seco, e aveva 
più offensori che non sarebbono cotesto genti, per esserci 
6000 uomini, di più 500 lance. Da altra parte Luca ^ ci re- 
ferisce, la maestà del re desiderare sommamente che cotesto 
sua genti non tentino alcuna cosa d* importanza e di qual- 
che dubbio da riuscire avanti che 1* altre sue forze che 
manda sieno congiunta con loro; e a questo effetto manda 
loro là allegata contenente quanto di sopra si dice. Pertanto 
considerate tutte queste cose, ciò é le forze che voi aresti, 
aggiuntovi e' SOOO fanti, la spesa che noi aremo a fare e che 
ricerca la ossidioned*una terra, quale' checi corre addosso 

* A difìTerenza dei fanti o cavalli mercenari, ì quali erano condotti 
al soldo, i comandati erano i militi tratti dallo Stato, e comandati a por- 
tarsi sul luogo del pericolo o delle fazioni e spedizioni ordinate dalla 
Repubblica; e per lo più erano chiamati dallo Provincie o leghe vicine 
al luogo della loro destinazione. 

' Luigi XII di Francia. 

" Capitani francesi che per ordine del re dovevano soccorrere i Fio- 
rentini nell'impresa di recuperare Arezzo e la Valdichiana. 

^ Luca di Antonio degli Albizzi. 

' Intendasi della spesa. 



40 RIBELLlOriE 

de* Franzesi che vengono, ie vettovaglie quanto le ci costi- 
no, e ne* termini dove ci troviamo, aviamo deliberato non 
fare al presente più fanterie; ma seguire al tutto la opiuiooe 
della maestà del re di temporeggiare io cotesto alloggia- 
mento tanto che queste altre forze venghino, stando mas- 
sime Vitellozzo in Arezzo con quelle forze vi sì truova. Ma 
quando si partisse o a cotesti capitani paressi da fare albra 
con coleste forze qualche fazione sanza moltiplicare in spesa 
di fanti, ne saremo contentissimi e desiderosi. E perchè al so- 
prassedere cosi non ci occorre altra importanza che le vet- 
tovaglie, aviamo questa mattina creato uno magistrato sopra 
a questo capo solo, e* quali facciano tale provedimento die 
non se ne mancherà ; e perché l' ordine loro comincia que- 
sta mattina è necessario che si vadi temporeggiando cosi dna 
o tre giorni, perché dipoi speriamo che ne abbino ad essere 
abbondanti. E perché di costà si pigli qualche buono sesto 
e ordine al pagamento, e che cotesti capitani vi faccino più 
favore, mandiamo costà Francesco Neri a questo effetto, il 
quale si rappresenterà a voi ; dipoi farà con loro signorie S 
e vedrà di farci drente qualche buona opera ; e voi ne lo 
aiuterete. Insieme con seco manderemo Tommaso Tosinghi, 
uno de' detti deputati, per intendere la cosa meglio, e asso- 
darsi in questa parte quanto sia bisogno, per vedere e or- 
dinare perché il campo stia abbondante. Voi intendete 
adunque la deliberazione nostra, la quale é necessario in- 
troduciate a cotesti capitani' in quello modo che la abbi ef- 
fetto, e che non ne abbia a seguire V alterazione loro ; fon- 
dandola tutta in su la voglia della maestà del re; in che 
userete buona prudenza. E fu detto bene da Lorenzo ' non 
partirete in alcun modo fino a tanto che quella cosa abbi 
preso il verso suo, e che la sia ferma secondo lo animo e 
desiderio nostro. E quanto alla ultima lettera, dove cotesti 
capitani sono richiesti da Vitellozzo abboccarsi seco, offe- 
rendo volere ubbidire la maestà del re e loro signorie, du- 



* Cioè i capitani francesi. 

' Capitani francesi. 

' Lorenzo di Pierfrancesco de' Medici. 
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bìtìamo assai, veduto poco avanti il caso di Battìfolle, e co- 
nosciuto lo animo suo contro a quella maestà per molti 
riscontri, che questo abboccarsi non fussi più tosto aggira- 
mento che no, e che ci sia drento poco onore di quella mae- 
stà; pure quando altrimenti paressi a cotesti signori, noi non 
siamo per opporci alla volontà loro, giudicando tutto avere 
ad essere ad onore della maestà dei re, e salute dello Stato 
nostro. E perché noi ricevemo ieri da messer Francesco Pepi 
un breve del papa, il quale T ambasciadore del re aveva 
tratto da sua santità, diretto a Vitellozzo in favore nostro, 
ne Io mandiamo con questa acciò lo diate a cotesti capitani 
che lo mandino come prima ne avessino occasione ; facien- 
do loro intendere come «* lo manda l* ambasciadore del re, 
e da sua parte lo presentino. Benché iersera vi scrivessimo 
circa e* fanti qaello'ce ne occorse di nuovo, vi si replica che 
noi aviamo dispiacere grande d' intendere essere costi 4000 
fanti vivi ^ e non più, dovendoveoe essere 4S00, secondo lì 
danari mandati e gli avvisi vostri. Sopra a che desidereremo 
si facesse qualche remedio, e in modo che una volta e* s* in- 
tendesse che ci rincresce essere a questo modo bistrattati, 
e con si poca fede e poco onore nostro. 

L' artiglierie s* inviorno Ieri come voi sapete, e tutta volta 
vengono avanti, acciocché occorrendovi di fare alcuna cosa, 
e in mancamento di esise non vi abbia a ritardare. 



* Vivi, cioè pel moderno effettivi : uso o abaso antico dei comandanti 
di rubare le paghe; e sul numero nominale dei militi, una parte erano 
pagh» morte, cioè mancanti, e vivi erano quelli clie modernamente ai di- 
cono effettivi. 
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V. 

Ad Ajitonio Giacomiui 

commissario in campo contro gli Aretini e Vitellozzo. 



SO luglio 4509. 

Ancora che questo di vi si sia scrìtto per duplicate no- 
stre in risposta alle vostre di ieri, tamen non vogliamo man- 
care di rispondere a le ultime vostre di oggi, e restiamo 
satisfatti de* fanti che voi dite trovarvi e' de* pagamenti fotti 
loro; e quanto a* 700 fiorini che mancano, si vedrà di man- 
darvegli subito. Noi aviamo visto e letto le lettere di Vitel- 
lozzo intercetto dal podestà di Cenni no, e avendole riscontre 
da molle parti, le giudichiamo vere, e che Vitellozzo sia 
costretto o aspettare l* ultima sua ruina per essere abban- 
donato dal Valentino e avere nimico il re, o ad uscirsi d'A- 
rezzo e presto ; il che quando e* faccia, che lo crediamo, ci 
pare che voi sanza avere altre forze possiate uscire in cam- 
pagna ; né dubitiamo punto, che sondo voi fuora, tutte le 
terre non abbino a voltarsi ^ eccetto Arezzo, il quale ancora 
si darà alle gente del re, come risuonano le lettere inter- 
cetto. 

Però ci pare da seguire T ordine che oggi vi si scrisse; 
e solo è, che stando in Arezzo Vitellozzo, voi temporeggiate 
fino allo arrivare di monsignore della Tramoia' con deiraltre 
genti, le quali si attendono e ' sollecitate continuamente. Ma 
partendosi Vitellozzo, come crediamo abbia a fare, ci pare 
da ire avanti ad ogni modo, e vi giudichiamo superiori e 
da poterlo fare sanza periculo; e però starete alla vista, te- 



* Cioè a ritornare all'obbedienza de* Fiorentini. 
' De la Trémouille. 
' Si sottintende sono. 
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nendo in su questo cooforlati e disposti cotesti signori, e 
quando vi bisognasse artiglierie, solleciterete Antonio da 
Certa Ido S che é con esse, ad espedirsi presto, e tirare avanti 
quelle più leggieri. E per le ragioni soprascritte e per quelle 
che oggi vi si scrissono, desidereremo che cotesti signori 
si togliessino ad ogni modo de la pratica di Vitellozzo, e noa 
si abboccassino insieme; e voi ne i)Otrete allegare lo onore 
del re e quanto sua maestà si tenga oflesa da lui. Circa ie 
biade e vettovaglie, che è quanta difficoltà fla nel tempo- 
reggiare, si è creato, come oggi vi si disse, un nuovo magi- 
strato sopra a ciò, e domattina viene costi Tommaso Tosia- 
ghi, che é del numero di quelli, per intendere e vedere il 
bisogno di presso, e posservi meglio provedere. 



VI. 

A Bknrdrtto Nrali e a Lore.nzo de* Medici. 



20 luglio 4502. 

Voi per questa vostra di oggi ci rìsol loci tate a fare 
e' 4000 fanti per potere sforzare Arezzo, e benché questa 
mattina si scrivesse per una lettera a oomune la delibera- 
zione nostra, e questa sera medesimamente la aviamo re- 
plicata, nondimanco brevemente ne vogliamo scrivere da 
parte ancora a voi. Noi facciamo questa alternativa: o Vitel- 
lozzo si fermerà In Arezzo con le sue forze, o non ferman- 
dovisl giudichiamo, fatto che avessimo e' 4000 fanti, essere 
ancora la vittoria dubbia, fondativi in su V esemplo di Pisa; 
e quando bene la fussi certa, e' non sarebbe possibile re- 
sistere da Tun canto alla spesa che richiedo una simile os- 
sidiono, e da V altro provedere a' Svizzeri, e air altro spese 

* Antoniol da Cortaldo, notissimo artigllore della Repubblica fiorentina. 



Il RIBELLIONE 

• 

che ci reca la venuta di monsignore della Tramoia; e però 
in questo caso siamo deliberati temporeggiare cosi tantoché 
le forze venghino. Ma quando Vitellozzo partisse d'Arezzo^ 
come crediamo per le lettere intercette, alle quali noi pre« 
stiamo fede, di che voi sapete il tenore appunto, le forze che 
noi aviamo costi sanza incorrere in altra spesa sono suffi- 
cienti a scorrere tutto il paese, e a recuperare tutte le cose 
perse ; e voi sarete contenti quando Vitellozzo partissi. Con- 
fortate cotesti signori ^ a non perdere V occasione, ma farsi 
Innanzi ad ogni modo, possendovi massime servire delle ar- 
tiglierie che noi inviamo infine ieri ; né ci pare potere In 
questo articulo di tempo pigliare migliore partito né mi- 
gliore resoluzione di questo, non volendo ingannarsi e oh- 
biigarsi allo impossibile. E voi nell'uno capo e nell* altro 
conforterete questa cosa con ogni vostra autorità e indu- 
stria, e sarete contenti soprassedere costì sei o otto giorni, 
tanto che le cose sieno in parte avviate nello ordine loro; 
il che sappiamo non recuserete, andandone tanto di quello 
della città, e tanto interesse nostro. 



VII. 
Ad Antonio Giacohini e colleghi 

commissari in campo contro gli Aretini. 



93 luglio 4502. 

Questa mattina si sono ricevute le vostre di Ieri, e dipoi 
aviamo udito Lorenzo * che è ritornato di costà, e da lui sf 
è inteso le condizioni che Vitellozzo ha pòrte a monsignoire 
Imbalt, le quali ci pare che ragionevolmente non sieno pia- 



' I capitani francesi. 
* Lorenzo de' Medici. 
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ciule a monsignore di Lancre, perché in quelle non è né 
lo onore del re né lo utile nostro; perché quanto allo onore 
del re, quella maesth debbe dare le condizioni a Vitellozzo^ 
non riceverle da lui ; e quanto allo utile nostro non vi si 
vede alcuna cosa certa, avendosi massime a rimettere nel 
cardinale Orsino, che ò come rimetterle nella parte; e però 
noi ne aviamo scritto volando in corte, a ciò che quella 
maestà intenda tutto, e ne disponga quanto le pare ; e noi 
non siamo per discostarci da le deliberazioni sua. E voi di 
costh V* ingegnerete tagliare simili pratiche, per non fare 
reputazione a chi la cerca per questa via, e non potrebbe 
sostentarsi altrimenti. Vero é che quando Vitellozzo volessi 
subito lasciare Laterina, e alloggiarvi drento e' Franzesi, e 
partirsi lui, e eh* e' Franzesi ne avesstno a fare quello ne di- 
sponesse il re sanza altre eccezione o interposizione di tem* 
pò, noi non saremo per discostarci da simile partito; perchè 
verremo a restare totalmente a discrezione di quella mae- 
stà, trarremone questa commodità, che coteste genti si al- 
loggierebbono sanza spesa, o altra difficoltà nostra. 

Sondo tornato Lorenzo, vogliamo che tu Benedetto * stia 
costi tanto che vi si mandi uno, che sarà fra due di ad ogni 
modo ; perchè è fermo e resoluto a venire. 

Avendoci Lorenzo fatto intendere come e' sarebbe bene 
scrivere una lettera per uno a cotesti capitani' in loro com- 
mendazione, offerendoci ec, lo aviamo fatto, e voi le pre- 
senterete, e li tratterete tutti, mostrando sempre la fede e 
speranza aviamo con loro Signorie, per(y||kì0O6Ì è necessario 
e bene fare. ■ 

E perchè Vitellozzo si farà bello con li Aretini di questo 
parlamento eh* egli ha fatto con li Franzesi, e darassene re- 
putazione, ci parrebbe che voi persuadessi a monsignore di 
Lancre di fare con parole e conforti intendere il contrario, 
perchè come vi si disse per altra, noi desidereremo che si 
facesse al nimico tutte quelle offese che si potesse con co- 
teste forze. 



' Bonodetto dc'Nerll. 
' Ai capitani francesi. 
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Vili. 

Ad ànto.xio GiAcoMiNi e collegbi 

commissari in campo contro gli Aretini. 



25 luglio 4502. 

Questa mattina vi si scrisse abbastanza in risposta delle 
vostre, e questa sera dipoi aviamo ricevuto una di te Afi- 
ionio di ieri, e per quella solum ci avvisi le difficultà io 
cbe ti trovi per conto delle vettovaglie ; il che aviamo con- 
ferito con questi deputati, i quali hanno scritto a Filippoz- 
zo ^ e sollecitatolo a provederti, e tu ancora lo solleciterai ; 
e per noi si farà il possibile, percbè a Filippozzo non man- 
chi il modo ; e cosi come noi sopportiamo qua giù molte 
difficultà, cosi è necessario che tu con prudenza e pazienza 
le sopporti, e temporeggi cotesle cose facciendo tutto quello 
di buono puoi. E perchè voi intendiate quale mente sia 
quella della maestà del re, noi vi mandiamo la copia d*una 
lettera ricevuta in questo punto da la corte da Ugolino 
Martelli, e per quella vedrete quanto si possa sperare da 
quella maestà, la quale ancora scrive a monsignore di Lan- 
ere, ricercandolo diquello che per la alligata copia vedrete, 
che vi si manda tradotta in lingua nostra insieme con un'al- 
tra copia di monsignore della Tramoggia pure a monsignore 
di Lancre. E perché V una e V altra lettera ricerca informa- 
zione da detto monsignore di nostre genti, nostre artiglierìe 
e munizioni, arete a voi Antonio da Certaldo, e ne lo farete 
istruire a punto ; e quanto alla polvere, le potrete fare in- 
tendere come ce ne troviamo qualche 42,000 libbre, e noo 
molto salnitro ; in modo che dì polvere e di palle sarebbe 
necessario monsignore della Tramoia ne facessi provisione. 

* Filippozzo Gualterotti. 
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E per ìDanimire e fare stare di buono animo cotesti signori 
e bene disposti verso di noi, potrete comunicare loro le let- 
tere d' Ugolino ; e perché noi veggiamo in questa espedi- 
zlone non essere per avere altro impedimento che di queste 
vettovaglie, non manchiamo di ordinarne in modo che a co- 
teste e a quelle gente che vengono non ne abbia in alcuno 
modo a mancare. 

Aspettiamo con desiderio intendere se vi sete tirati 
avanti secondo la consulta fatta ; il che giudicheremo a pro- 
posito per tutte quelle ragioni che altra volta vi si sono scrit- 
te ; e cosi desideriamo intendere il successo dell' andata 
di monsignore di Imbalt verso Vitellozzo, e quello che la 
abbi partorito; di che ce ne avviserete per la prima vostra. 
£ perché ci é fatto intendere che tu Cappone ^ se* ammalato, 
ci pare che andando il campo avanti, e non posserido tu se- 
guirlo, soprastia costi; e quando il campo ne procedesse 
avanti, e il male seguitasse, che Dio guardi, faccelo intende- 
re, e noi saremo per compiacerti della licenza. 



IX. 

A MONSIGNOR DI LanCRB. 






15 luglio 450 

Questa mattina é ritornato monsignore di Melun, e ci 
ha presentato lettere dì vostra signoria, e ci ha esposto 
quanto voi desiderate il bene nostro; di che noi non po- 
tremo stare di migliore voglia, né potremo più essere obbli- 
gali a vostra signoria; pregamela bene che so qui non si 
fanno le cose con quella prestezza e quelle forze che voi 

• Cappone di Gino Capponi, uno del commissari, e collega del Gia- 
comini. 

Machiavelli. 1 
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desidereresti, di quelle ci abbi grandemente per escasati, 
perché tutto procede da le molte spese aviamo, e massime 
per la venuta di monsignore della Tramola, dove aviamo a 
pagare assai danari. E perdio noi sappiamo che vostra si- 
gnoria é prudentissima, e che la considera bene tatto, sia- 
mo certi che quella ci ark per escusati, e cosi ancora ci 
escuserà appresso la maestà cristianissima : bene valete. 

PS. — Poi che noi avemo scritto, abbiamo lettere da Ugoli- 
no Martelli che é in corte appresso la maestà cristianissima^ 
insieme con lettere che vengono alla signoria vostra ; per 
le quali potrete vedere quanto quella maestà abbia a cuore 
le cose nostre. Pertanto ci é parso affaticare di nuovo mon- 
signore di Melun e Francesco Neri, e* quali potranno refe- 
rire più particolarmente tutto a vostra signoria. 



X. 

A MONSIGNORE D' IhBALT. 



25 luglio 1502. 

Perchè noi saponaio quanto la signoria vostra ama lo 
onore della mÀflA^Bl re e il bene di questa città, non 
vogliamo maoeart di urie intendere ogni giorno quello che 
occorra, e quanto ci terivono li nostri imbasciadori che si 
trovono in cortei da* quali questo giorno abbiamo lettere 
che significano quella maestà essere caldissima per farci re- 
stituire le cose nostre ; e per questo avere già dispacciato 
monsignore della Tramoia con una buona banda di gente a 
pie e a cavallo ; come più largamente potrà vostra signoria 
per la copia della lettera intendere^ che si manda a' com- 



' Presso il re Luigi XII. 
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missari nostri. Il che vi facciamo intendere, acciò vostra 
signoria vegga quanto quella maestà ò per tenersi bene 
contenta di voi, faccende quelle cose che sieno a bene no- 
stro e onore suo; come più a pieno intenderete di bocca da 
monsignore di Melun e Francesco Neri, e' quali rimandiamo 
in costà a questo effetto ; e continuamente ci offeriamo a 
vostra signoria. 



XI. 
Al signore Odet 

regio secretario presso monsignor di Lancro. 



25 luglio 4502. 

Noi aviamo inteso da più cittadini nostri, e gentili uo* 
mini che sono venuti di costà, con quanto amore e affezione 
voi vi governiate in tutte quelle cose che ragguardano allo 
onore della maestà del re e utile nostro ; di che noi re- 
stiamo molto contenti e bene satisfatti, offerendoci sempre 
a vostra magnificenza, e promettendovi d'essere riconosci- 
tori delle opere vostre. 



XII. 
Ad Antonio Giacomini. 




30 luglio 4502. 

Aviamo ricevuto la tua de' 29, alla quale non accade 
molta risposta ; solo ti diremo che noi avemo desiderato che 
le (erre che ritornorono avanti lo appuntamento, fussino 
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goardate da nostri nomini, e ci piace che Uliveto si sia pre- 
servato con le guardie nostre ; cosi desidereremo si seguisse 
di Grargonsa e Civitella; di che tu t'ingegnerai, facendovi 
cavalcare il governatore bisognando. £ perché simili incon- 
venienti non seguitino, questa mattina s' è mandato com- 
missario Tommaso Tosinghi per transferirsi al Monte a San 
Savino da quelli signori franzesi, e moderare le cose che 
ogni di occorrono per il bisogno delia nostra città ; il che 
farà benissimo per la prudenza e esperienza è in lui. E tu 
n'anderai seco, e v* ingegnerete traendo ad un segno, che 
tutto proceda bene e ordinatamente. Intendiamo appresso 
come tu bai dato 4 50' ducati al governatore; il che ci piace, 
e essendo bisogno sovvenire cotesti altri cavalli d*un 400 du- 
cati, ne siamo contenti ; e quanto a' fanti, poi che non vi é 
lo 'ntero di questo resto della paga, desidereremo dandola, 
di darla tutto ad un tratto ; e però pensiamo cbe sia bene 
stare cosi, senza spendere cotesti danari, dua o tre giorni, 
fra il quale tempo noi ti aremo mandalo quello bisogna per 
detto resto. 

Scrivendo, è comparso 1* altra tua di iersera, per la quale 
s' intende la partita di Yitellozzo e Gianpagolo ^ eoa tutti 
e* loro carriaggi da Arezzo ; e come monsignor Imbalt vi é 
entrato con quaranta cavalli. E benché noi conosciamo che 
con più onore e con più securlà nostra si potevooo finire 
le cose di costà infìno a questo punto, non di manco spe- 
rando assai nella maestà cristianissima, non ne stiamo se 
non di una ottimaffiflglia. E questa partita di Yitellozzo co- 
munque la si^sia, oi jpiace ; veggendo rimanere solo Arezzo 
dove si conoscevono le difficultà, e rimanere nelle mani 
de* Franzesi ; e però è prudenza temporeggiare, e secondare 
colesti umori, perchè infatti e* non s* hanno a partire da. la 
voglia del re, appresso del quale noi non mancberemo, né 
manchiamo d' ogni ofìzio per mantenerci in nella buona 
grazia con sua corona e ad esserci quello che intende nel 
caso dei Medici '. 



* Giovan Paolo Baglioni. 

* Piero e il cardinale de* Medici s' erano recati in Arezzo e nel campo 
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XIII. 
Ad ANTO.f io GlACOMINI 

commissario generale. 



4 agosto 450t. 

Poi ti scrivemo la nostra di iersera aviamo avviso da 
Bernardo, e Tommaso Tosingbi*, come tutte le terre sono in 
manode*Franzesi,eche ambasciadori cortoiiesi aveno fatto 
grande scusa e grande oflerte loro ; tale che noi non atten- 
diamo altro al presente che la commissione del re che le ci 
sieno restituite; di che noi non dubitiamo, per aver sempre 
inteso da li uomini* nostri che pure ieri ci avvisorno del 
medesimo una buona e ferma disposizione di questa maestà 



del Vitollozzo, coir aiuto del quale, del Baglioni, degli Orsini ce, procu- 
ravano di ritornare. in Firenze. Ma i Fiorentini avevano promesso dal re 
di non Favorire le brighe de' Medici, a cui nf>gò aiuti in quell'occasione 
dei moti in Valdicliiana di rimetterli in Firenze, perchè intendeva di 
essere alleato e amico del governo popolare. 

* I commissari Bernardo de' Bardi e Tommaso Tosioghi, ai quali, co- 
me pure al Giacomini, sono scritte le poche lettere che si leggono stam- 
pato nelle Opere del Machiavelli, sotto il titaljj^ Commintioni ad Arexxo. 

* Qui sta per ambaneiatoH, Molti tigoortJJjpMI solevano dire mio 
uomo, volendo indicare il loro ambasciatortlkBiU Alca Alfonso 1 di 
Ferrara non chiamava altrimenti i suoi. ì\ Mio officiale di quelli che 
modernamente si dicono agenti diplomatici, restò per lungo tempo in- 
detcrminato presso le repubbliche e Stati italiani. Si chiamarono nnn- 
ct, sindaci, oratori, ambasciatori; queste due ultime denominazioni 
prevalsero sino dal secolo xiv. 11 titolo di ministro è più moderno. 
Del resto, nel trattati europei , e più precisamente in quello di Vienna 
del 1815, vennero speciflcati i gradi degli agenti diplomatici, e il mag- 
gioro è quello di ambasciatore. Può vedersi intomo a questo argomento 
il Wheaton, Hiiioire du Droil de$ gem, tomo ifpag. 0t e seg., e Alfredo 
di Reumont, Dei Diplomatici italiani e delle lìelazioni diplonmdche dell' Ita- 
lia dal 1i60 al 1660, pag., 72 e seg., traduzione di T. Gar. 11 barone di 
Reumont ha in seguito intieramente rifuso questo libro e notabilmente 
accresciuto, e noi speriamo di vederlo quanto prima voltato in italiano. 
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per renderci le cose nostre: e crediamo che ne abbino com- 
missione in brevissimi di. Pertanto non ci dà molta altera- 
zione quelli modi sono tenuti da Imbalt, perchè tutti sono 
ad arte per trarre da li Aretini il più che può, giudicando 
che noi non li possiamo mancare in su la restituzione; però 
ti verrai temporeggiando, e seguirai la loro natura, alante- 
nendoii bene disposti quanto ti sia possibile, e arai quella 
avvertenza in ogni cosa (fuale si conviene ad uno prudente 
come tu ; e noi circa cotesti fanti e cavalli per la priaia no- 
stra ti scriveremo di nostra intenzione. Sarà alligata a que- 
sta una a Bernardo e Tommaso ; manderaila subito e con 
modo securo. 



XIV. 
Ad Antonio Giacomini. 



9 agosto 450Ì. 

Poiché noi ti avemo scritto iersera la ultima nostra, 
comparsono due tue, una de* 7, l'altra de li 8 del presente; 
e per la prima intendiamo come ti sei abboccato con Im- 
balt, e quello di che lui ti ha ricerco circa al volere che se 
gii consegni e' beni di quelli che fussino nostri ribelli. Della 
qual cosa non ci possendo noi risolvere, per non sapere né 
che beni, né chi si sieno questi, né etiam le condizioni della 
restituzione, non te ne possiamo etiam rispondere; e però, 
quando di nuovo lui ti ricercassi di una simil cosa (il che 
vorremo che tu fuggissi quanto ti fussi possibile *), gli forai 
quella risposta che tu giudicherai essere secondo la mente 
nostra, non ti obbligando a nulla come hai fatto infino qui; 



* La lettera sino qui è scritta dal coadiutore ; tutto il resto è di mano 
del Machiavelli. 
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dì che ti commendiamo assai per avere conosciuto Io umore, 
e vedere che ogni volla Tuomo è a tempo a promellere; 
si che governeraHi come hai fatto infmo qui, né dubitare che 
lo. scrivere tuo libero di cot^sta natura ci facci usare male 
questa tua liberalità. E se Imbalt si è doluto che a noi e a 
il re è suto scritto sinistramente di lui, non nasce questo 
se non da dubitarne, per parergli essersi portato un poco 
fuora dei dovere. Tanto è che noi desideriamo segua nello 
intrattenerlo, e in ogni altra cosa, come hai fatto sempre. E 
perchè tu di nuovo ci ricordi Morello* e Guagni, potrai fare 
loro intendere che non spendino più nella compagnia, e 
darai loro licenza, volendola, di andarsene a casa; confor- 
tandoli a non dubitare che noi siamo per abbandonarh', 
perché la fede loro merita ce ne ricordiamo; ma che al 
presente sondo gravata la nostra cittk in molte spese, 
che contro a nostra voglia li licenziamo; e quanto alle 
Lancio spezate, le quali tu giudicheresti essere bene man- 
tenersi, vorremo ci mandassi nota di quelli che tu giudi- 
chi a proposito, e noi potremo dipoi deliberarne ; e circa 
li fanti per altra te se n*é scritto abbastanza, e raffer- 
mianti per questa il medesimo; ciò è che noi non man- 
chiamo di pensare a tutto, e iusta la possibilità nostra vi 
prò vede remo. 

Aviamo questa mattina letter.a di corte ' de' 6, e per non 
essere ancora arrivate le lettere di cotesti capitani' signi- 
ficative dello avere tutto ih loro mani, non si era espedfto 
il mandato per consegnarle ; aspetlianrili^id ogni modo per 
la prima. 

Il Valentino era giunto in corte, e attende a giustificarsi 
con il re, e incolpare Yitellozzo, il quale ha avuto salvo- 
condotto da il re per possersi transferire securo. Ora in- 
tendendo da te eh' egli è malato di febbre, dubitiamo e* non 



* Bartolomeo Morelli ; de' Gnagni al soldo della Repubblica vedremo il 
signor Pietro, oltre a Ceccone. 

* Dalla corte del re di Francia. 

* Le lettere dei capitani francesi al re, significative dell' occupazione 
di Arezzo. 
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finga per avere cagione di non ubbidire; TOrremo vi e' ri- 
cercassi il vero, e scrivessino a ciò noi potessimo scriverne 
in corte. 

E perché Tommaso Tosinghi ci scrive monsignore di 
Lancre desiderare che le lettere che vengono di corte ca- 
pitino prima nelle^ mani sua che d* Imbalt, vogliamo che 
ognivolta ti mandiamo lettere di Francia non facci al messo 
toccare Arezzo, ma lo farai più tosto rallungare la via, per- 
eh* egli arrivi prima a La nero che altrove. 



XV. 

A MONSIGNOR DI LANCRB. 



fO agosto 4502. 

Noi aviamo auto piacere grandissimo intendendo che la 
signoria vostra con tutta la sua banda si truova drento 
alia villa di Arezzo; e perei al presente che veramente detta 
villa sia in mano del re, e che più liberamente ne possa 
disporre che non poteva prima ; e crediamo che la maestà 
del re ara molto caro intendere questo. Preghiamo ora vo- 
stra signoria usi diligenza in farci recuperare quelle arti- 
glierie che Vitellozzo ha nelle sue mani ; e intendiamo che 
infino a qui Vitellozzo non ha dato se non parole; il che non 
è punto bene fatto, si che di nuovo vi preghiamo facciate 
opera che le renda, e di questa opera ve ne saremo bene 
grati. 

Vostra signoria ara inteso come avanti che voi entrassi 
drento a cotesta villa, monsignor Imbalt aveva mandato 
certi uomini aretini al lutto inimici nostri al governo d^Ia 
villa della Pieve e d' Anghiari ; il che tornava in carico no- 
stro e della maestà del re. Crediamo che la signoria vostra 
vi ara fatto buona provisione, e rimediato a simili incoo- 



1 
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venienti ; di cbe noi ne la preghiamo, e siamo a* piaceri to- 
stri ; che Dio vi dia quello desiderate. Bene valete. 



XVI. 
Domino db Bobso. 



24 agosto 4501. 

Noi mandamo ieri a visitare la signoria vostra uno no- 
stro secretario, il quale avendoci riferito come vostra si- 
gnoria desinava questa mattina qui, è stato cagione che noi 
non aviamo fatto il debito nostro, come di nostra consue- 
tudine, quando un signore franzese viene in Firenze; il 
cbe ci duole assai, e aviamone perso giorno di piacere. E 
per questa cagione vi mandiamo il presente cavallaro il 
quale presenterà alla signoria vostra da fare una volta buo- 
na cera per nostro amore * ; cbe Dip vi dia ciò cbe voi de- 
siderate. 



XVII. 

A PlBBO SODEBINI 

commiMurio in Arezzo. 

1 settembre 1501. 

lersera si scrisse a te e a Luca * quanto ci occorreva in- 
fìno a quella ora ; aviamo di poi ricevuto due tua, le quali 



* Accenna all'uso di regalare ambasciatori, principi ed altri foro- 
stiori di commestibili, come pollami, agnelli, vino vecchio da faro buona 
ocra (bornie chère). 

* Luca d' Antonio degli Albizzi. 



■^^. 
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bene considerate ci pare che la importanza di esse sia tatta 
circa la commissione che per la ultima ti deainio circa le 
cose di Castello ^ ; e veduto la opinione e disegno di cotesti 
signori franzesi, e le munizioni, artiglierie e danari che 
loro ricercano in quesla impresa, ci pare che pensino bene 
e prudentemente quando e* disegnassino avere a campeg- 
giare Castello. Bla la opinione nostra era altrimenti, ciò é 
che mediante la mala contentezza de* Castellani, e le parti 
che vi bnnno drente questi fuorusciti, e* bastassi per via di 
correria presentarsi in su quello' di Castello; ma perchè a 
fare questo è necessario ridurre coleste genti verso il Bor- 
go', come tu scrivi avere in disegno di fare, veggiamo che 
bisogna, a volere fare questo e trarre e* Franzesi di Arezzo^ 
avere prima ad ordine le nostre genti ; e essere ancora de- 
liberati come ci dobbiamo governare eoo li Aretini. E per- 
chè noi non siamo ad ordine col danaio per satisfare alle 
genti nostre, né etiam siamo resoluti come ci dobbiamo go- 
vernare nelle cose di Arezzo, non ci pare a nessuno modo 
da pigliare ora quella deliberazione che tu accenni, di trarre 
e* Franzesi di Arezzo e mandarli al Borgo ; ma vogliamo li 
trattenga cosi infino a tanto non ti scriviamo altro; perchè 
fra tre o quattro di saremo ad ordine e resoluti meglio di 
ogni cosa ; e tu in questo tempo non mancherai di tenerli 
bene disposti e pronti ad ogni deliberazione che per ora si 
facesse. E quanto a fare la impresa gagliarda, e con ordine 
da potere espugnare la terra, quando e* bisognassi, non te 
ne rispondiamo altro; perchè partendoti al presente di Fi- 
renze, e sapendo le spese che ci sono corse, e continuamente 
corrono, puoi di facile conietturare come al presente si possa 
soldare GOOO fanti, e provedere a tutte V altre cose notale io 
su la lislra ci hai mandata ; le quali quando bene si rida- 
cessino a la metà, sarebbono etiam impossibili. E però ti 
governerai come di sopra ti scriviamo, intrattenenclo in co- 
testo luogo cotesti signori con le loro genti infino che noi 



* Città di Castello. 
' Cioè sul territorio. 
' Borgo San Sepolcro. 
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siamo ad ordine con le nostre ; nel quale tempo si potrà 
meglio deliberare la partita loro di costì. 

Questa sera e' nostri eccelsi signori hanno li Ottanta * 
per ordinare commissari in coteste terre; scriveremoti per 
Ja prima chi, e quanti e' sieno, e per che luoghi. 

A Luca tuo collega si è oggi mandato la licenza per or- 
dine de' nostri signori a ciò che possa venire a curarsi io 
Firenze. 

Come iersera ti si scrisse, dopo la partita tua non s* è 
auto lettere né di corte' né da Araona, e per questo non vi 
sì è possuto dare alcuna nuova. Né de* casi di Pistoia ' vi si è 
ancora scritto, per non ne avere il particulare, non li avendo 
maneggiati noi ; pure, secondo che abbiamo ritratto, s' in- 
tende come tutte quelle cose che nella città di Pistoia si 
maneggiavano per Pistoiesi, hanno ad essere per un certo 
tempo governate da cittadini nostri. Sono oltre di questo 
levali al tutto e* loro collegi ^ e consigli, e solum e* signori 
loro hanno a residere in palagio per forma più che per altra 
autorilii che li abbino ; e se n* è coufinati in Firenze assai 
dcIP una parte e dell' altra per dim|iesi, e per uno anno, e 
nelle Slincbe da ogni parte '. Vi 



W 



Postscripta. — Ti ricordiamo quello che iersera ti si scrisse 
del mandarci Ugolino ^ perché ci pare ogni ora mille di ri- 
mandarlo in corte''. Avvisiamoti oltra di questo come e' Pisani 
sono in modo ingrossati di cavalli che corioDO sanza ritegno 
tutto il paese nostro di sotto; e pure ieri 4>redorno in quello 
di Volterra 300 capi dlhMflHpccine e 400 pecorine; donde 



'^'mr':^ 



* La Signoria convocò, e||||pBllr^^Mnbl)e, il consig^ degli OttanU. 
' Corte di Francia. ^j^j^^ 

* Accenna alle riforme ìomMo^I reggimento del comune di Pi- 
stoia, in seguito alle guerre intestine «he l'avevano insanguinata l'anno 
prima. 

* Erano qoe' cittadini, eiu piccol numero, co' quali la Signoria, cioì* 
il gonraloniere e i priori, conferivano prima di portare ai consigli le de- 
liberazioni. In Firenze i collegi erano i dodici buoniuomini e i sedici gon 
fulonieri delle compagnie. 

^ Di ambedue le fazioni. 

* Martelli. » Al re di Francia. 
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noi siamo forzati levare da Lalerina Pagolo da Parrana e 
messer Ambrogio da Landriano^ con le loro genti; e in ogni 
cosa si spende in grosso, come ti é noto. Aspettiamo con de- 
siderio d' intendere che risposta Viteiiozzo.abbi fatto a que- 
sto ultimo messo mandatogli da La nere, a ciò possiamo an- 
cora ' meglio risolverci. Sono suti deputati commissari per 
li Ottanta li infrascritti : Giovan Battista Ridolfi per fiarti 
compagnia in Arezzo; Giovanni di Tommaso Ridolfi per al 
Borgo; Giovan Battista Bartoiini per a Cortona, e per a Ca- 
stiglione Piero Ardingbelli. 



XVIII. 
A Piero Soderini 

commissario in Arezzo. 






ibre 4502. 

Questa mattina una ora avanti giorno giunse la tua di 
ieri responsiva alla nostra de' 6, e intendiamo, dopo molta 
tua diligenza in persuadere cotesti capitani al soprastare, 
quello che tu abbi concluso con loro signorie, e quanto abbi 
migliorato le condizioni nostre : non possiamo a questo re- 
plicare altro che commendafU^iU^ ^pere ; e che possendo 
essere che avanti sabato la risposta:^ corte non fussi com- 
parsa, e che coteste genti Et arabbow) ad ogni modo a par- 
tire, come le sono delibenlj^ijpire che sia necessario co- 
minciare ad ordinarsi cmAeeTvogliamo governare nelle 
cose di costà ; e essendo la più importante cosa che si abbi 
a fare, il mettere ad ordine le genti nostre, ti facciamo in- 
tendere come oggi ad ogni modo si manderà in costà buona 
parte del danaio che bisogna a tale effetto. E perché tu ci 



* Capitano lombardo .condotto dalla Repubblica. 
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EcrìvGSti per altra lo sparlare che ai faceva costi levandosi 
i:' Franzesi, crediamo che eia necessario, avanti eh' e' Fraiw 
zesi ne eschino, fare ui^ltra scella di Aretini, e pigliare lutti 
quelli che per qualche credito per conto di ricchezza, per 
[|U3lilà di corpo o di cervello ai polessino maneggiare io 
alcuna cosa ; e lutti li comanderai per qui ', scendendo più 
presto in pigliarne più trenta che manco uno, e vedrai* con 
olTetto che unn volta egli eschino di costi; e in questo capo 
userai quella diligenza che si conviene e che ricerca la ma- 
teria. Il che li fìa più facile farlo avanti eh' e' Franz£si par- 
lino che poi; nh mancherai di farlo vivamente e subilo, e 
ci darai notizia di quanti arai comandati, e userai diligenza 
d'intendere quali sono quelli che sona fuora usciti e contu- 
maci, echi, e ce ne manderai nota. Ordinerà' ti olirà di questo 
co' comandali rescriverido a quelli dì Casentino, che voi 11 
licenziasti nel principio, e appresso comandando di nuovo 
a lulti quelli di all' intorno che tu giudicherai più a propo- 
sito e di più fede. E porche tu ci scrivi essere necessaria la 
tornata tua qui per referiie di t^pcpa circa le discrezioni che 
si hanno ad usare a coteMl C8pil^|U altre cose particularl 
che tu di' non potersi scrÌverej^^^Ws|x>nde che li è im- 
possibile al presente che noi i^JPnamo dare licenza e 
contentarli di questo; né tu te ne maraviglierai conside- 
rando la importanza di coleste cose. Né lo slare costi qualche 
di ti doverla essere molto grave, perchè sopraslando e' Fran- 
zesi, quando noi avessimo fra il tempo lettere, tu arai aiuto 
di due tre giovani ' e' quali si m.imlcranijci oggi domani 



' Vedi a qucarr> i>io|,o>llo nfiJIe Oporo ilil M^icliiovElil 11 Jfndo M 
imito" I popnli dolili ValiliiiMam ribrBaH. — Hill ririjmrriloe delle Dtlibt- 
raiioni dei Dita, j inulta ohe U ÌH Ultembre \:m wumi ordinata la li- 

berulone dalle caici-n ili mnltl Jtrattal, àrinMi, jicr cuoio degli atesii 
Uioci. Sommano 1! niimnru di 05 Individui, doL quali t' Bcritlo il nome, 
e qaaai tutti ippattoiiBona alle famiglie plb notevoli di Àreziro, come 
al GrlFonl, Bacol, RomID, Brindagli, Vivianl, Alborgottl oc; trovali pure 
un Pellegrino da FoHombrone. 

' Si eottintsnde di fart. 

' Por Unge dei » aprile 1US, la Ropubbllca Sorentlna, • deslderindo 
che I giovani ileno Incitati allo vlnii e buoni caituml, iperanda per tile 
via esicro racUmente depuUtl «111 onori e UH0k delle cltlk, • ordlob 



>rl e UHAkde 
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ili cost;i «1(1 o^iii miNlo: <> p.-irleiidosi, lu «irai con le g 
Antonio Oi.'icmiiini, elio por nvore le parti che ta sai, ti 
vorii quasi tiilte lo brighe o fastidii i si che pensa a so| 
slare costi, e scfiuire corno hai soinpre fatto, operando sa 
alcuno riguardo o ili sposa o di disagio a benefizio della e 
E voiondo noi non mancare nelle discrezioni de' capitar 
necessario intemlertì ; ci scriverai subito quello che a t( 
occorra. E quanto alla richiesta che ti hanno fatta di voi 
in loro compagnia, le ne potrai scusare facilmente coi 
impfirtanza di cotesla terra, e noi non mancheremo di ] 
vedere di persone sufTicionti da levarli di costi e accon 
guarii infino dove bisognerà. Né ci è possuta essere 
grata la opera che tu liai fatta, avendosi loro a partire 
mandarli per la via di Ponlromoli, dove si potranno di[ 
tare con meno diflìcultà nostra e danno de* sudditi noj 
e commodìtà loro rispetto alle vettovaglie. E noi avis 
.scritto a Certaldo e in tutti quelli luoghi di Yaldelsa, 
facciano provisione di vettovaglie; e tu t'informerai d 
e* disegnino fare il primo alloggiamento in sul nostro, e 
ra'nc avviso al luogo e a noi, a ciò che le vettovaglie ordir 
vi si [)Ossino condurre attempo. 

Ad Antonio Giacomini si scrive, metta ad ordine e* 
valli e fanti, perché oggi si manderà danari; e tu etiam 
scriverai il medesimo, e vi comincierete ad intendere 
sieme come vi aviate a governare in su questa levata 
Franzesi ; e a noi occorre ricordarvi che avanti e'Fraii; 
eschino, voi siate drenlo con tutte le forzo vostre. 

jj Postscripta, — Ti si fa intendere come per il presente 

'' vallaro ti si manda 800 ducati d' oro; de' quali ti servirai 

ora, quando pure e' Franzesi voglino partire, e levare An 
nio Giacomino da Laterinacon tutti quelli cavalli, e a cap 

che a Ogni volta si manderà ambasciatori o commissari generali in can 
si elegga dal consiglio degli Ottanta uno o più giovani dai ti ai 40 1 
al più, da mandarsi con l'ambasciatore o col commissario generali 
campo, i quali debbano conrerire coi giovani e trattare tutte le cose d 
ambasceria o commissaria, acciocché per tale via detti giovani pig 
la pratica ed esperienza di governo della Repubblica. » 




DELLA VALDICHIA!fA B DI AREZZO. 31 

rare un dugenlo o trecento fanti ; perché vogliamo che tu 
e Antonio ordinigte le cose in modo che le nostre genti sieno 
tutte drcnto in Arezzo avanti eh' e' Franzesi eschino; e dopo 
questi 800 ducati, ti so ne manderà dellì altri, e questi si 
dìrizzono a te, a ciò che se per qualunque accidente e' Fran- 
zesi non avessino a partire, tu possa risparmiare il danaio, 
del quale ci è quella carestia che tu sai. E partendosi le' 
genti franzesi t'intenderai, come ti si è scritto di sopra, in 
tutto con Antonio Giacomini, cosi del modo del levare le 
genti, come del pagarli; che tanto si è scritto e ordinato a lui. 
Bartolomeo Peruzzisi truova a Castiglione- con Luca delli 
Albizzi ; si che volendotene servire, gliene potrai fare in* 
tendere là*. 



XIX. 

Ad Antonio Giacomini 




8 settembre 1502. 

Tu arai inteso da' Piero Sederini come e* Franzesi sono 
per partirsi di Arezzo sabato mattina prossimo, e perchó 
e' bisogna ordinarsi ad OffituDOOio a salvare Arezzo, come 
cosa più importante, e idplll^ da parte ogni altra 

cosa per salvarla in qo4nÌ|H/lP0do> questo di si manderà 
costi buona parte del ^^^Èj^lIlB^ bisogna per cotesto genti, 
e per ordinare qualche soSmì^l fanti ; pertanto farai alli 
condottieri che vi restono, rimettere insieme i loro cavalli, 
e ordinerai a fare un 400 fanti in circa, per averli questi 



' Con altra lettera dello stesso giorno al Soderlnl, gli ò mandato 
Simone Cappone a per servirti con quello ordino e In quello modo cho 
sei ve Galeazzo Alamanni. » 



% 
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sotto quelli capi che ti parranno migliori, per potersi tran- 
sferlrsi in Arezzo avanti che e' Franzesi eschino, con quello 
ordine che tu converrai con Piero Sederini, al quale si è 
commesso s'intenda tcco; e se tu bai per lo addreto durato 
fatica e usato diligenza nelle cose della città, bisogna che 
al presente non te ne discosti, anzi col tuo solito animo e 
prudenza pigli questo carico ; di cbe ti ba a resultare onore 
e grado con tutto questo popolo. 



XX. 

Ad Antonio Giacomini 

a Latcrina. 



8 settembrt^UfOS. 



1 1_ 



Ancora che poco4k jV^li scrivessi quanto avessi ad ese- 
guire, che era lo iata&lirti con Piero Sederini in su questa 
partita de' Franzesi d' Arezzo, e che noi non crediamo sia 
per partirti di costà in su questo articulo cbe importa quanto 
tu vedi ; tamen intendendo come tu eri per venirtene, ti 
mandiamo a cautela la presente, e V imponiamo non parta 
a nessuno modo di costà senza nostra licenza ; e di questo 
non mancherai, perché sarebbe la partita tua al tutto la 
ruina delle cose di costà ; di nuovo t' imponiamo non parta 
a nessuno modo. 
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XXI. 

A Piero Soderini. 



8 settembre 1502. 

Noi ti scrivemo questa mattina per il Campriaoo cavai- 
laro tutto quello ci occorreva in risposta alla tua di ieri, 6 
ti mandamo 800 ducati d' oro per possere levare Antooio 
Giacomini da Laterina eoo tutti e' cavalli che vi si truovano, 
e con più 200 o 300 fanti, e metterli in Arezzo avanti la par« 
tita de' Franzesi, avendo loro a partire come tu ci scrivi ; e 
pensando che 300 fanti vivi * bastino insieme co* comandati, 
che tu puoi trarre di Casentino, Anghiari e tutta Valdi- 
chiana, ci sforzeremo domani mandarvi almanco altrettanti 
danari vi si sono mandati oggi, perchè li possa satisfare. E 
come questa mattina ^^ scrisse, tu arai fatto intendere 
tutto ad Antonio, e coflBhloti sec^del modo del procedere 
e di qualunque al tra JIP^occQÉM^k questa espedizione. 
Arai oltre di questo, per la com^^Hfe'che questa mattina 
ti si dette, ordinalo di trarre, avmRoÌi*e'Franzesi partine, 
tutti quelli Aretini de* quali ti parrà bene assicurarti; sanza 
avere alcuno riguardo ; lasciandoti più tosto andare al più 
che al meno'; il che di nuovo ti si ricorda come cosa che 
ci pare delle prime importanti. E quanto si appartiene 
a' Franzesi, avendosi loro a partire, vogliamo li tenga fermi 
in sul cammino di Pontramoli passando per il sanese, e 
scendendo in Valdelsa fkf'tal nostro ; e avendo esaminato 
del modo dello accompagnarli in sul sanese, non ci pare da 
mandare con loro segno publico ' che abbi a fare gran de- 
mostrazione, per quelle cose che potrebbono nascere di ca- 
rico a noi, che non vi essendo segno nostro, si potrà fug- 

' Qui bisogna avvertire che vivi sta por il moderno effettivi. 
' Vedi il Modo del trattare i popoli della Valdichiana oc. sopracitato. 
" S'intende il segno del Comune, cioè gonfalone o altro che porti 
l'insegna della Repubblica. 

Machiavelli. ' 
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gire ; il che facilmente tu potrai persuadere a Lancre. E 
perché e' non manchi al tutto d' uno uomo nostro io saa 
compagnia, manderai seco di costi o Galeazzo Alamanni o 
Simone Capponi, che è partito oggi per a cotesta volta. Fa- 
cendo nondimanco fede a detto monsignore dì Lancre che 
al primo alloggiamento che ricorrerà in sul nostro, e' tro- 
verà dua de' primi nostri cittadini che lo incontreranno e 
riceveranno con ordine di riconoscerlo ec. ; usando in que- 
sto caso termini da farlo bene contento, e non gli dare al- 
cuna ombra. E perché e' si possa satisfarli appieno, come 
questa mattina ti si scrisse, ci scriverai subilo la qualità 
de' beveraggi S quali e' debbino essere e come e' si abbino 
a distribuire ; e cosi quale alloggiamento si abbia ad ordi- 
nare per riceverli la prima volta in sul nostro ; e ingegne- 
ra'ti scemare tali provisioni più che tu puoi. 

Noi aviamo questa sera espedito Ugolino Martelli per 
alla corte ; perché lui tra T altre cose vegga d! arrestare la 
metà di cotesto genti in Toscana ; e speriamo avere la com- 
missione avanti che le abbino passato Pisa, andando quelle 
temporeggiando come tu scrivi, é iii»sime in sul sanese; 
a che le conforterai ; a.dOQiattina ditto Ugolino se ne andrà 
in poste. Ad Antonio Q^^joìnini si scrive una breve lettera, 
e solo se li commette che del modo del procedere con Io 
genti se ne intenda teco, esistimando che lui sìa ancora a 
Laterina ; e per questa cagione non vi scriviamo a comune. 

Postscripta. — È comparsa T altra tua di ieri, e ci piace che 
il governatore si sia trasferito costi, e abbiati conferito del 
modo deir alloggiare le genti nostre, e tutto approviamo; 
vero é che noi non vogliamo che si passi il numero di 800 
in 300 fanti, perché la scarsità del danaio non patisce più 
spesa. Piace che voi vi manteniate in sul cammino di Pontre- 
moli per quello di Siena, e volentieri udiremo Meslun e il se- 
cretarlo; ma non vogliamo già che tu parti a nissun modo, 
perché vogliamo che tu e con teco Antonio fermiate le cose 
di cotesta terra. 

* Sta per mancie, regali, dono, beoeandata. 
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XXII. 

Ad Antonio Giacomini 

commissario generalo. 



8 settembre 4502. 

Questa mattina ti si scrìsse abbastanza quello occorreva, 
e quanto era il desiderio nostro in su questa partita de'Fran- 
zesi, partendo loro sabato, come ci ha scritto Piero Sederini; 
la quale cosa ti replicheremo per questa, ciò é che tu t' in* 
tenda seco, e vi ordinate a mettere tutti cotesti cavalli in 
Arezzo avanti eh' e' Franzesi partine, e di più un 300 fanti 
vivi, e' quali crediamo bastino insieme con quelli coman- 
dali che voi potrete trarre di Casentino, Anghiarì e Yaldi- 
chiana ; e per il pagaa^U) di detti cavalli e fanti si mandò 
questa mattina a Piei|BÉferini 800 ducati ; il che si fece 
perchè e' si spendessino^Rrtendo aÌFranzesi; e domattina 
ci sforzeremo mandarvene altrettanti. Né per questa ci oc- 
corre altro, salvo che farti intendere che seguiti nella tua 
commissione come hai fatto inflno a qui ; e noi circa a le 
cose tue private ti saremo procuratori ; perchè vogliamo ti 
transferisca in Arezzo insieme con Piero Sederini ad at- 
tendere. 



XXllI. 

A MONSIGNORE DI LanCRE. 



9 settembre 4502. 



Noi restiamo avvertiti per la vostra lettera di ieri come 
la vostra signoria non fa il cammino per qui, ma va per 
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quel di Siena per arrivare di poi a Poggìbonzi; e benché ci 
fussi suto grato vedere la persona voslr'a per onorarvi, ta- 
men ci é più grato ogni vostra commodità ; e perchè la si- 
gnoria vostra dico che si mandi per Piero Sederini che venga 
qui, io aremo fatto volentieri se non bisognassi che in su la 
partita vostra fussi costi uno uomo prudente come è lui ; e 
però vogliamo che li abbi pazientare qualche poco di tempo. 
Restaci solo per questa pregare la signoria vostra che ci 
avvisi quando quella crede essere a Poggibonzi, perchè avia- 
mo ordinato più cittadini nostri che vadino ad incontrarla 
e provederla de* viveri e d* ogni altra cosa che (a bisogno 
per lei e per lo esercito infino in su i confini nostri; i quali 
con la presenza supperiranno a quello che con questa let- 
tera avessimo mancato in mostrare alla signoria vostra 
quanto tutta questa città le resta obbligata e affezionata. 



XXIV. 

A PlKRO SODERINI E AD AmpRIO GlACOHhM. 

.' •■('■ ■ 

11 settembre 1502. 

Noi vi scriviamo la presente per avere ricevuto in que- 
sto punto, che siamo a ore 14, lettere da la corte ^ ; per le 
quali Tambasciadorc nostro ci fa intendere come la maestà 
del re é contenta che monsignore di Lancre con la sua com- 
pagnia insieme con quella di Meslun e Fois rimaoghino qua 
alli servizi! nostri per lo di o 3 settimane. E perchè lo ani- 
mo nostro è che le ritornino costi in Arezzo dove dimorino 
questo tempo, fra il quale si vedrà quello che disegni fora 
il Valentino in questa sua tornata, e cosi questi movimenti 
di Castello che volta piglieranno, perchè si ritrae Vitellozzo 
avere qualche sospetto di detto duca ' , di modo che rìtor- 



* Del re di Francia. 

* Duca ValoDtioo, Cesare Borgia. 
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nando detti Franzesi costi, non sarh necessario spendere 
quanto sarebbe SQto non vi ritornando; e però vogliamo che 
infìno a tanto non sviate da noi altra lettera, ristrigniate la 
mano di non spendere de* denari vi trovate costi, e massime 
in fanterie, cosi di quelli avevi prima, come delli 800 ducati 
vi mandamo dua di fa, e de' 500 vi roandamo ieri. E solo 
per questa cagione vi mandiamo questa con diligenza. Po- 
trete ancora, quando vi paia, non mandare quelli Aretini che 
per questa ultima vostra ci scrivete avere disegnati man- 
dare. In somma, nostro desiderio è che infino non abbiate 
nuove lettere da noi, facciate di cotesti danari vi trovate 
ogni rispia rmo ; e massime quelli che avessi a spendere in 
fanterie, come si é detto; e tenere questa cosa del ritornare 
le genti ' costi segreta, infino che se ne intenda interamente 
la resoluzione. 



'1-.? . 



XXV. 

Ad Antonio GiMWEhii e Alamanno Salviati 

commissari in Arezzo. 



I 



3 ottobre 4502.* 

£*si è differito ad oggi il rispondere a queste ultime vo- 
stre deir ultimo del passato, perchè abbisognando quelle di 
qualche considerazione non ci siamo possuti risolvere prima; 
e avendo di poi bene esaminato il contenuto di esse non 
possiamo se non commendarvi e della buona mente vostra 
e della grande affezione avete alla patria, ricordandoci tanto 
efficacemente il modo del salvare con cotesta città tutto il 
dominio nostro e la propria libertà ; di che non si può nò 
debbe stare securo disarmati fra tanti armati di malo animo 



^ Cioè de' Francesi. 

' Tratta dal Registro n. 100, citato a pag. 8. 
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\erso di noi e vicini nostri. Il che nonostaiile che fussie 
conosciuto e temuto da noi, e che noi fussimo volU a Card 
opportuni reriiedii, tamen i ricordi vostri ci hanno più ri- 
sr:aldali, intanto che noi siamo deliberati o provederci o in- 
htificarci con ciascuno che per noi non rimanga. Ma perchè 
a fare questo cfletto bisogna danari e uomini, e a provedere 
a Tona cosa e all'altra va tempo assai, è necessario, come 
voi medesimi etiam considerate, pensare in questo meao 
(li salvarsi e di mantenersi, e [>igli3rci drento tatti qadli 
eh{jedicnti che ci sono e di qualunque sorte, non perdo- 
nando a cosa alcuna nò avendo alcuno respetto ad altri per 
salvare noi. E avendo considerato quello che ne occorre a 
voi, ciò é di tirare con sollecitudine avanti la cittadella,staDdo 
le coso quete, e alterandosi in parte, di mettere e* conta- 
dini drento, ci pare che V una e I* altra cosa sia da voi bene 
pensala ; né manco ci piace il modo che vi occorre, per h 
satisfazionc delia muraglia, di pigliare di quelli beni mobili 
dclli Aretini contumaci. Ma perché tali beni non si possono 
ragionevolmente cominciare ad alienare se prima non pro- 
cedono ordinariamente le citazioni e poi le declarazioni 
de' ribelli, desidereremo che voi potessi soprassedere ad alie- 
nare delti beni mobili inOno che tale atto fussi eseguito. Ma 
quando la muraglia avessi per questo a fermarsi, e voi dod 
avessi donde sumministrarle danari altrimenti, ci pare in 
questo caso da [K)rre da parte tutti e' rispetti, e che voi co- 
minciate a pigliare di quelli beni mobili di coloro che sono 
più scoperti inimici e che fumo capi della ribellione^; ac- 
cendo di tutto tenore buono conto, e spendendo utilmeotei 
come siamo certissimi sete per fare. E perchè e' nostri si- 
gnori possine fare le citazioni e dipoi le declarazioni de' ri- 
belli, ci manderete subito la nota di tutti li Aretini che si 
truovoDo fuora e contumaci, e distinguerete chi fussi da 
fare rubelle ora, chi da darli ancora tempo, chi da tenere 
cosi sospeso; né mancherete di mandarla subito, usando per 
distinguerla meglio ogni diligenza di stendere bene la qua- 
lità di tutti. E quanto alia parte del tirare drento il con- 

* Vedi il citato Modo del trattare i popoli della Valdi(Mtna, 



DELLA VALDICHIANA B DI AREZZO. 39 

tado, bisognando, non potendo noi fare iudizio altrimenti di 
questa cosa per non essere in su M luogo, non conoscendo li 
umori loro, né sapendo il tempo quando questo abbi ad es- 
sere, vogliamo in tutto rimettere tale deliberazione al iudi- 
zio vostro ; ricordandovi nondimanco a tórre di quelli che 
sono più fidati, perché fra le cortine ^ non può fare che non 
sia qualcuno che partecipi dell' umore de* cittadini ; e però 
é necessario avervi buona avvertenza ; e sopra a tutto nel 
metterli drente, farete di mettere drente etiam e* beni loro, 
a ciò che sieno più pronti alla difensione. Ulterius, perché 
voi ci scrivete se ci pare da levare di costi le donne e figliuoli 
delli assentati e mandarli loro; abbiamo medesimamente 
considerato questa parte, e veggiamo e nel tenerli e nel 
mandarli qualche cosa che ci oflféude, perchè mandandogli 
loro, noi vegniamo a privarci di avere nelle mani cosa di 
loro che li abbino a fare ire rattenuti, perchè ci vengono 
ad essere come slatichi ; vedesi per adverso, il tenerli costi, 
periculo per le pratiche possono tenere ; donde si pensava 
se si potessino tenere in uno luogo terzo, né ci possendo 
eliam bene risolvere in questo per non essere in ^ul luogo, 
vogliamo rimetterla in tutto al iudizio vostro, il quale sem- 
pre approveremo. E quanto alle altre cose di costà,^! at- 
tende per li nostri signori con diligenza ad ordinare di po- 
tere creare uno magistrato che più particularmenté pensi 
a colesta città, e possa attendere a' beni immobili de' ribelli, 
e all'altre cose necessarie; e voi in questo mezzo non man- 
cherete di quella debita sollecitudine e diligenza che ricer- 
cano cotesto occorrenze. 

L' ultime lettere che noi aviamo di Francia sono de' 28 del 
passato, per le quali non si ha altro avviso delle cose no- 
stre, se non che al Roano ' e ad il re è sommamente piaciuta 
la eiezione dì Piero Sederini ', facendone segni evidentissimi 
d' allegrezza, dicendo che si è deputato uno uomo che teme 



* Cortine d'Arezzo. 

* 11 cardinal di Roano, Giorgio d' Amboise. Carlo Amboise signore 
di Chaumont, nominato più sopra, era nipote del cardinale. 

' L' elezione di Pier Sederini a gonfaloniere a vita segui il 10 settembre. 
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Iddio, savio e amatore della sua patria. Delle cose del Va« 
lentìQO e di Bologna s' intende il Valentino essere in favore; 
di modo che si crede che Io serviranno di 400, o 800 lance 
per quella impresa, e che Roano usò queste parole air uo- 
mo* di mescer Giovanni Bentivogli: che non erano per Tare 
contro alla Chiesa, ma per mandarle aiuto quando lo chie- 
dessi. L* imbasciadori della Magna si sono partiti di corte, e 
non senza opinione che seguiti fra il re e V imperadore tre- 
gua per dna anni. La corte si truova a Lione, e è di corto 
per transferirsi in Borgogna. 



XXVL 
A Giovanni Ridolfi capitano, e Niccolò Sacchetti potes^ 

in Arezzo'. 

28 gennaio 4502 (stile moderno 4503). 

Intendiamo per questa ultima vostra quanto ci scrìvete 
circa il Cassero, e la resoluzione avete fatta che si mandi 
costi Giuliano da Sangallo ' per fermare la resolazione e il 
modello, e potere dipoi attendere alla edificazione di esso. 



* Air ambasciatore. 

* Questa, sino al numero xxxviii inclusive, è tratta dal Registro 101' 
del Carteggio de' Dieci. 

' Questi non ò da confondersi con quel Giuliano Giamberti, detto Q 
Sangallo, che nel 1452 fortificò e poi difese la Castellina contro i sol- 
dati aragonesi, e che, secondo alcuni, innalzò il Marzocco di Uvorno 
nel 1458. Il Giuliano da Sangallo qui nominato è fratello di quell'Anto- 
nio pure da Sangallo che fece le fortificazioni di Poggio imperiale, di 
Borgo San Sepolcro, e, secondo gli storici, della Rocca d'Arezto; dal 
nostro Documento risulta, che la commissione della Rocca o CaMeio 
d' Arezzo venne data a Giuliano, il quale nel 1509, aiutato anche dai 
consigli del Machiavelli, eresse la fortezza di Pisa, dove oggi è il pa- 
lazzo Scotto. 
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Mandarne subito per detto Giuliano, e lo abbiamo trovato 
talmente indisposto che non è possibile venga cosi ora costi; 
e però vedremo che guarisca» e manderemlo poi subito; né 
ci doverrebbe correre molti di di tempo. 

Dua di fa vi scrivemo come vi avessi a governare con 
quelli signori di Monteaguto * e loro robe; a che ci rimet^ 
tiamo in tutto. 

Di nuovo non abbiamo, perchè Jacopo Salviati non ci 
scrive rispetto alla poca securtk che ha chi entra e esc^ di 
quello campo; ìntendesi nondimeno quello medesimo che 
ci scrivi tu : che '1 duca ' ò verso Pienza, e attende a pre- 
dare il paese, e Pandolfo ' per ancora si trova in Siena. 



XXVII. 

A GlOVAiNNl RlDOLFÌ 
in Arezzo. 



10 febbraio 4503. 



* 



Insieme con questa ultima tua del primo del presente è 
venuto il mandato di messer Ambruoglo* per li danari : in- 
gegnere mocì di espedirlo presto e con più sua satisfazione 
si potrà ; e quanto a licenziare quelle genti, di che ti si è 
scritto più volte per lo adreto, te ne diamo la medesima 
commissione, e rimettiamo nella prudenza tua al luogo dove 
li abbi ad alloggiare. Desideriamo bene come prima che tu 



^ Vedi qui sotto l' ordino ad Alessandro Mannelli « di porre le mani 
addosso al conte Francesco da Monteaguto e altri ribelli. » 

* Duca Valentino. 

' Pandolfo Petrucci. 

* Ambrogio di Landriano capitano al soldo de' Fiorentini ; un altro 
Landriano, Antonio, gran tesoriere di Lodovico il Moro, è quello che al- 
l' ingresso de' Francesi in Milano, nel 1499, venne ucciso dai Milanesi. 
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lì vegga ili viso, e ce ne mandi lislra ; e circa quelli scop- 
]>iet(ieri a cavallo* che ci sono suti proferti, che ne è marano 
nicsser Criaco, ' non ci pare ancora da fargli venire, né ao- 
cìui da spiccare' la pratica: ma li dirai li trattenga costi cou 
qualche buona speranza, tanto che noi sianrio in termine da 
poterci meglio risolvere. 

Di nuovo non ci è molto : Jacopo Salviati è tornato; il 
duca Valentino ne è ilo alla volta di Roma ; Gianpagolo^ e 
Panjolfo si truovono con Luca * ; ed altronde intendiamo 
Bartolomeo d' Alviano essere venuto a Ravenna con 600 ca- 
valli ; e molti hanno opinione che sia per ferire il duca da 
quella parte, per divertirlo da le imprese di Roma contro li 
Orsini ; vedremo quello seguirà. 



* La milizia degli scoppicttieri e archibugieri a cavallo venne intro- 
dotta da Gammi Ilo Vitelli fino dal 1496 al tempo della guerra coatro i 
Francesi nel regno di Napoli; ma siflTatta milizia se per la lunghezza e 
il gravo peso delle armi declinò per allora^ servì nondimeno di ononto 
esempio ad altra consimile che divenne famosa. Scoppicttieri a cavillo 
furono quelli mandati dai Veneziani nel 1497 alla guerra di Pisa; e leg- 
giamo nella Legazione del Machiavelli al Valentino, che questi aven 
pura gli scoppicttieri a cavallo. A ragiono dunque il Foscolo [Cotat 
derawUmi bu le Opere del Montecuccoli) critica il Melso per avere scritto 
nel 4011 che l' uso degli archibiuieri a cavallo fu inventalo dai FnmcnJ 
nelle ultime guerre del Piemonte, e da essi furono chiamati dragoni; il fwl 
ivmìe tuttora ritengono appresso di loro. E gli scrittori francesi sulla fede 
del Melso assegnano il merito dell'invenzione al maresciallo Jlriaac, 
non ricordandosi che uno storico francese, il Brantome, anteriore di 
molti anni al Melso, nella Vita di Piero Strozzi conservò s Giovaaii 
de' Medici e a Piero Strozzi la lode della invenzione e della perfezione 
di questa milizia. E il Foscolo cita il testo del Brantome sugli archiba- 
gieri a cavallo italiani. Vedi anche Ricotti, Storia delle compagnie dive»- 
turut t. HI, pag. 311, e t. iv, pag. 43 e 75. 

* Criaco dal Borgo, capitano al soldo della Repubblica. 

' Per troncare; troviamo più spesso appiccare la pratica; e qui lo 
apiccarla, 

* Giampaolo Baglioni. 

* Luca degli Albizzi. 
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XXVIII. 

A Piero Cambi 

capitano del Borgo San Sepolcro. 



22 marzo 1503. 

Lo esemplo dello anoo passalo, e la qualità deUempi che 
corrono, ci fanno dubitare d'ogni cosa, e credere ogni azione 
che ci è fatta, dove si dimostri alcuno imminente periculo; 
e per questo sendo suti avvertiti, e di luoghi degni di fede, 
come e* si abbi cura a cotesla terra, e che si porta periculo 
che di furto ^ e per trattato ne segua qualche inconveniente, 
e avendo di questa cosa più d* uno riscontro, non aviamo 
voluto mancare per le ragioni sopradette di scriverti quanto 
intendiamo, e avvisarti quanto ci occorra in questa cosa. 
Prima e' ci pare che tu debba avere rocchio a cotesta for- 
tezza, e vedere se il castellano e li suoi provigionati jptjmo 
il debito loro, e per questa vogliamo ti transferiscaJEtul 
luogo e ti abbocchi con detto castellano, e gli preaSURrai 
la alligata nostra lettera, e insieme con lui discorrerai le 
qualità di tutti e* provigionati, esaminerai li andamenti loro, 
e parendoti da avere sospetto d* alcuno ce ne scriverai. In- 
tenderai appresso il modo delle guardie, e come, con che or- 
dine elle si fanno, e chi ne è capo; e parendoti da riordinare 
alcuna cosa o da ricordarla al castellano. Io farai diligente- 
mente. Esaminerai ancora le munizioni di essa, e le vetto- 
vaglie, e se vi è difetto alcuno; e di tutto ci darai notizia. 
Né mancherai di fare in questa parte quanto ti si commette, 
e con diligenza. E quanto alla terra, vogliamo osservi de- 
stramente, e senza dimostrare diffidenza, li andamenti di co- 
testi uomini, e se vi vedessi alcuno da dubitarne, ce ne av- 
viserai. Farai fare le guardie alla terra di notte; e a cotesti 



Qui per sorpresa. 
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fìonsfìrvatorì * mostrorai cosi desiderarsi da noi, dicendo cbe 
la qualità de' tempi meritono cosi ; confidandoti massime 
con quelli clic tu conosca afTezionati alla cittji *. Osserverai 
chi entra e esce in cotcsta terra, e massime de' forestieri; 
e t' ingegnerai d' intendere dove e* ribelli di cotesto laogo si 
truovino, e massime se ne e a Castello* ; e chi, e se tengono 
pratiche con alcuno di cotesti drente; e di tutto ci darai 
avviso. E perché tu |)Ossa fare tutto più facilmente, ci è parso 
di levare messer Criaco* da Arezzo, e farlo condurre costi 
sotto colore che non sia ad Arezzo più necessario; e cbe loi 
voglia ritornarsi per qualche di a casa. Con il quale ta ti 
confiderai delle cose che occorreranno; ma bisogna farlo e 
destramente e cautamente, acciò cbe non si faccino né ìn- 
degnarc né insospettire gli altri*; parendo loro che si te- 
nessi manco conto di loro che di lui. Noi non possiamo darti 
particulare instruzione d*ogni cosa ; bisogna rimetterci alla 
discrezione tua, la quale conosciamo prudente; e sopratntto 
ti ricordiamo lo avvisarci d' ogni mìnimo progresso e ac- 
cidente che nascesse costi. 



XXIX. 
A Giovanni Corseluni 

podestà di Foiano. 



ti marzo 1503. 



Noi rispondendo a questa tua d*avanli ieri, cominceremo 
da le cose del grano, come da materia più importante, e d 



* Nome dei rapprcscDtanti di quel municipio. 

* Cioò a Firenze. 

' Città di Castello. 

^ Criaco dal Borgo, sopracitato. 

* Gli altri capitani. 
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che da noi se ne fa più conto ; perché noi siamo deliberati 
fare ogni cosa perché grani non esca del dominio nostro; 
e per questo vogliamo per dare maggiore terrore a ciascuno^ 
facci metter bando subito in cotesta podesteria per parta 
de' nostri signori : che nessuno, di qualunque qualità o 
condizione si sia, ardisca o presuma portare grani o biade 
fuor del dominio nostro, sotto pena di perdere le bestie, 
biade e grano, e di qualunque altra pena che parrà o pia- 
cerà a detti nostri signori; e notificarai come ciascuno possa 
essere esecutore di tali delinquenti, declarando che qualun- 
que troverà grano o biade che esca del dominio nostro, possa 
pigliare il grano e le bestie; la metà sia guadagnata per sé, 
cosi delle bestie come delle robe ; e V altra metà si applichi 
al Comune nostro; di che tu' terrai diligente conto. Bandirai 
ancora : che qualunque accusasse alcuno che portasse detti 
grani o biade contro al bando, guadagnerà la metà della 
condannagione, e saraglì tenuto secreto; e farai bene inten- 
der questo come d' ogni tempo se ne riconosca. E perchè 
egli è costi air intorno alloggiato un Filippo Cencio, capo di 
circa 20 uomini d' arme, il quale sendo uomo d* animo, e 
per ora non avendo altra occupazione, ci pare &^ metterlo 
in questo maneggio; e però gli scriviamo T alligata,-A H^ 
gliamo che lo facci avere a te, e gli presenti la letterftyiB §V 
esponga per nostra parte come ci sarebbe grato che veg- 
ghiassi chi traessi del dominio nostro grani ; e trovandone, 
noi gli concediamo la metà del grano e delle bestie che tro- 
vassi in fraude ; e questo gli persuaderai, e ce ne darai ri- 
sposta; e soprattutto penserai o co' sopraddetti remedii o con 
altri, come ti parrà, che biade né grani eschìno dal nostro. 
Alia parte che tu scrivi delle cinquanta bestie grosse e 
diciotto capre, che tu di* essere del vescovo di Chiusi, o di 
quelli Cortonesi, vogliamo quando e* venga più a te alcuno 
di loro, che tu gì* imponga venga al magistrato nostro ^ ; e 
dall' altra parte comanderai a quelli che l' hanno tolte, che 
venghino anche loro a noi ; dando loro tempo determinato. 
E per la prima tua ci avviserai del seguito; e quanto alla 



' 11 magistrato dei Dieci di libertà. 
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offesa che hanno ricevuta cotcstoro da* Lucignanesì ìnfioo 
a' tempi di Vìtellozzo, ci scriverai appunto la qualità e im- 
portanza del danno, e in che motlo segui, e da chi fu fatto, 
e in che modo, acciò che si possa scrivere a Siena, e dipoi 
seguirne quanto vorrà il iusto. 



XXX. 

A Giovanni Hidolfi 

capitano e commissario in Arezzo. 

24 marzo 4503. 

Poi che noi ti avcmo scritto la alligata coai|>arse la toa 
di ieri, per la quale lungamente ci scrivi e* disordini grandi 
e gravi periculi che si veggono costi manifestamente; dei 
quali, come per altre ti si é scritto, noi siamo certissimi, né 
ci premono manco lo tue lettere e le immaginaziooi, cbe 
per quelle ci facciamo di cotesto cose, che si facesse la pre- 
senza tua, e le parole che venendo qui potessi usare. Né la 
venuta tua causerebbe altro che farcì più certo di quello 
che per te medesimo puoi conoscere, cioè che qui s* Intende 
benìssimo quel che bisognerebbe ; ma il no lo mandare ad 
effetto nasce dalla impossibilità del colorirlo; e come e* bi- 
sogna a noi adoperare la industria per andare temporeg- 
giando qualche di più là, cosi conviene che faccia e tu e 
qualunque si truova di fuora. Nò questo si dice perchè noi 
non vogliamo o non desideriamo che tu non scrìya larga- 
mente ogni successo, e mostri manifestamente ogni peri- 
culo ; ma per ragionare teco della verità, come nomo a chi 
s' appartiene al bene della Hepublica, e a chi non si debbo 
nascondere alcuna cosa. E per venire a' particularì, tu ci 
scrivi la partita certa di messere Ercole *, e ci metti in dub- 



* Ercole Bentivoglio, condottiere dei Fiorentini. 
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hio lo stare del signor Piero * ; e per questo giudichi essere 
bene che messer Criaco non parta, secondo 1* ordine te ne 
demmo per l'ultima nostra; e parendoci che le considera- 
zioni tua sieno bene fondate, e che ti muova buoni rispetti, 
non vogliamo a nessun modo né mancare alle cosa di costi, 
né a quelle del Borgo; e per questo ci pare che poi j^*) 
messer Ercole si vuole partire, e che ti sono avanzati cin- 
quanta ducali che ti si erano mandati per lui, che subito 
alla nula di questa, ordini con il signor Piero che faccia 
quanto prima può cinquanta provigionati ; e li darai per 
poterli fare e' predetticinquanta ducati; e di più quelli quin- 
dici che ti si erano mandati per suo conto; e crediamo che 
co* detti sessantacinque ducati, e' possa mettersi ad ordine 
con e' cinquanta provigionati, tanto che fra pochi di se gli 
mandi il resto della paga, la quale fia a ragione di tre da- 
cali per uomo, come aveva prima; e lo persuaderai a questo 
ordine, e t' ingegnerai che tutto si espedisca presto. E per- 
chè le cose del Borgo mentono d* essere tenute a dipresso 
per molte cose che s* intendono, non vogliamo a nessun 
modo mutarci di opinione, ma t* imponiamo circa al man- 
dare messer Criaco là, seguiti in tutto V ordine che per altra 
nostra in sìmil materia ti si dette; e gli dirai che come e'fia 
là in su il luogo, egli ci avviserà di sua opinione ; e not al- 
lora gli ordineremo la compagnia o per quivi o per costi, 
secondo che*l tempo ne consiglierà; e soprattutto gli ricor- 
derai che mostri non essere mandato là da noi. E quanto 
alla cittadella, che tu di' stare male sola, ti scriviamo per 
r alligata T opinione nostra, cioè che tu vi alloggi drento 
e' cavalli, e' quali ancora che non possine fare guardia, pure 
sendovi drento, sarà più secura, e se le ara più rispetto. Nò 
ci pare, esaminata la tua lettera, da ommettere il mandare 
qui qualche uno di cotesti cittadini' più sospetti ; né ti pos- 
siamo per questo dire altro, se non che per noi non ha a 
mancare mai di sollecitare e provedere tutte quelle cose 
che russino a salute di cotesto e delli altri luoghi nostri. 



' e 



Signor Pietro Guagni, capitano al soldo della Repubblica. 
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XXXI. 
A Giovanni Ridolfi 

capitano e* cunimiftsario in Arezzo. 



4 aprile 4503. 

Avendo a rispondere a questa tua ultima de' 28 e30,s^ 
remo brevi; scrivendoci tu avere fermo il punto ^ eoo il si- 
gnor Piero circa a' ^iO fanti, de' quali si é scritto più volte 
ne' giorni passati, e commendiamo e approviamo ogni deli- 
berazione che da te e suta presa in tale caso ; e parci molto 
a proposito che tu non abbi dato loro se non la mera pagi, 
perché oltre allo essere meglio servito e più fedelmente, 
verranno quelli soldati a toccare danari più spesso e al fi» 
della paga a potersi sopportare meglio qualche di. Né ci o^ 
corre per questa dirti altro delle cose di costà, conosceodoli 
di tale prudenza, che per te medesimo penserai alla salole 
di celesta terra ; e ne ricorderai alla giornata quanto gìB- 
dicherai essere bene. 

Le cose di Roma si truovano ne' medesimi termini sodo 
state più settimane, per non avere il duca * abbandonata b 
impresa di Ceri'; né s* intendere che sia per espugnarlo b- 
cilmente; anzi, secondo che si ritrae da chi viene dìlà,ò i 
giudicata cosa assai diffìcile. Il re non é ancora a LioDe; 
evvi il cardinale* e V arciduca ^ ; e quelli nostri oratori gin- 
dicono che 1* accordo abbi a seguire ; ad ogni modo riinel- 
teretene a gli effetti. E* Svìzzeri, più di sono, uscirne alb 
campagna e occuporno la Murata, che é un passo forte in 



■ 



* Fermare il punto per appuntare, stabilire. 

* Valentino. 

' Feudo degli Orsini ; sono notissimi Giovanni Orsini signor di Cen, 
e Renzo di Ceri suo Oglio.^ 

* Giorgio d' Amboise cardinale di Roano. 

* L'arciduca Filippo d'Austria. 
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sul lago di Como, il quale era guardalo per li uomini del 
re ; e or sono a campo alla Rocca di Lucherina, luogo non 
molto discosto da della Murala. Né mancono e^Franzesi di 
far provisione per levameli; il che si giudicherà meglio alla 
giornata. 

Non vogliamo mancare di avvisarti come questa mattina 
si è vinto in consiglio grande^ una provisione di danari, me- 
diante la quale si può sperare di potersi riordinare in su le 
forze più facilmente. 



XXXII. 

A Benedetto de' Fortini 

capitano e commissario in Cortona. 

4 aprile 4503. 

Ancora che noi aviamo per buon segno il non aver let- 
tere da te più giorni sono, esistimando che le cose proce- 
dine costi ordinariamente e con buona concordia e senza 
alcuno sospetto, nondimanco correndo e' tempi che corrono, 
e andando attorno le cose che vanno, ci pare a proposito e 
conveniente allo ofizìo nostro scriverti e avvertirti come 
e' non si debba mancare d* ogni estrema diligenza per veg- 
gbìare le cose di celesta città; e non solamente avere cura 
al di drento, ma osservare e* ribelli d'essa, se alcuno se ne 
truova di fuori air intorno, come intendiamo trovarsi quelli 
d' Arezzo e del Borgo ; e soprattutto ti ricordiamo il tenere 
confortato il castellano della Rocca e il connestabole a fare 
buona guardia e avere rocchio per tutto, e in particulare 
a li andamenti de' provigionati * ; perché in questi tempi si 



* II gran consiglio ordinato da Savonarola. 

* Provigionati erano più particolarmente que' capitani e soldati mer- 
cenari che la Repubblica destinava alla guardia delle fortezze, ed anche 
del palazzo della Signoria. 

Machiavelli. * 
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debbe temere d'ogni cosa. E qunndo occorresse alcuna cosa 
di momento, ce ne avviserai subito. 



XXXIIL 
A Piero Ardinghelli 

commissario ul Borgo San Sepolcro. 



i aprile 4503. 

Avendoti scritto la alligata, comparse la tua del seconda 
del presente, e intendiamo con piacere nostro la giunta tua 
costi, e appresso quanto abbi eseguito e nel conferire con il 
capitano e messer Criaco e dipoi co' conservatori. E per tor- 
nare a quello che per l'alligata ti si scrive, sendo seguito 
eh* e' ribelli nostri sono stati licenziati, non sarebbe suto ne- 
cessario mandartela ; nondimanco pensando poi che poies- 
sino per qualche accidente ritornare, ci ò parso a proposito 
che in quello caso tu intenda lo animo nostro. Oltra dì que- 
sto intendendo per questa tua la buona disposizione di 
quelli Castellani ^ e veggiendone lo effetto per avere licen- 
ziato quelli nostri rebelli, ci pare che tu li mantenga in tale 
opinione, e se è possibile la accresca, usando ogni termine 
e in parole e in fatti conveniente a tale cosa; non mancando 
nondimanco di avere rispetto e alla securtà di cotesto luogo 
e alla persona che tu rappresenti; avvisandoci sempre d'ogni 
tuo progresso. Approviamo ancora la risposta fatta a coloro 
ch'e*dicevouo messer Giulio * e Vitello essere qui ; né ci di- 
spiace il partito da te preso quando messer Criaco ti ricercò 
di assaltare quelli ribelli che se ne andavono; perché aven- 
do preso altro partito, non poteva causare se non tristi ef- 



' Quei di Città di Castello. 
* Giulio Colonna. 
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felli. E conforliamti, come tu hai dato questo principio di 
andare maturamente e adagio nelle cose, cosi faccia per lo 
avvenire; e tanto più siamo in questa opinione che si debba 
procedere cosi quanto le cose di costÀ hanno qui un altro 
viso dopo la partita tua di qui che avanti paresse , sondo 
quelli rebelli partiti; e per questo mostrarsi da cotesta parte 
più tosto desiderio di quiete che altrimenti. E quanto al 
conte Cecco, ci satisfa il modo dei procedere seco ; in che 
seguirai, non mancando d* avvisarci quando ne intendessi 
altro. Messer Criaco, come ti è noto, fu mandato da noi costi 
a quello fine che tu sai per dare reputazione alli amici no- 
stri, e tenere le cose ferme. Nò fu la intenzione nostra di 
dargli compagnia in cotesto luogo, perché non è giudicato 
a proposito lo adoperarlo costi come soldato. Scrivemogli 
bene si trasferissi costi da Arezzo con quelli fanti vi si tro- 
vava, presupponendo, per essere stato tre mesi sanza danari, 
che non avessi più che dieci o dodici fanti suoi, allevati e 
consueti a stare sempre seco. Ora ci ha fatto intendere avere 
condotti costi 60 fanti per nostro ordine, e chiedere il pa- 
gamento; e essendo passata la cosa, come ti diciamo di so- 
pra, vogliamo avertene dato notizia acciò che lui parlando- 
tene gli possa con destro modo dire quale* fu la intenzione 
nostra, accennandogli ohe di corto e' si adopererà altrove, 
e con sua utilità e onore. E perché meglio lo possa intrat- 
tenere in su questo, sarà qui da pie un capitulo per suo 
conto, il quale t^u gli comunicherai. 

Per altra ti si dette notizia della condotta di ser Niccolò 
di Valsìvignone per essere bargello di costi; dipoi ti scri- 
vemo come a detto ser Niccolò era venuto qualche necessità 
che ci aveva forzati a darli licenza che se ne andassi a casa 
sua per dieci di ; e come in cambio di lui veniva costi con 
la compagnia un suo cancelliere ; e ti commettemo lo rice- 
vessi e ordinassi come ti pareva a proposito il servirtene; 
ma che non li pagassi detta compagnia avanti la venuta 
costi di detto ser Niccolò; il che di nuovo ti replichiamo 
acciò intenda meglio lo animo nostro. 

Fci piace grandemente intendere per queste tue lettere 
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la buona mente e grande affezione di messer Griaco veno 
di questa Republica : non |)erchò e* ci sia nuovo, ma per 
essere sempre grato il bene quando e' s' intende ; e ci sfor- 
zeremo riconoscerlo come lui ha visto per lo addreto che è 
sempre usa a fare questa città. E perché ci ha fatto inten- 
dere per un suo cancelliere avere condotto costi per ordine 
nostro circa 00 compaf^ni, ci dispiace che si sia aggravato 
di tale cosa, i)ercbó nostra intenzione non fu d*adoprarlo 
in cotesto luogo con la compagnia sua, ma si bene con la 
persona, acciò che con la sua presenza facessi più favore 
agli amici nostri e suoi ; il che gli farai intendere, signifi- 
candogli che di corto si pensa fare qualche cosa in utilità 
(Iella nostra Republica, e ctiam con onore e utile suo; e 
però in questo mezzo non si aggravi costi di spesa straordi- 
naria : e soprattutto gli farai fede del buono animo nostro 
verso di lui, e come allo onore suo sì ha ad avere sempre 
ogni rispetto. 



XXXIV. 

A PiEKO Ardinghelli 

commissario al Dorgo San Sepolcro. 



45 aprile 1503. 

A questa tua de'dodici non accade altra risposta se non 
alla parte di ser Niccolò di Valsivignone; e ti diciamo come 
lui non sì può né debbe dolere di essere condotto con quelle 
condizioni che sono condotti tutti gli altri nostri coonesta- 
boli. È bene necessario, e cosi s* intende, la condotta variare 
col danaio e col prezzo nel pagare e* fanti, perché tutti non 
sono d' una medesima qualità ; ma bisogna dare ad uno 
4 ducati, ad un altro 3, ad un altro t, secondo che ti 
sarà divisato dal connestabole. Tu hai solo ad avere qae- 
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Sto riguardo, che pagati tutti e* non aleno meno di 50 prò- 
vigionali vivi, e non passino quella somma del danaio che 
entra in 50 provigionati, a ragione di ducati t e mezzo per 
provigionato. Hai ad avere un* altra avvertenza, e questo è 
che quando tu dai ad alcuno 4, o 3, o S, o 5 ducati, secondo 
che li dirà il connestabole, che quello tale sia si bene armato 
e di tale presenza e di tale qualità, che vi stieuo bene sa 
quelli danari che tu gli darai. Tu intendi adunque il parere 
e intenzione nostra, e secondo quella te ne governerai; né 
se ne potrà dolere ser Niccolò pagando noi in questo modo 
tutti gli altri coniiestaboli nostri. 



XXXV. 

A Piero Ardinghelli 

commissario al Borgo San Sepolcro. 



49 aprile 4503. 

Noi siamo suti avvisati per lettera del commissario d'An- 
ghiari come in Monterchi é seguito un caso di cattiva na- 
tura e di pessimo esemplo, come ti debbo appieno essere 
noto. E benché noi ci persuadiamo che lu vi abbi fatti quelli 
provvedimenti che la qualità del caso, le coudizioni de'tem- 
pi, la natura degli uomini e la poca reverenza loro richie- 
de, nondimanco ci è parso per parte nostra non mancare 
di farvi quelli remedii ci sono occorsi; e però si ò scritto al 
capitano d* Arezzo che subito ti mandi il signore Giovanni 
Antonio^ con SO o S5 de*suoi cavalli^ i quali deveranno essere 
costi subito dopo la giunta di questa; e quando allo arrivare 
di essi tu non avessi rldutte le cose in quelli termini si con- 



Giovannantonio del Monte, capitano al soldo della Repabblica. 
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viene per posarle e correggerle, vogliamo che coli* aiuto di 
detti cavalli, col bargello, e con ogni altra forza che ti po- 
tessi aggiugnere, facci stare e ridurre quelli dì Montercbi a 
termini; castigando acremente e* motori e causa dello scao- 
dolo, e in modo sbarbando le radice di tale cosa, che dod 
si abbi da dubitare che la possa risorgere ; e che gli altri 
Comuni con questo esemplo imparino a stare quieti e ad 
ubbidire ad un cenno de* commissari noslri. Ricordiamoti 
nondimanco facci tutte le cose prudentemente; di che non 
aviamo alcuna dubitazione. 

Usata che arai V opera del signor Giovanni Antonio, Io 
potrai mandare verso Arezzo. 



XXXVI. 

A Giovanni Ridolpi 

commissario in Arezzo. 



49 aprile 4503. 

Noi aviamo inteso per lettera del yicario d*Angfaiari co- 
me in Monterchi per certa questione si sono levate due par* 
ti, e che una ha presa la Rocca, e V altra vi é intorno per 
espugnarla ; e come e* vi sono corsi molti Citemesi, tale cb« 
gli é, non vi provedendo, per seguirvi scandoli grandi. E de- 
siderando noi questa forza reprimerla con altre forze, e oon 
esemplo da fare stare gli altri indreto, scriviamo a Piero 
Ardinghelli per la alligata, quando non e* vi abbi rimediato^ 
quale sia la intenzione nostra. E vogliamo che a queeto e^ 
fetto facci subito cavalcare il signor Giovanni Antonio del 
Monte con SO o 25 de* suoi cavalli alla volta del Borgo, ecom- 
metteragli si presenti ad esso Piero per fare la sua volon- 
tà; e la lettera alligata manderai avanti, e in questo userai 
buona diligenza. 
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Alle tue uUime de' xvi e de' zvii Don occorre allro, $alo$ 
che alla parie di quello Gonzalo che tu di' essere a Cortona, 
e che si acconcerebbe per lancia spezzata, non ci pare al 
proposito farlo venire altrimenti. 



XXXVll. 
A Piero Ardinghelli e al commissario di Arezzo. 



29 aprile 4503. 

Con questa sarà una lettera al signor Piero', la quale vi 
mandiamo in modo suggellata, che voi la potrete disuggel- 
lare ; e però la leggerete, e vedrete 1* ordine che se li dh nel 
fare la compagnia. E perché noi vorremo da V un canto in 
questa fazione del guasto satisfare a detto signor Piero, e 
dalP altro non vorremo che si partissi di costi, parendoci che 
li stia bene in cotesta terra per la securlà d' essa, abbiamo 
pensato in modo di satisfare all' una cosa e V altra, e questo 
é che detto signor Piero rimanga costi con la sua previsio- 
ne, e che la compagnia dei 250 provigionati, di che se li 
scrive per la lettera, lui la faccia, e la metta sotto un capo 
più capi de' suoi uomini sufficienti, come a lui paressi; 
da' quali capi lui la faccia condurre e ordinare per essere 
scritta e pagata nel modo che se li seri ve, e fra il tempo che 
se li commette, e cosi verrebbe ad essere in campo la con- 
dotta sua con suo onore, e la persona sua costi tirerebbe la 
sua provisione, e reuderebbeci secura cotesta terra. La 
quale cosa noi vorremo gli facessi bene capace, e ne facessi 
ogni instanza. Quando e* ne sia contento, attenderete che per 
la via di quelli suoi uomini la compagnia si faccia; pure 
quando e' non volessi restare paziente, e volessi ad ogni 



Pietro Guagni condottiere dei Fiorentini, sopraoiuto. 
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modo trovarsi in campo lui con la compagnia, gK direte che 
seguiti r ordine che se li scrive per la nostra, la quale voi 
risuggellerete e presenteretegliene. 

Vogliamo che in qualunque partito che pigli di quésti daa 
ci mandiate e* nomi de' primi suoi uomini, per potere sotto 
ciascun di loro, secondo le consuetudini nostre, scrivere 
50 fanti per adempiere il numero de* 250. 

Avendoci e* capitani di parte ^ mostro quanto egli è ne- 
cessario che Uberto si parta di costi, ci è parso darli licenza, 
e tu Berto resterai con il podestà tanto quanto il capitano 
starà assente. 



XXXVIll. 
A Piero Ardinghelli 

commissario al Borgo Sari Sepolcro. 



5 maggio 4503. 

Sendoci noi convenuti con la comunità di Bologna di ser- 
virci dì messer Antonio della Volta e di tutti quelli uomini 
d' arme e balestrieri a cavallo, de' quali detta comunità ha 
servito questo anno il papa nelle espedizìoni contro gli Or- 
sini, e sapendo come lui si è con la compagnia partito da 
Roma per tornarsene a casa, e dubitando che non abbi di- 
segnato fare la via di Romagna e attraversare da cotesto 
parti di costà, vi commettiamo usi ognidiligenza per inten- 
dere se detto messer Antonio con la compagnia si traeva o é 
per trovarsi in alcuna di cotesto parti per andare a detto 
cammino di Romagna, e sé lo intendessi li manderai per 
uomo fidato e a posta le alligate lettere, per le quali se li 



* I capitani di parte guelfa. 
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commette da quelli suoi signori^ che venga a questa volta 
di Firenze alli servizii nostri; e cosi ordinerai di ricevere 
lui e la compagnia, facendolo accompagnare a questa volta 
da tua uomini, e con tua patente, alloggiandolo a uso di no- 
stro soldato ; e noi avvisando di suo essere e della sua venuta 
quando venissi. Tu vedi quanto c'importa questo caso; non 
mancare della solita diligenza. 



* I quaranta del reggimento del comune di Bologna. 



Avvertenza. — Intorno alla ribellione d' Arezzo e della Valdicbia- 
na può vedersi : Rondinelli, Belazione iopra lo itato antico i moderno dilla 
dttà di Arezzo; alla qual Relazione fanno seguito il Baeconto dei fatti della 
città d' Arezzo del 150%, scritto da Arcangelo Visdominl, e molU estratti 
del Diano della rihelliotte di Arezzo, scritto dal Pezzati. Questo Diario 
venne stampato per intero nel tomo i dell' Archivio Storico italiano. Più 
ampie notizie leggonsi nella Vita del Giaoomini scritta da Iacopo Pitti, e 
illustrata da C. Monzani {Arch. Stor., t. iv, parte li). 



SPEDIZIONE CONTRO PISA, DEL 1499. 



PAOLO VITELLI. 
SOSPETTI CONTRO DI LUL - SUA CATTURA E CONDANNA. • 
CONVENZIONE TRA FIRENZE E LUIGI XII DI FRANCIA. - 
PROMESSA DI AIUTI CONTRO PISA. 



t 



SPfiDfZlONB COLTRO Pf8i, DEL 4499\ 



1. 

ÀI GOmiSSAIll 
1d campo contro Pisa*. 



47 giugno 4i99. 

Per questa vostra di iersera intendiamo inter cetera come 
lo esercito nostro, e tu Piero Corsini con quello, si era tran- 
sferito a Settimo, e avea espugnato Sansovino, e seguito di 
dare il guasto non ostante lo impedimento dell* acqua; e 
come desideravi offendere li Pisani in altra forma, e biso- 
gnava provisione di nuovi marraioli, e come era necessario 
provedere a li fanti si debbono fare, e tutto con prestezza. 
-^ Primum noi vi commendiamo di quello che per la dili- 
geoza vostra si fussi operato, e appresso ne ringraziamo co- 
testi signori capitano e governatore; parci bene non a pro- 
posito che resti punto di grano ritto, e che interamente 
cotesto guasto non si dia, come voi accennate ; e benché lo 
anticipare di andare a Cascina a campo sia utile, nondi- 
manco ci pareva, e parci ancora utilissimo che cotesto gua- 
sto si dessi interamente ; e quelle cose non si potessino se- 
gare minare, si ardessino, né lasciare indricto alcuna cosa 
per la quale i nimici nostri si danni ficassino. E perchè voi 



* Precede e <$bmpleta la Prima Commissione in campo contro i Pi- 
sani doli* agosto 1500, di sole sette lettere, e non tutte del Machiavelli. 
Vedi le Opere stampate. 

* Registro 91 del Carteggio dei Dieci di Libcrtèi. 
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ci ricordate nuovi marraioli S non vi replicheremo altro che 
quello iersera vi scrivemo, allegandovi le dificultà rispetto 
al contado nostro minato e esausto, parte per avere auto 
la guerra addosso, parte per essere stato albergo de* soldati 
nostri, parte per essere suto di continuo affaticato con si- 
mili incarichi ; e però vi ricordiamo soprattenessi costi 
quelli vi trovate, e perché non se ne vadino, usassi omni 
mezzo conveniente. Né possiamo credere se farete in que- 
sto caso il debito vostro, ne abbia a partire alcuno, e simi- 
liter de' fanti comandati sono nelle terre ; e quando o quelli 
questi avessino bisogno di essere sustentati, lo facciate, e 
noi ci sforzeremo provedervi a tutto; a che, come a cosa 
importantissima, a rete ad vertenza ; perché rimanendo senza, 
e non potendo noi provedere se non con dificultà, rimar- 
rebbe celesta impresa indreto, con dispiacere nostro, danno 
della città, e disonore vostro. 

E' danari, che per quello augu mento di fanteria sarete 
rìmaso con cotesti signori, vi manderemo o domani o l'al- 
tro sanza manco ; e voi in questo mezzo potrete fare ras- 
settare quelli fanti arete disegnati e spedire a questo; e 
cosi ordinarvi con tutte le altre cose vi £anno di bisogno; 
e parte potrete seguitare gagliardamente cotesto guasto, e 
cosi non verrete a perdere tempo, il che sommamente de- 
sideriamo. 



* I marraiuoli venivano adoperati negli assedi! per quella che chit- 
mavasi la fazione del guasto. Il corpo de' marraiuoU era formato dai pat 
sani del contado, comaiulati uno per casa, o cappati per ordine dei Di6ci 
in numero proporzionato alla popolazione ; distribuito in varie compi- 
gnie, ciascuna guidata da un commissario, eh' era per Io più an gioTsae 
fiorentino, e 1* intero corpo diretto da un commissario generale. Il Damerò 
de' marraiuoli negli assodii sorpassava il quarto dell' esercito. Erano a^ 
mali in questa proporzione: due terzi di falci, e la maggior parte fienaie; 
l'altro terzo di marre e zappe, cioè delle armi atte a segare e minare; 
perchè il resto si bruciava. Per altre fazioni, la metà veniva armata di 
pala, un quarto di zappe, e l' altro quarto di ronciu^A accette. Erano 
tratti, come dicemmo, dal dominio, rassegnati da un òVBÉsaario spedi- 
le se fossero atti a queir esercizio, ed avevano di paga idai 10 ai 42 sol- 
di e due pani al giorno. 
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II. 

ÀI COMISSARI 

in campo contro Pisa '. 



4 settembre 4499. 

Per li antecessori nostri iersera vi si scrisse quanto oc- 
correva, e come si desiderava che voi co* denari vi avevono 
mandati e confanti comandati* ch'erano comparsi e tatto 
di comparivano, venissi mantenendo in tali termini cotesta 
impresa che se la non posseva per la qualità delle forze vo- 
stre ire avanti, si mantenessi almanco tanto che noi potes- 
simo ordinarci con tale provedimento, che noi e voi insieme 
con tutto questo populo e cotesti signori conseguissimo il 
fine desiderato con vittoria tale che recassi perpetua quiete 
a la nostra città, e gloria a loro signorie. A che etiam noi 
per questa vi confortiamo con ogni istanza, significandovi 
che per noi si farà ogni estrema forza, userassi ogni dili- 
genza, perché se ne venga a 'desiderato fine. Ma bisogna che 
voi etiam non manchiate dello ofiìzio vostro e con cotesti 
signori e altrove dove bisogna usarlo a benefizio della città, 
ingegnandosi sopra tutte V altre cose di spendere il danaio 
con quello risparmio e quella utilità che debbo spendere 



* Registro 84 del Carteggio della Signoria : ma quasi tutto il carteg- 
gio di questa filza appartiene ai Dicci. Il nostro quaderno poi ò scritto 
prossochò interamente di mano del Machiavelli, segretario de' Dicci. 
Leggesi sulla prima pagina di questo: quaderno « Minutarium litteramin 
3fagnifìcorum Dominorwn circa rem bellicam, inceptum die 1 septembris 1499. 

* Vedemmo più sopra chi fossero i militi comandati nella Repubbli- 
ca fiorentina ; m^ia subitanea e temporaria, riunita e sciòlta ad un con- 
no o comando- d4B Signorìa o dei Dieci. Usavasi anche [in altri Stati 
d' Italia questo mMU> di raccogliere milizie, comandando un uomo por ca- 
sa. Nello stosso modo si comandavano ai sudditi dello Stato i lavori 
a giornate per pubblico servizio, per rassettare strade, ponti ce. Di qui 
lo opere comandate. 
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alcun buon cittadino e afTezionato alla patria sua, pospo- 
nendo il privato comodo al publico. Il che ancora sappiamo 
sia vostro intento, tamen per lo offizìo nostro e per sati- 
sfare air obbligo, ve lo vogliamo avere ricordato, come quelli 
che saremo rìgidi punitori di qualunque errasse, e premia- 
tori di qualunque V ara meritato. Non vogliamo etiam omet- 
tere farvi intendere come cosa secondo noi importantissima, 
che quelli nostri sudditi e* quali sono venuti costi per la 
loro fedeltà ad ubbidire a' nostri ordinamenti, esponendo la 
propria vita per la salute nostra, vi sieno istantemente rac- 
comandati ; *■ e imponiamovi in modo V intratteniate che 
non abbino occasione e questa volta di partirsi e altra voUa 
di non ubbidire e essere pertinaci a' comandamenti nostri. 
E però r intratterrete e riguarderete secondo la qualità 
loro; usando nondimanco destrezza tale che non manchino 
delle fazioni necessarie, ingegnandovi con buon modo trar- 
ne quanta utilità vi sia possibile; adoperandoli e per guar- 
dia e per marraioli come vi fia dì bisogno ; il che vi ria- 
scirà facilmente quando, come vi si è detto, con buon modo 
e discretamente distribuerete loro le fazioni ; e quando fa- 
rete il debito vostro verso di loro, saranno pronti a &re 
ogni cosa ; ma se fussino trattati come per lo addietro se- 
condo abbiamo inteso, non ve ìie varresti molto, e noi noo 
potremo più mandarne. E quando fussi finito il tempo della 
paga loro, che sono tutti qui pagati per 45 di, se fra loro 
ne fussi alcuno atto ad essere buon soldato, lo riterrete, 
benché fra questo tempo più appieno vi potremo significare 
la intenzione e volontà nostra. Userete ancora non medio- 
cre diligenza perché non si dissolvino, facendo guardare 
e* passi, e gastigando acremente qualunque trovassi in col- 
pa; e a maggiore cautela scriverete a codesti nostri rettori 
allo intorno che faccino il medesimo quando recapitasse 
loro alle mani alcuno sanza vostro bullettino. Voi sete pra- 

* S'intendono i f;)nti tratti dal dominio fiorenti^ e comandati in 
numero proporzionato alla popolazione, come vedremo in seguito; i fanti 
comandati, siccome nuovi alle fazioni militari, erano da princy>io adope- 
rati alla guardia de' passi e de' forti, o come marraiuoli alle fazioni del 
guasto. 
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dente, e intenderete il desiderio nostro; userete tale dili- 
genza che noi ci teniamo satisfatti della opera vostra. 

De* buoi giudichiamo sia bene vi serviate di quelli al- 
l' intorno di costi, e come commissari li comanderete. Circa 
e*marraiuoIi ve ne provediamo quanto più presto ci fia 
possibile; e voi in questo mezzo vi servirete de' fanti co- 
mandati vi vengono. Polvere etiam provedremo in quantità, 
perchè di quella aviamo trovato munito ogni cosa; ma per- 
chè in questi provedimenti va tempo, userete la prudenza 
vostra perchè non segua disordine. De' maestri d'ascia ci 
darete notizia dì quanti abbiate di bisogno, e noi ve ne 
provedremo subito. Intendiamo a Montecarlo essere quan- 
tità di piombo : manderete per esso, e noi ancora e' inge- 
gneremo provedervene di questo con le balle delle fune, e 
ogni altra cosa avete addimandata. 

Poi che noi avemo scritto e suggellato, ricevemo una 
lettera vostra di stamani, la quale ci ha dato ammirazione, 
prima per intendere che '1 garzone di Pier Antonio Bandini 
non ha voluto pagare e' 500 ducali ; secondo per non avere 
voi ancora finito di pagare interamente le fanterie si truo- 
vono costi. A Pier Antonio domattina faremo intendere 
tutto; ma quanto alle fanterie, ci maravigliamo assai che 
sondo venuto costi 6000 ducati, 2500 con Pier Antonio Ban- 
dini, e 4000 di poi, non si sieno finite di pagare coleste fan- 
terie, sendo ridotto a numero si debole, come avvisate, 
di 4500 o manco. E però non sapendo noi bene raccozzare 
insieme, da 1* un lato, non vi essere fanterie né maestranze, 
dall' altro, non vi essere bastati 6000 ducati a pagarli, ci 
maravigliamo assai, e avviemne dispiacere non piccolo; di 
che noi desidereremo, per uscire di questo errore, per la 
prima vostra intendere a pieno il partìculare. 



Machiavelli. 



e>G SPEDIZIONE CUNTRO PISA, DEL liS9. 

HI. 

Al cosmissARi 

in campo contro Pisa.' 

2 settembre 1499. 

Avendo noi inteso e per vostre lettere e per a bocca da 
Bernardino RondincIIì In mala disposizione del conte go- 
vernatore', ancorn che ci incresca assai che cotesto nostro 
esercito mnnclii del suo consiglio e governo, tamen sendo 
desiderosi che possa recuperare la sua salute, siamo con* 
tenti darli lic(M)za che venga qui a curarsi, con queste con- 
dizioni die lasci al conte Lamberto e conte Piero ai governo 
delle sue genti, e appresso venga con poco numero di ca- 
valli e uomini, e inutili alla guerra. E di questo pregherete 
per nostra parte sommamente sua signoria. 

IV. 

Ai commissari 

in campo contro Pisa. 



2 settembre 1499. 

Intendendo noi e per vostre lettere, e ultimo da Luigi 
della StufTa, come le genti del signor di Piombino ^ si erano 



' Dal Registro n. 84 sopracitato, o così Ano alla fimili questa serie. 

' Era costui il conto Rinuccio da Marciana. 

• Vedi nelle Opere stampate Io Spedizioni del Machiavelli al signor 
di Piombino, Iacopo d'Appiano, e il Comullo per l'elezione del Cìtnandtmte 
delle fanterie. Il signor di Piombino comandò anche l'esercito coatro Pi 



SPEDIZIONE CONTRO PISA, DEL 1499. 6' 

parlile dì cosli di campo, e riduUosi parla a Sammìniato 
e pnrie per coleste colline, e volendo noi vederli alle Di- 
zioni per cotesto noslro esercito piùgiigliardOvaTemoalc^^ 
spetto noslro messer Grislofano cancelliere del sÌgoore« f 
promise che se gli davamo sci ducati alla roano ordinerebbi 
elle tutti li uomini d'arme e balestrieri a cavallo che fu» 
sino alle colline o a Snmminiato, si ridurebbono costi il 
campo, con questo cbe noi promettessimo dar loro, come 
fussino venuti oltre a 50, 450 ducati. E cosi vi cometliamc 
e imponiamo che ogni volta che si sieno redutti voi diate 
loro la soprascritta somma di denari : in che oserete h 
consueta diligenza. E perchè 11 prefalo messer CrìsIoAiiH 
ci fa intendere come voi avete più volte richiesto il signor 
suo di rassegnarlo, non ci parendo ora tempo a fare simile 
opera, non ne Io ricercherete più, ma solo userete diligenza 
che quello tali genti si truova, come si é detto, si truovinn 
continuamente in su le fazioni, secondo la consuetudine 
degli altri. E quando voi non avessi e* danari, date loro pro- 
messa che de' primi vi manderemo, li pafsherete loro: e 
quando e' non istesstno in su le fazioni secondo la pro- 
messa, ne darete avviso. 



V. 

Al COMMISSARI 

in campo contro Pisa. 



2 settembre U99. 

Ancora che iersera noi vi facessimo intendere a pieno 
'^ome per noi si aveva a faro ogni debita provisiono per tirarn 



•a durante l'assenza di Paolo Vitelli spedito nel Cnsontino nsAnltato dal 
Veneziani. All'epoca in cui siamo, Paolo Vitelli era in campo contro Pisa. 
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itv;ifi(i ro((**tl:i iffi|)nfsa, quosta aera ci è |>araO. per sertireii 
fi'/ ir.'f < oiihiii'tiidirip, replicarvi il medesimo, e couforuni 
rofi 0^:111 ÌKtaiiza a teni|)ore($giare Uolo cbe 'I provedimcolo- 
\t'ir/tt, rUu Uh subito. Il che vi dovrebbe e&ser facile, à per 
Il rolli aiiflali vi (|(*l>tK)no essere comparsi, £Ì etiam perdo- 
\irti' it\m: voi flato uua paga a cotesti fauti co'deou*! ^^ 
>i hofio ma fida ti avanti che tu Piero da VerrazzaDO* far- 
ijh:^i. f 'piflli chfi portasti teco, e* quali giungODO alla sema- 
ffia «Il hiOO fiutati fi' oro in circa, né possiamo persuaderei 
itili irfMMiti, |H*rrh(* non vi sendo più cbe 1500 fanti o meooi 
i' itft'f^-.MìiUt vi HÌa f)iii tosto avanzati denari cbe maDcatl 
l. foriift fpM*hta mattina vi «crivemo, pagherete alle genli 
ili'l ht(/fi'M' ili l'if>mhino ipiando le fieno tutte adunale costi 
in MI U' r.'i/ioni l.'iO liticati ; e se non li avessi, lo intratle- 
iH'if; r.niì liiionif parf>lf: tanto che noi vi niaodiamo denari 
' lifY fia presto, 

(gnaulo a' marraiiioli, si è fatto il debito con le lettere': 
o. quando \i?dnMiio fhf^ f|uosto non bastassi, mauderemo 
fiiora nomini pralirhi a condurli. 

1)1*1 pioiiiho f*liam si ii ordinato mandarvi qualche cen- 
liiiiiio di lihhrf*, ft voi nnndfirnto a Montecarlo per quello 
vi ì\ rtnuf. per la ultima nostra vi si scrìsse. E appresso 
v' itiipniii.-imo r|iianto a' huoi elio usiate la vostra autorità di 
Ir.uiif di (olf'sti luoghi circonvicini, come è del vicariatodi 
S.immiiii.ito, Pcscia o Lari, «'quali per essere propìnqui e 
coii^iiM'li a sopportarci tali fazioni, noi slimiamo se in questo 
nv-.n nvri'lit ì' autorilh vostra, non vi abbino a mancare; e 
qii:iiido vi; no avessi somma, so non pregiudicassi al campo 
il d.'in? licenza a (pinlcho i)aio di quelli che sono stracchi e 
mal.iti f* che hanno servito più tempo, lo farete, e noi ve li 
f iicfwtmandiamo. 

Della pf>lvere, vi aviamo mandata oggi 2500 libbre, e del 
continuo vi se no invifTh ; e cosi quelli maestri d'ascia ci 
fia possihilo, e ({uelle imbracciature ci troveremo da man- 



* Provvodlinuiito di danari, munizioni, uomini, capit&ni ec. 
' Uno (ici commJHsari in campo contro Pisa. 
' Lo lettore scritto ui giusdicenti dello Stato per comandare fanti atti 
alla fazione del guaato. 
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(laro, benché ci paici inconveniente che 500 \c ne in.-indorno 
li nnt(?ccssori nostri, non bnslino, non si sentlo fallo fazione 
alcuna. Manderemvi ancora le halle delle fune, e così non 
resteremo di fare ogni altro ordinamento per niantonorc e 
augumenlare cotesto campo. E di gih si è dato ordini; dk 
soldarc ({ualche connestabole, e fare venire costi f.uiti |>er 
posserli soldare di costh, né mancheremo di fare alcuna cosa 
necessaria a ({ueslo efTetto, purché voi vi munieniale, né \i 
lì' abbiate a levare il pie di Stampace ; e so al ritirare dello 
artiglierie ci avvisato avere fatto, non pregiudica al segui- 
tare la impresa ])cr cotesta via, noi ne restiamo satisfatti ; 
ma quando altrimenti, ci rincrescerebbe lo avessi fatto san/a 
nostra partecipazione. Pure, secondo ci referisce Luigi deJln 
Stuffa, sondo non di danno alli disegni nostri, ma di utile, 
posscndo ogni volta ridurle avanti, ve ne comandiamo o 
imponiamovi non usciate ad alcun modo della possessione 
di Stampace, anzi con ogni forza vi manteniale drento tanto 
che con maggior forza si |>os5a venire alla cspugn.i/ioiM^ di 
cotesta cìlth*; e noi, come vi si é detto, non ilosistcmuo di 
fare ogni provedimcnto necessario, e con quella colcMllà ci 
fla possibile. 

Più volle vi si è scrino cavassi di Vico e Cascina 1:2 o 
ii capi' per luogo, e mandassili qui al magistrato ru»slro^, 
il che non avendo fatto ce ne meravigliamo: v prrò di 
nuovo v' imponiamo lo facciate, e ci avvisiate la cagiono 
perché non lo fate, e appresso trarrete di Montopoli o di 
Santa Croce e di altri luoghi nostri fedeli loO in ?()0 uomi- 
ni, e meltereleli alla guardia di quelli luoghi. In somma, 
farete ogni cosa per assicurarvene, e avviscrot(j di (piollo 
arele fallo, e quando vi é diffìcile alcuna cosa a faro, co 
ne avvisate, acciò vi possiamo provedcrc per altra via. 

Lo poste * comincieranno domani a fare Io ofTì/.lo loro, 
perché questo di le abbiamo allogate a Luca del Vantaggio. 

* Di Pisa. 

* CioA uomini di più credito. 
« L'Omcio dei Dicci. 

* Poste di cavalli. 
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VI. 

Al COMMISSARI 
in campo contro Pisa. 



3 settembre 4499. 

TiM' le (lue ultime vostre e prescrlim per la di questa 
mattina iiiteixliamo la cagione che vi ha fatto ritirare le ar- 
tiglierie verso il campo, e appresso lì tre parliti vi occorre- 
Naiio nelle imminenti occorrenze; e perché il risolversi di 
simili cose é di momento, ne faremo questa sera consalta 
iK'lla consucla nostra praticale governerelevi secondo il con- 
sif^lio (li (luella. K poro non ci occorre per questa uscire di 
(picllo vi si è scritto per le precedenti nostre lettere, e 
questo ò che temporeggiate, perché per noi non si attende 
alnnr altra cosa clic a mandarvi forze. E questa sera avia- 
ino mandato Francesco de'Nerlì a Pistola con ordine che 
(raj^ga del Dologneso 500 fanti, e'quali sieno costi subito: e 
così icrsera ospedimmo Saniccia Corso e Orlando da Fa- 
cocchio con ordine che conducessino costi 400 fanti per uo- 
mo, e*(|uali vi fieno fra 3 o 4 dì. Aviamo etiam scritto e co- 
mandato a molti nostri rettori \ secondo che ci ricordò Piero 
da Verrazzano, che invieno a cotesta volta e* marraiuolì e 
vettovaglia, e sollecitatili con ogni istanza ; e cosi tutte le al- 
tre cose che da Piero da Verrazzano sopradetto ci sono sale 
date in listra, parte si ordineranno, parte si sono ordinate. 

ìi perché il campo non stia secco di danari mandiamo 
((uesta sera costi Alessandro di Antonio degli Alessandri con 
2000 ducali di grossi, con commissione di spenderli nelli op- 
portuni bisogni; e appresso si é ordinato mandare Chimenli 
ser Nigi con maggiore somma di denari. Né dubitiamo v'in- 

* Podestn, commissari, vicari, capitani ce. del domiuio florentioo. 
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tr<iUcrrele in colesti termini, di inAntenervi in Stampace, 
che in br^vi giorni voi non siate si gagliardi che si {losaa con 
satisfazione nostra espugnare cotesta città e reprimere la 
forza di colesti nostri rebelli. E per Alessandro predetto ti 
manderà la nota di quello ha |)agato Piero da Verrazzano, a 
cosi porterà seco i conti di Leonardo del Caccia, acciò che 
né lui né voi andiate al buio ne* futuri pagamenti. Manda- 
remvi ctiam domattina un cancelliere, e il giovane sopra la 
munizioni si ordinerà; né resteremo, come più volte vi si è 
scrìtto e questa sera replicato, a fare alcuna cosa di satisfarà 
al nostro e vostro desiderio. E voi esorlerete colesti signori* 
a non mancare in tanta necessità né alla nostra cillè loro 
affezionatissima, né alla gloria propria, come per la loro prò- 
denza ottimamente intendono essere necessario. Di Cascina 
ci sono comparsi qualche venti ', benché non li aviamo an- 
cora rassegnati; maravigliamoci non essere venuto alcuno 
di quelli di Vico; e perciò li farete venire subilo*. 



VII. 
Ai coxttissARi 

io campo contro Pisa. 



4 settembre 4499. 



Quanto più noi desideriamo che cotesta improsa si tiri 
avanti, tanto più ci dispiace e ofTendeci intendere per lo vo- 
stre lettere dì oggi cotesti signori^ essere come rosoluti fra 



* Cioè Paolo Vitelli, capitano generale, stio frntcllo VilJ.'lIozzo, o gli 
altri concstabill. 

' Intendasi fanti, di quelli comandati. 

' Segue la patente por Alessandro degli Alessandri, e la lettera che 
lo accompagna ai commissari. 

* Paolo e Vitellozzo Vitelli. Da quel giorno In poi crebbero sompr» 
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dua di partirsi, il che non possiamo credere faccino, per 
avervi scritto per doppie e' provedi menti avìamo mandati 
e continuo mandiamo, e quelli che ordiniamo in futuro; né 
crediamo, se cotesti signori aranno quello riguardo alla glo- 
ria loro e alla città nostra si conviene, che sieuo mai per 
determinare di partirsi , se già uno urgentissimo pericolo 
non li costringesse, e di questo non ci pare di dubitare, 
avendovi rinfrescato da pochi di in qua di più somma di 
denari, e variamente, e promettendo di continuo provveder- 
ne, e venendo tempo che V aria deverebbe farsi migliore por 
le malattie doverieno' scemare, e quelli di drento non sendo 
un si gran numero né si bene armati che vi possino Care 
insulto quando voi starete ne li ordini debiti. E cosi consi- 
derato ogni cosa maturamente, non sappiamo vedere la ca- 
gione perché voi non possiate temporeggiare, tanto che 
maggiore forza vi si aggiunga che fìa presto presto. E per- 
chè voi ne possiate essere più certi, letta la vostra lettera di 
ieri nella pratica * secondo la consuetudine della città, ed esa- 
minato quelli tre modi che per quella ci ponevi avanti, tutti 
unanimemente concorsone che si dovesse seguitare V im- 
presa nel modo principiato; e per questa generale volontà 
conosciuta nelli animi de' nostri cittadini, crediamo ne fia 
facile ottenere ogni provisione che per noi si metta avanti, 
la quale speriamo conseguire presto. Né in questo mezzo 
manchiamo d'alcun nostro debito, come iersera vi siscris- 
se, e per questa vi replichiamo, perché e di buoi e di mae- 
stri d' ascia e marraiuoli si è fatto provedimento buono, e 



più i sospetti della Repubblica contro di loro. Secondo il Guicciardini, 
Paolo levò il campo il 4 settembre; e diffidando di poter condurre per 
terra rartiglieria a Cascina, perchè dalle pioggie erano soffocate le strade, 
r imbarcò alla foce d' Arno, perchè si conducesse a Livorno ; ma mo- 
strandosi in ogni cosa avversa la fortuna, se ne sommerse una parte, 
che fu non molto di poi recuperata dai Pisani , che nel tempo medesimo 
ripresero la Torre alla foce ; per i quali accidenti si aumentò tanto la 
sinistra opinione contro il Vitelli, che pochi giorni di poi fu /atto pri- 
gione, condotto a Firenze, e decapitato. 

' I Dieci chiamavano a deliberare insieme con esso loro, quando trat- 
tavasi di affari importanti, altri cittadini pratichi delle cose militari e per 
lo più io numero di undici. 
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fieno costi subilo. Cosi eliam si alfende airinviarvi polvere 
e qualunque altra cosa o noi crediamo sia necessaria o da 
voi ci sin ricordata ; e però non vorremo a nessun modo vi 
ritraessi da Stampace, o vi discostassi altrimenti col campo 
per non dare animo al nemico e tórlo a' nostri. E se pure 
voi giudicassi necessario, a maggior cautela, mandare coleste 
bombarde grosse a Livorno, come ne scrivete, siamo conten- 
ti, e cosi tulli i cannoni, perchè giudichiamo poterli fare 
venire ogni volta per la comodìth dell* acqua e con piccola 
spesa, e però li farete levare ad ogni modo. Ma del ritrarvi 
di Stampace a verun modo ce ne accordiamo, perchè sen* 
dosi speso 2000 ducati per mettere un pie in Pisa, non vo- 
gliamo in alcun modo ritrarlo non ci sforzando la necessità, 
la quale ancora non veggiamo, per le ragioni preallegate, e 
oltre a quelle per avere mandato iersera Alessandro degli 
Alessandri con somma di denari, come vi si scrisse, che 
potrà e sovvenire le fanterie e ancora la gente d* arme del 
signor di Piombino, alle quali vi si è scritto diate loO ducati 
d* oro; e il cancelliere ci ha promesso che le staranno in su 
le fazioni. Doverebbono ancora fra domani e 1* altro arrivare 
costi e' connestaboli manda mo fuor a a fare fanti, e circa il 
non soldare qui seguiremo e' ricordi vostri; e manderemo 
questi nuovi commissari con somma di denari, che si ferme- 
ranno tutti un di loro a Cascina, e quivi daranno da- 
nari, e non verrà per questo il campo a dissolversi. Voi 
siete prudenti, e intenderete quanto si desidera per noi, e 
quello che è il bisogno della citLì, e però non mancherete 
della solita diligenza vostra. E noi a più ferma rcsoluzionc 
aremo domattina nuovamente i cittadini, e ietta loro questa 
vostra ultima d* oggi, intenderemo di nuovo la opinione lo- 
ro, di che sarete subito avvisati, o voi, sendo al presente 
messe le poste, ci avviserete al continuo di ogni occorrenza, 
come é vostro debito. 
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Vili. 

A TouaiAso CappoxM 

oratore a Lucca. 

5 settembre 4 199. 

Per la tua piccola lettera di ieri e per l'inclusa copia in- 
tendiamo quanto avvisi, né ci occorre altro che commen- 
darti e importi che con ogni debita diligenza e osservanza 
dello onore della tua città tiri avanti quanto ti fu commesso 
per la nostra del primo del presente, mostrando a cotesti 
signori che sono per trovare sempre convenienti riscontri 
alle loro operazioni, cosi in quelle che si aspettono al pub- 
blico, come in quelle si aspettono al privato. E con V orato- 
re ferrarese userai tutte quelle circonspezioni circa alla 
pratica incominciata, che tu giudicherai necessarie ; e non 
cesserai di persuadere a cotesti cittadini che nulla cosa è 
tanto per facilitare ogni appuntamento con questa città, 
quanto è fare ogni cosa e demostrazione e in fatto che i Pi-* 
sani non sieno sovvenuti in alcuno loro bisogno; e quando 
intenderai alcuna cosa di momento, seguirai nel tuo uffizio 
di 'darne avviso subito. 

Per lettere degli oratori nostri di Milano de* 29, 30 e 
31 del passato s* intende lo esercito del re^ avere fatto tali 
progressi con lo avere presa Alessandria, rotto lo esercito 
del duca che vi era in presidio, occupata Pavia, e tutta volta 
venire avanti con la vittoria che il duca di Milano era in 
procinto di partirsi per la Magna, dove aveva già inviato 
messer Ascanio ' co* figliuoli e nipote, e numero grande di 
carriaggi. Benché noi aviamo di poi per corrieri, e altri ve> 
nuti di li, lui essersi partito, e tutto lo Stato suo pervenuto 
nelle mani del re. 



' Luigi XII di Francia. 

* Ascanio Sforza, fratello di Lodovico il Moro. 



SPEDIZIO?fE CONTRO PISA, DEL 4199. 75 

IX. 

A Tommaso Capponi 

oratore a Lucca. 



G settembre 4499. 

Kcsliamo avvisati per la tua di ieri della creazione de*lr6 
oratori per qui, e restiamone assai satisfatti per la qualità 
loro; e con quella destrezza ti occorrerà, solleciterai la loro 
venula, la quale, secondo scrive lo oratore ferrarese a mes- 
scr Manfredi, si differirà alquanto per la malattia di Bene- 
detto Buonvisi; il che non ci parendo a proposito, userai 
termini che tu giudicherai necessari ad accelerarla. 

Delle cose di Milano non ci occorre altro che c)uell() ti 
scrivenio ieri per il vecchio tuo mandato, perché non é in- 
novalo altro di certo, benché da*cavallari e altri che ven- 
gono da Milano si dica il ducato tutto essere venuto nelle 
inani del re, e il duca trasferitosi nella Magna. Quanto alle 
coso franzesi, mostrerai a cotesti signori largamente e* ter- 
mini in che ci troviamo con quella maestà, per esserci de- 
clnrati più mesi fa amicissimi sua e aderenti, socon<lo ne 
fummo richiesti ; e \ìer ultimo s* intende da' nostri oratori 
per lettere de* 34 del passato, quando andorno a congratu- 
larsi con quella maestà dello acquisto di Alessandria, cho 
fumo ricevuti con tanta affezione e dimostrazione di amore 
con quanta mai potrebbono esprimere, la (|ualecliani si può 
giudicare ab effectu, si per averci di nuovu concesso il pos- 
sere usare il reame suo co* nostri drappi \ si eliain [)or co- 



' Vedi a questo proposito il Trattntn conduco fra Luigi \\\ e la He- 
pubblica fiorentina in LUnig, Codcv Iialitt ìtipìmuiticm, t. i, png. 1134; 
43 nei D(Kumenti di Storia ce. pubblicati da Giusoppo Molini, t. i, png. 32. 
In ogni trattato di lega o di paco con Francia, venivano riconrcrmati i 
privilegi antichi, e rinnovato le francliigio concesse al commercio floren* 
tino in quel rogno. 
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noscere ollimamente quella maestà, nessuna potenza o terra 
d'Italia esserli afTezionata naturalmente e sanza simulazione 
fuora della nostra, per la innata devozione verso la casa di 
Francia. Perchè conosce benissimo tulle le altre per paura 
cederli e consentirli, e ogni volta lo vedessino inferiore, non 
si porterebbono altrimenti che si portassino nella passata 
del re Carlo passato ; le quali, poi che lo vidono in volta, e 
che li era necessitato a partirsi dal reame, li chiusono la via 
per farli disonore '; e noi soli non ci spiccamo mai da la de- 
vozione sua, ancora che per quello fussìmo inimici a tutta 
Italia, e in varii modi offesi, e fattoci assaltare dallo impe- 
radore, e per molte altre vie tentatoci sforzarci per torci da 
la devozione di Francia ; e noi sendo stati sempre fermi, e 
tutto sendo noto a quella maestà, non può a veruQ modo se 
non amarci e beneficarci, e di già se ne vede segui manife- 
sti. Il che farai largamente intendere a cotesti signori, per- 
chè se desidereranno perseverare ne la amicizia nostra, co- 
me dimostrano, non saremo se non per giovarli appresso 
quella maestà ; il che noi siamo sempre per fare con ogni 
officio quando vedremo le opere loro corrispondere alle pa- 
role, ed a quello che ragionevolmente debbe osservare chi 
desidera con li vicini vivere in pace, e godersi nel suo Stato. 
Perchè e' ci pare necessaria la stanza tua costi infìno che 
si vegga il fine di questa pratica ^ non partirai a verun modo 
sanza licenza ; e a più satisfazione nostra comunicherai il 
soprascritto capitolo a cotesti signori, perchè iovero le let- 
tere ultime di Francia non potreno essere migliori. A Lib- 
brafatta e al Bastione ^ si è fatto qualche provedimento, e tu 
li terrai confortati con qualche lettera. 



* Accenna alla lega degli Stati italiani contro Carlo Vili, e alla bat- 
taglia di Fosnovo. 

' Cioè di far desistere i Lucchesi dall' aiutare i Pisani, e di accor- 
darsi coi Fiorentini. 

' Il bastione della Ventura. 
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X. 

Al COMMISSARI 

in campo contro Pisa. 



6 seUeiiibre 4499. 

lerscra vi scrivemmo perslaflelta signi flcandovì, poiché 
noi iion vedevamo in coleste occorrenze rimedio alcuno per 
satisfare al desiderio nostro, clic é di seguire la espugnazione 
di Pisa per la via incominciata, si cedessi alla voglia di co- 
lesti signori circa il ri ti rare il campo, ricordandovi Inter ce- 
lerà che con ogni diligenza reducessi in luogo sicuro tutte 
coleste artiglierie, e appresso munissi di guardia e di ogni 
altra cosa necessaria la Torre di foce, e cosi facessi (lualche 
provvedimento al bastione della Ventura * e Rìpnfratta, il 
che etiam per questa vi replichiamo. Aviamo di poi una vo- 
stra di iersera, per la quale intendiamo il seguilo, e quello 
colesti signori mettono avanti circa la espugnazione di Pisa; 
a che non occorre altro, se non che |)cr ora ci siamo rcso- 
Juli che si fortifìcbì piuttosto la foce che San Piero in Gra- 
do; e circa al provedere nel resto, fra due o tre dì mande- 
remo costi nuovi commissari ' bene inslruiti e informali di 
nostra intenzione acciò possino disporre tulio secondo la 
nostra volontà; e voi a questo intanto attenderete a fortifi- 
ca re la foce, e appresso assicurarvi del bastione e Uipafratta, 
e mettere in luogo securissimo le artiglierie, e rassettare 



' L'anno avanti, Paolo Vitelli, capitan generalo do* Fiorentini, dopo 
aver presa d'assalto Ripafratta, attese a fare alcuni bastioni in sui monti 
vicini; ma sopra tutti uno forte e rapace di molti uomini sopra a Santa 
Maria in Castello, chiamato dal monto in sul quale fu posto il bastione 
della Ventura. Cosi il Guicciardini. 

' E furono i commissari che dovevano osservare gli andamenti di 
Paolo Vitelli, conoscere lo cause della levata del campo e della perdita 
(Ielle artiglierie, e impadronirsi delle persone dei duo Vitelli. 
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tutte le munizioni e consegnarle a qualcuno diligente in- 
fino a tanto vi mandiamo chi ne sia guardia ; e di tutto vo- 
gliamo ci mandiate inventario e nota particularmente, e dove 
e quali e quante sieno, e a chi consegnate; perchè deside- 
riamo vedere una volta dove ci troviamo con simili cose. 
Ancora v* imponiamo diate ordine di fare tale riparo al muro 
rotto di Cascina che vi si possa stare alla guardia : e se bi- 
sogna rivót.ire o rassettare il fosso, etiam lo farete; e a que- 
sta opera userete e* comandati vi sono venuti, e bisognaodo 
ne comanderete di colesti all' intorno ; e crediamo, quando 
voi vogliate fare il debito voslro,che basteranno a simile eser- 
cizio. In somma, il desiderio nostro é che infino eh' e* com- 
missari nostri non arrivono costi, che fìa, dicono, con pieno 
mandato di quello si abbia a seguire, che voi attendiate con 
ogni industria a munire e* luoghi preallegati, e riordinare le 
cose ne' termini convenienti, come voi per la esperienza e 
sollecitudine vostra saprete fare. 

Voi ci scrivete consumare e' danari vostri nelle lancie 
spezzate e fanterie del capitano; e gli é 40 di e più che noi 
intendemo quelle essere pagate per un mese; e però ci pare 
da avvertirvi, e cosi ne avvertirete Alessandro * che rivegga 
con diligenza i conti vecchi di Piero da Yerrazzano e di Lio- 
nardo del Caccia, acciò non nasca alcuno inconveniente a 
publico danno. 

ler sera vi scrivemo che se non avessi denari da pa- 
gare Sanicela Corso e Orlando da Fucecchio e' quali deODO 
venire costi con 100 fanti per uno e con nostre lettere, ne 
dessi avviso e intrattenessili tanto che noi vi prevedessimo 
il danaio ; il che per essere d* importanza vi replichiamo. 
Appresso ci maravigliamo che avendovi mandato quattro di 
fa 2500 libbre di polvere, voi non aviate scritto averla rice- 
vuta, e però ne darete notizia per la prima vostra : non 
manchi. 

* Alessandro degli Alessandri. 
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XI. 

Al COIIHISSAIII 

in campo contro Pisa. 



7 settembre 4499. 

Ancora cho noi cre<]cssimo che e* (Innari aveva porlaU 
costi Alessandro degli Alessandri russino non cho abbastanza 
mn supcrHui, avendosi a levare il campo, pure, veduto quello 
ci seri voto per questa vostra di ieri, ci ò parso per il de- 
siderio abbiamo la Torre di foce si fortifichi e coleste ar- 
tiglierie si salvino, non vi manchiate in questo ultimo di 
qualche danaio, o per questa cagione mandiamo ad Ales- 
sandro * ducati, acciò eseguiate tutto con ogni dilipcMizn, 

avendo avvertenza a non soprapagare alcuno, perdìo ci paro 
impossibile che 7000 ducati d*oroopiù,si sono mandati |)er 
dare una paga a cotesti fanti, non sienosuti a sufllcicnza. La 
quale cosa, benché più volte vi si sia ricordata, tamen p(M- 
satisfare allo obligo ve lo vogliamo aver ricordato di nuo- 
vo, e cosi di nuovo impervi che oltre al servirvi di questi 
denari per levare il campo e fortificare la Torre di foro, voi 
ne provediate di tale guardia il bastione e Libbrafalta clu? 
non vi si abbi più a pensare per un mese: perchè noi drsi- 
derinmo questo assai, ve ne facciamo o^ni istanza. 

Circa i marraiuoli voi conoscete come noi che difiìrolln 
ci è al presente il mandarne, per esser l.icero e stracco (ulto 
il nostro contado; tale che noi non vergiamo modo di prò- 
vedcrveno se non con lunghezza ; il che non sarebbe n 
proposito, secondo ci scrivete. E però vi aviamo scritto più 
volte vi vagliale di cotesti comanr/a/t a tali fazioni, e coman- 
diate di cotesti all' intorno; il cho percbò vi riesca con più 
facilità vi mandiamo con questa lettere a Samminiato, a 

* Lasciato in bianco nuli' originalo del Machiavelli. 
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L.'iri e a Pcscia, sollecitando quelli vicari a tale espedizione; 
Io quali voi manderete e sollecitereteli etiam con vostre let- 
tore a fjuosto effetto. 

Por lottora di Galeotto deTazzi, che si truova a Cascina, 
inlondiarno come e* non vi è alcun Gascinese nella terra o 
})Oohi, ina clie tutti sono al soldo costi nel campo o con la 
signoria del capitano \ con alcuni altri nostri coiiuestaboli 
in numero di forse 120; e desiderando noi che il desiderio 
nostro avessi effetto che venissino tutti qui a rappresentarsi 
al magistrato nastro, vogliamo che tu, Piero *, quando Ga- 
leotto fussi assente, sia, ricevuta la presente, da la magnifi- 
cenza del capitano; e signifìchì la intenzione e volontà no- 
stra con efficacia e demostrazione, ricercandolo d'aiuto a 
condurre (|uesto, cioè che per comandamento e di sua si- 
gnoria e tuo si rappresentino al magistrato nostro fra un 
termine deputato, sotto pena di confiscazione de'beni; e 
quando sua inagnifìcenza te lo negassi, o mostrassi sotto 
qualche colore che non fussi hene, replicherai che noi vo- 
gliamo cosi ad ogni modo, né sua signoria debbe ostare alla 
volontiì nostra, sondo e'Cascinesi a nostra discrezione; anzi 
dovrebbe desiderare che noi ci assicurassimo delle cose no- 
stre per ogni via, presertim contra a uomini de' quali non 
possiamo fidare ad alcun modo. E benché noi non crediamo 
che sua signoria sia renitente, pure, quando fussi, farai oper 
via di bando, o come ti parrà altrimenti, notificare a tutti 
e'Cascinesi da U anni in su, che se fra tre di dal di del 
bando non fieno presentatisi al magistrato nostro, saranno 
declarati rubelli e confiscati loro i beni; e avanti faccia que- 
sto significherai a Galeotto de* Pazzi a Cascina che fiKsci fare 
buona guardia a la terra, e non vi lasci entrare alcun Ga- 
scinese di qualunque sorte o grado sia, benché noi etiam 
])cr la alligata gliene scriviamo caldamente. Eseguirai con 
diligenza quanto ti si è imposto, e di tutto darai avviso su- 
bito; e cosi della polvere e buoi, e altre cose mandatevi, ci 
darete avviso della ricevuta, come più volte si è scrìtto. 



* Paolo Vitelli. 
' IMcro Vespucci. 
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XII. 

Al COMMISSARI 

ìd campo contro Pìm. 



8 settembre U99. 

Le vostre lettere di oggi ci hanno recato quello dispìa* 
cere che per voi medesimi possete imaginarvi, veggendo 
fuora di ogni ragionevole espettazione multiplicare coati 
tali disordini quali a nessun modo si possevono temere 
maggiori ; e desiderosi non mancare di quello si può per 
noi, non possendò sovvenirvi di alcuno aiuto oltre alli 600 
ducati vi mandamo ieri per il Campriano nostro cavallaro, 
vi mandiamo etiam per la presente staffetta 400 ducati d'oro 
in oro, acciò con gli altri e questi possiate ritirare il campo 
se li è possibile, e salvare coteste artiglierie, e ordinare 
marraiuoli e buoi e guardie al bastione, Libbrafalta e Ca- 
scina ; di che vi graviamo e esortiamo, perchè nessuna cosa 
al presente ci preme tanto, né tanto è da noi desiderata, 
quanto la guardia di coteste terre, e la salute di coteste ar- 
tiglierie. E però sanza differire punto, o mettere per alcuna 
altra cosa tempo in mezzo, v* ingegnerete redurle subito in 
luogo salvo, valendovi per fare una forza di questi danari 
in ogni necessità o di marraiuoli o d* altro fussi di bisogno; 
e vogliamo quando Alessandro * fussi costi, consegnate e' da- 
nari a lui, e luì li spenda secondo e* ricordi vostri, sendone 
lui posto debitore ; e quando non vi fussi per essere ito a 
Livorno, come avvisa, b'ene darete conto alla giornata ; e tu 
Galeotto* t'ingegnerai mandarli in campo di costi da Ca- 
scina securamente, acciò che non occorra come delle vet- 
tovaglie, in che metterai ogni industria ; e avvertirai circa 

* Alessandro degli Alessandri. 

* Galeotto de' Pazzi. 

Maghi ATBLLi. 6 
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Orlando da Fucecchio e Sanicela Corso, cbe Orlando ebbe 
80 ducati d' oro, e Saniccia 50 ; si che lì paghiate del resto 
pel resto de li fanti che aranno, e non per più. A noi noo 
occorre altro se non di nuovo reph'carvi che noi desideria- 
mo sommamente che di questi danari si tragga questo frutto 
che r artiglierie si salvino, e e' luoghi prenominati si forti- 
fichino di presìdio e d' altro, e reducasi presto 11 campo, ac- 
ciò che noi possiamo più liberamente discutere e esaminare 
tutte cotesto occorrenze, e sanza respetto capitulare il male 
nostro, — e però non mancherete di somma e estrema di- 
ligenza *. 



XIII. 
Ai commissari 

in campo contro Pisa. 



40 settembre U99. 

Voi per questa vostra lettera de' 9 del presente vi scu- 
sate circa il danaio, per avervi noi scritto che doveva ba- 
stare quello si era mandato a si pochi fanti, e cbe noi ne 
maravigliavamo ec. Accettiamo le scuse vostre, e giudichia- 
mo essere suta la vostra a pagarli fuori di nostro ordine 
più tosto forza che necessità ; perchè a tutti coloro che vi 
hanno portati danari noi aviamo imposto che paghino è*con- 
nestaboli per quelli fanti che gli hanno e non più ; perchè 
non ci pareva e non ci pare ragionevole che uno connest»- 
bole abbi la paga intera avendo il quarto della coni(!»agnia. 
Il che di nuovo vi replichiamo, che voi non li paghiate se 
non per li fanti che li hanno ; e de* danari vi si seno ulti- 



* Segue una lettera ai commissari dei 9 settembre, con la quale ac- 
compagna Delfo di Paolino di Marradi con la sua compagnia, perchè sia 
ricevuto al soldo della Repubblica. 
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roaraente mandati, facciate di pagare per un mese almeno 
e* connestaboli di Libbrafatta e del bastione. E tu Galeotto 
ordinerai, mentre cbe stai costi a Cascina, di fare o per f ia 
di riparo o altrimenti, che quello luogo dove sono le mura 
in terra si fortifichi talmente che vi si possa stare a guar- 
dia, e non manifesterai e* danari cbe bai ricevuti ad alcuno, 
cbe li abbi a spandersene voce in campo ; perchè subito il 
capitano vi farebbe su disegno per sue finterie o lancio 
spezzate ^ ; cbe ci maravigliamo che voi avlate dato loro 
800 ducati, cum sit cbe dieci di sono intenderne da sor 
Filippo nostro cancelliere che 1* erano pagate per un mese 
avvenire ; e però abbiate cura dove pagate il danaio. 

Quanto alla carestia io la quale vi trovate, noi aviamo 
scritto in questo punto a Samminiato, Empoli, Lari, che 
inviioo a la volta di Cascina a te Galeotto più some di pane 
è loro possibile; e di qui ne aviamo ordinato ne venga 
buona quantità ; e tu solleciterai con le lettre cotesti cir- 
constanti a mandarne, e. ordinerai la scorta sufficiente. 

Quanto al luogo dove vi trovate e al partito preso di le- 
varsi, noi siamo in termine cbe bisogna giudicare che ogni 
cosa segua per lo meglio, e ingegnarci eh* e' partiti sinistri 
abbino manco tristo evento si può ; e però vi confortiamo, 
esortiamo e sollecitiamo a condtirre a salvamento coleste 
artiglierie, perchè non ci pare che sia di starne con lo ani- 
mo posato, mentre che le sono o in Torre di foce, o in bar- 
che ; né crediamo mai giugnere a quello tempo che le sieno 
rìdutte a Livorno o a Cascina. Pertanto questa sìa la vo- 
stra maggiore cura e il maggiore vostro intento, i>os|)0- 
nendo ogni altra necessità a questa, che queste nostro arti- 
glierie si salvino e presto, perchè nel di Aeri re sempre na- 
scono infiniti periculi, come voi ottimamente conosccto per 
molta esperienza. 



* Il chiamare a Firenze 1 Cascinosi eh' erano sotto gli ordini di Pao- 
lo Vitelli, il fare sgombrare Cascina dagli altri, l' ingiunzione di mu- 
nirla e di farvi guardia, il tener corto di pecunia il capitano, perchè l 
soldati si sbandassero, e così rimanesse con poco seguito, sono prov- 
vedimenti presi per assicurare la cattura del Vitelli una volta che T aves- 
sero attirato a Cascina. 
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Postscripta. — Avendo digerito a questa sera lo spaccio 
della presente, non vogliamo omettere ricordarvi di nuovo, 
e massime a te Graleotlo, che ci mandi quelli Gascinesi al- 
manco si trovono costi a Cascina ; e dipoi ritirato il campo, 
si potrà ordinare che quelli sono in campo ubbidìschìno. 
Né vogliamo etiam omettere di comandarvi, pei* non avere 
tu, Piero, permesso eh' e' buoi condotti costi da* nostri sudditi 
con tanto loro disagio sieno consumati, e macellati ; e inol- 
tre, ancora che nelle lettere vi si scriva appieno quanto 
noi desideriamo che le artiglierie si salvino, di nuovo lo re- 
plichiamo, ricordandovi il sollecitare il farle condurre a Li- 
vorno quelle che si sono disegnate, e V altre a Cascina ; e 
per fare questo, lascerete ogni altra cosa ; perchè ci pare 
mille anni avere redutto il campo in lato che noi possiamo 
capitolare la spesa ; e per questa cagione se voi vedessi la 
Torre di foce essere per non si potere tenere, ne trarrete 
e' miglioramenti delle munizioni e artiglierie, e ritrarrelevi 
quam primum col campo, inviate che sieno le artiglierie a 
Livorno ; le quali, secondo che per questa ultima di stamani 
ci significate, per essere cominciato in qualche parte il 
tempo prospero, debbono a questa ora essere inviate. Né ci 
occorre altro, se non che quanto appartiti ci ponete avanti 
circa al fortificare la Torre di foce, per parerci lunghi e 
difficili e con più spesa a condurre che voi non disegnate, 
ci restiamo nella medesima sentenza di sopra. E quando 
per condurre quella parte delle artiglierie a Cascina vi bi* 
sognassi più buoi o marraiuoli, ve ne varrete di quelli a U* 
vorno, come si è detto più volte ; il provedervi noi d* al* 
tronde sarebbe lungo e difficile; e benché voi scriviate 
avere mandato nel Bastione qualche fante, e cosi a Libbra- 
fatta, tamen parendoci e' luoghi importanti vi confortiamo 
ad assicurarvene con più guardia. E per concludere nella 
somma di quello che per noi si desidera sommamente, v'im- 
poniamo di nuovo che con quanta più celerità vi é possi- 
bile vi ritiriate con cotesto artiglierie verso Cascina, acciò 
e quelle si possine mettere al sicuro, e e' luoghi nostri stia- 
no con manco sospetto, e voi non con tanto disagio e delle 
vettovaglie, e di chi le porta. 
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Aviamo ordinato commissario per Vico, Piero da Ver- 
razzano, il quale parte stasera ; e costi per Cascina, Girola- 
mo de' Pilli, il quale partirà o stasera o domattina: il quale 
ha commissione' di dare certi danari al signor di Piombino 
e farlo transferire con la persona sua e sua genti costi, 
come da lui intenderai. Aviamo etiam mandatovi 42 cor- 
belli di coppie, 88 di pane; avviserete la ricevuta, e dare- 
telo a vendere ad uomo che la ritratta del danaio torni : e 
appresso e Piero e Girolamo hanno commissione mettersi 
innanzi vettovaglie e marraiuoli quanti possono per li ser- 
vizi! del campo. 



XIV. 

Al COMMISSARI 

in campo contro Pisa. 



43 settembre 4i99. 

Noi non siamo, per la perdita fatta delle 40 barche e 
delle artiglierie e munizioni vi crono su, per accusarne nò 
la poca diligenza vostra, né di alcuno altro, ma solo do- 
lerci della mala nostra fortuna in celesta espedizione, la 
quale benché in molte cose sia suta aiutata, tamen non ci 
potrebbe essere stata più avversa. Ma perché egli é neces- 
sario provedere più tosto al futuro che avere respctlo alle 
cose passate, non vi sendo alcuno rimedio, v* imponiamo 
quando credessi le artiglierie perdute essere rimase in lato 
che sì potessi avere qualche speranza di riaverle, che or- 
diniate con lasciare qualche segno o in qualche altro 
modo di tenere a mente dove tate naufragio seguissi, acciò 
che possendo fare impresa di ripescarle, si sappia il luogo 
appunto dove sono rimaste ; in che metterete ogni estrema 
diligenza. E poi che voi ci significate il campo ritirarsi a 
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Cascina, e desiderando noi, come vi si è detlo più volte, ras- 
settare cotesto esercito e capitulare cotesta spesa, aviamo 
espediti Braccio Martelli e Antonio Ganigìani ^ eletti com- 
missari, secondo li ordini, e' quali con buona somma di da- 
nari partiranno di qui stasera infallanter ; e avanti la loro 
venuta voi seguite nello ofiQzio vostro con quella diligenza 
vi sia possibile, e ingegneretevi serbare loro de* danari vi 
si sono mandati quella quantità potrete, acciò potendo loro 
spendere più grossa somma a Tun tratto, ne vengbino a 
fare più il bisogno della città. E però con ogni industria 
v' ingegnerete e sforzerete salvarli ; e se avanti la venula 
de' nuovi commissari voi potessi fare qualche provisione 
per ripescare le artiglierie affondate, la farete con diligenza'. 



XV. 

Ai COBIMISSARI 

in campo contro Pisa. 



H settembre 4499. 

Occorreci rispondere a due vostre di ieri, per le quali 
ci significate essere venuto il campo alla Badia a San So^ 
vino, di che ne ringraziamo Iddio, esistimando il resto delle 
artiglierie essere etiam condutte a salvamento. E qpBnto 
allo essere perduta la Torre di foce per avere ricevuti mag- 
giori danni assai, non ci occorre dirne altro che dolerci, e 
della cattiva fortuna nostra, e della malignità de' nostri sol- 



* Questi sono i commissari che, cresciuti i sospetti contro i Vitelli 
dopo la perdita delie artiglierie, avevano ordine d' impadronirsi di loro 
e farli tradurre a Firenze. 

' Segue una lettera ad Alessandro degli Alessandri, commissario delle 
pecunie, perchè risparmi denari, e li serbi pei nuovi commissari sopra- 
citati. 
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dati; e se voi potessi avere nelle mani quelli capi che voi 
vi lasciasti a guardia, ci sarebbe grato, per non lasciarli 
impuniti ; e benché tu, Galeotto, ci abbi risposto di ser Tom- 
masino, desidereremo intenderne più appieno da te, Piero*, 
da Alessandro che li ha dati e* denari. Quanto al ridurre 
le artiglierie al Ponte ad Era, e allo alloggiare il campo, e 
distribuire le fanterie, e contentare il capitano dello allog- 
giamento di Cascina, vi si risponde come questa mattina 
sono partiti di qui Braccio Martelli e Antonio Canigiani, 
e' quali doverebbono essere costi domani di buon'ora con 
piena commissiono di rassettare, ordinare e alloggiare tutto 
cotesto esercito, e però ci referiremo a quello che da loro 
ne fia distribuito dopo la venuta loro ; e voi ricorderete se 
vi occorrerà alcuna cosa ad utile della città ; né darete al- 
loggiamento ad alcuno dal signor di Piombino in fuora, né 
costi in Cascina, né altrove, avanti la venuta de* nuovi com- 
missari, perché vogliamo si distribuischino li alloggiamenti 
secondo T ordine nostro ; il che stimiamo tanto, che solo a 
farvi intendere questo spacciamo la presente staffetta. 

Noi scriviamo l' alligata a Pagolo Serragli a Livorno per 
la quale se gli dà licenza se ne torni, ma imponiamoli fac- 
cia la via di costi, e abbocchisi con voi e co' nuovi com- 
missari, e diavi piena informazione delle cose di quello 
luogo ; imponiamovi, e cosi per nostra parte ricorderete a 
Braccio e Antonio se non fussino ancora comparsi, che vcg- 
giate se quello che Agnolo vi referiva avere ordinato è ab- 
bastanza per sicurezza di quel luogo ; e quando non fussi, 
vi ordinerete quello tanto in supplimento che voi giudi- 
chiate necessario, e cosi intendendo da lui (}ualchc disor- 
dine, v'ingegnerete juxta posse provedervi, e non |>osscndo 
ce ne darete avviso. E se bisognassi per alcun conto ri- 
mandare il detto Agnolo, lo rimanderete, perchè gli comet- 
tiamo facci quanto li ordinerete. 

Ancora che tu. Galeotto, ci abbi scritto avere ordinato 
che la parte delle mura minale si rassetti, le lo ricordiamo 
di nuovo, parendoci tale cosa d' importanza grandissima, e 



* Piero Vespucci ; Alessandro degli Alessandri. 
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facile a fare, massime mentre vi sieno lecerne comandate', 
che si potranno molto meglio affaticare a simile esercizio 
che alcuno altro ; e però non mancherai o di ricordarlo a 
Girolamo Pilli commissario del luogo, o di farlo tu con la 
solita diligenza. 



XVI. 
Ad Antonio Canigiani e Braccio Martelli 

commissari. 



46 settembre U99. 

E* ci dà alterazione assai intendere per queste vostre let- 
tere di ieri lo avere voi trovato costi disordini fuori di ogni 
nostra e vostra opinione, e tanto più quanto ci pare che la 
mala fortuna di cotesto nostro campo non cessi, né sìa etiam 
aiutata con quello animo che si richiederebbe. E voi sapete 
che il desiderio nostro è che lo esercito si mantenga e in 
campagna, e sapete quali cagioni ci fanno desiderare questo, 
che sono, oltre alla reputazione ne mantenemo e con la cri- 
stianissima maestà e con ogni altro con chi noi avessimo a 

* L'ordinanza delle cerne fu introdotta dai Veneziani nella prima 
metà del secolo xv. Al campo del Carmagnola nel 1438 contavflèsi on- 
dici mila fanti di cerne. Per formare le cerne, i provveditori di twrt- 
ferma erano obbligati di descrivere tutti gli uomini atti a servire con 
la persona in qualità di armigero o di guastatore, o sia coi cavalli e eoo 
le carra; e dovevano rassegnare i descritti una volta o due al mese. Le 
cerne dei Veneziani vennero esercitate a maneggiare le armi da fboco 
soltanto dopo il 1490; e una volta all'anno si radunavano nei laoghi 
principali, o nei Comuni e borghi più grossi della campagna per tirare 
ai bersaglio. Presso i Fiorentini le cerne comandote equivalevano ai fanU 
già descritti e cappati che dovevano star pronti alla chiamata, per ac- 
correre là dove la Repubblica li comandava. Intorno alle cerne M Ve- 
neziani, vedi Ricotti, opera citata, t. iii, pag. 363 e seg 
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trattare alcuna occorrenza, il bene ne seguirà dello tenere 
i Pisani stretti per essere loro addosso e con le forze unite, 
e non avere a spendere in altre guardie per coleste terre cir- 
constanti; alle quali stando il campo alla campagna basterà 
cbe vi sia solum chi levi remore o notifichi la venuta de' ne- 
mici ; che quando il campo fossi resoluto, vi bisognerebbe 
tanta guardia che farebbe la medesima spesa, sanza tanta 
utilità e di reputazione e di aiuto. Perché ogni volta che il 
campo fussi alle stanze sorgerebbe voce che fntfse resoluto 
e disperso, il cbe farebbe lo inconveniente che voi conoscete 
appresso coloro che noi desideriamo ci stimino e favorisca- 
no; e dipoi stando le forze nostre disunite, sarebbono ogni 
di cotesti luoghi nostri da li nemici assaltati, e, se non vi si 
disponessi gagliardi presidii, occupati con assai maggiore 
disonore nostro cbe non fu lo onore se ne consegui nel re- 
cuperarli. 

Non veggiamo adunque, avendo discusso ed esaminato 
bene ogni cosa, e trovato nel campeggiare più securtà, più 
onore e manco spesa, per quali cagioni cotesti signori' non 
abbino o non possine in questo caso seguire e' disegni e vo- 
lontà nostre; e benché noi non sviamo ancora la voglia e 
intenzione del capitano* per non essere voi ancora abbocca- 
tivi con sua signoria, tamen ci é parso intenderla, avendo 
voi parlato con Vitellozzo ; e quanto a quello che voi ci ri- 
cercate cbe noi vi scriviamo la volontà nostra, veggendo voi 
difficultà nella commissione ingiuntavi, vi rispondiamo che 
non ci essendo allegate altre ragioni cbe dire cbe li é ne- 
cessità fare cosi, noi non siamo per rimutarci della opinione 
nostra, né per darvi altra commissione, massime non ci pos- 
sendo volgere ad alcuna dove sia, etiam in minimis, la repu- 
tazione o la securità nostra". Per la quale cosa alla auta di 

' I Vitelli. 

' Paolo Vitelli capitano generale. 

* Le frasi usate spesse volte in questo carteggio del Machiavelli col 
Canigiani e Martelli) di riacquistare l'onore e la sicurth della Repub- 
blica, e la riputazione presso gli altri potentati italiani, accennano, co- 
me si vedrè, alla deliberazione presa, e all' ordino dato di catturare lo 
persone dei due Vitelli. 
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questa, o parlato o no che arete con la signoria del capitano, 
sarete con sua magnificenza, e faretele intendere la ultima 
resoluzione e sommo desiderio nostro, e quali cagioni ci 
spingono a volere questo, mostrandole con ogni efficacia che 
lui debba volerne il medesimo, massime non vi occorrendo 
periculo alcuno né a lui né a sua gente; perchè quando 
e' non fussi in campo se non 400 uomini d*arme, avendo 
tOOO fanti, come gli vogliamo dare, sono etiam d' avanzo a re- 
sistere ad uno impeto de* nemici, che non abbino o pochi o 
nessuno cavallo ; né possiamo credere, quando voi arete vi- 
vamenle fatto intendere questo a sua signoria, che non an- 
nuisca alle ragioni e alla volontà nostra; pure, quando lo 
vedessi resistere, fareleli intendere che questo porta tanto 
alla nostra città, che quando sua signoria ^ o non possa o sì 
diffidi poterlo fare, che noi saremo per dare perfezione a 
questo nostro desiderio ad ogni modo, e prendere ogni mezzo 
per non avere questa ultima vergogna, la quale sua signo- 
ria deverebbe più avere a cuore che noi proprii, perchè la 
non è per nuocerli manco che la sia nociuta a noi e alla Re- 
publlca nostra. 



XVII. 
A Tommaso Capponi 

oratore a Lucca. 



48 settembre 4499. 

Come per altre tue aviamo inteso cotestacittà.essere as- 
sai volta alli favori pisani e prestarne loro d* ogni sorta, 
cosi per questa tua ultima deM6 intendiamo il simile, la 
quale cosa ci dà solamente questa alterazione, che noi veg- 



Paolo Vitelli. 
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giamo di non avere a possere, tenendo loro cotesti modi, 
conservare quella amicizia con loro che noi desideravamo, 
e che essi ragionevolmente dovrebbono desiderare; il che 
tanto più ci si persuade quanto più noi veggiamo seguire 
dilazione nel mandare li loro oratori, causando tuttavia qual- 
che cagione, secondo noi, non accettabile. E per questa ca- 
gione ci è parso seguire e* ricordi tuoi, e mandarli la alligata 
dove ti si commette te ne ritorni subito * ; e acciò la possa 
usare a tuo proposito, aviamo lasciato sospeso il di ; e però 
la userai o non userai come ti parrà conveniente, avendo 
sempre riguardo allo onore della nostra Republica. 

Intendiamo quanto ci scrivi di Sebastiano* e Gurli no' 
connestaboli de' Pisani, e sarebbeci grato poterli tórre a* Pi- 
sani quando tu giudicassi che V uomo si potessi fidare di loro; 
pertanto verrai tirando innanzi questa pratica, e darai di 
tutto notizia ai commissari di campo, acciò ti possa gover- 
nare secondo il consiglio loro. E questo vogliamo facci 
quando ti paressi da soprastare costì, e da non usare la li- 
cenza; perchè quando ti paressi di usare la licenza, vogliamo 
la usi ad ogni modo e senza intermettere punto di tempo ; 
e a Sebastiano e Guriino facci intendere che se vogliono da 
noi condizione, o venghino qui o vadino a trovare e* com- 
missari nostri, e fieno sempre ben visti e date loro condi- 
zioni onorevoli. 



* Con altra dello stesso giorno il Capponi <* richiamato. 

* Questi è quel Sebastiano da Monsilice che tanto si adoperò in Pisa 
come ingegnere militare nelle fortificazioni, trincee, ripari ce, ed era ri- 
putatissimo presso i Pisani. Egli insieme col Tombcsi, e altri concsta- 
bili rimase alla difesa di Pisa, dopo che partirono lo milizie mandatevi 
dalla Repubblica veneziana. 

' Guriino Tombesi da Ravenna, venuto in Pisa agli stipendi dei Ve- 
neziani, era rimasto insieme all' ingegnere Sebastiano e a pochi altri, 
dopo la partenza delle loro genti, agli stipendi dei Pisani. Fu soldato di 
molto valore, e pugnò da forte al Taro e a Novara. 
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XVUI. 
Al COMMISSARI 

in campo contro Pisa. 



49 settembre U99. 

Noi intendiamo per V ultima vostra di iersera quello che 
dal governatore signor di Piombino e Yitellozzo vi fu riferito 
circa il volere ire alle stanze per otto di, e quello rispon- 
desti loro; il che sendo secondo la pr4)denza vostra e giusto 
deliberazione nostra, ci ha assai satisfatto, e commendiamo- 
vene^ confortandovi a fare ogni cosa e usare ogni industria 
perché si continui nel campeggiare per le ragioni più volte 
assegnatevi, e che voi ottimamente intendete. E perché voi 
veggiate che dal canto nostro si dà ancora opera che voi ne 
aviate cagione,'vi mandiamo questa sera per un nostro ca- 
vallaro ducati ^..., i quali seguirete di spendere ne*SOOO fanti 
disegnali per il campoj e se altra necessità vi fussi che ur- 
gessi, perché ogni volta eh' e' fanti vi fieno, cotesti signori 
aranno manco occasione di non volere stare fuori, e tutta- 
volta siamo dreto a potervi con celerità sumministrare del 
resto in modo che ve ne terrete satisfatti. 

Quanto domanda il signor di Piombino seguirete nella 
commissione datavi per altra nostra, e avviserete quello fia 
seguito; e cosi solleciterete le mura rotte di Cascina con 
islanza. 

Messer Bandino da Castello della Pieve non é ancora com- 
parso: venendo, lo espediremo subito. 

Quanto air andata di messer Currado a Milano, sarete col 
capitano, e comenderetelo della partecipazione fatta; e mo- 
streretegli come di tale mandata noi ne siamo contentissimi. 



Lasciato in bianco nell' originale del Machiavelli. 
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come coloro che aviaroo desiderato sempre e desideriamo 
ogni suo onore e reputazione, e massime appresso la cristia- 
nissima maestà, delia quale noi siamo osservantissimi, ma 
vogliamo bene che gli abbi questo rispetto di non mainlare 
messerCurrado oaltro mandato suo in tempo clie visia avanti 
li oratori nostri, che partiranno fra due di. A che sua si- 
gnoria doverrà restare paziente, importando questo allo 
onore nostro, e a lei non pregiudicando in alcuna cosa *. 

Satisfacci assai quello ci scrivete essere suto fatto dalla 
signoria di Vitellozzo in onore nostro e danno de* nemici» 
non per la cosa in sé, che ó di poco momento, ma per giu- 
dicare che la nostra cattiva sorte possa essere in parie 
cessata; 

Quanto a quello è necessario provvedere al bastione, 
adiamo preso quello espediente che s*ó usato le altre volte: 
che a Francesco Spina a Lucca sieno legati 450 ducati, ac- 
ciò vi provegga secondo la nota ci mandasti questa matti- 
na ; il che lui farà subito. 

E' maestri del sale ordineranno il canoviere loro del 
Ponte ad Era dia in grosso del sale ad Agostino di monna 
Dora ogni volta che detto Agostino ^ obblighi per mano 
d' un notaio publico e in forma legìttima, recipiente per 
detti maestri, rendere buon conto a detti maestri del sale li 
fussi consegnato o da loro o da altri por loro, e dia |)er si- 
curtà di questo dna mallevadori sufficienti, si che farete 
fare tale obbligo, e mandarcene fede. 

Da Milano intendiamo per lettere de' 47 come il Castel- 
letto di Milano ò venuto nelle mani del re di Francia, e pa- 
rendoci per questo che la regia maestà abbia conseguita in- 
tieramente la vittoria secondo il suo disegno, ce ne siamo 
rallegrati evidentemente e secondo il costume della città, 
come merita la osservanza nostra verso di quella. Inten- 
diamo appresso la regia maestà personalmente per tutto 



* Tutti i potentati italiani, molti aignori e Comunità, o in persona 
o per ambasciatori ossequiarono il re di Francia appena giunto in Mi- 
lano, eccettuato il re Federico. Anche Paolo Vitelli mandò messer Cur- 
rado percliò lo rappresentasse presso Luigi XII. 
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di 21 del presente si doverrà trovare in Milano; e però noi 
aviamo ordinato eh' e* nostri oratori partine domani infoi- 
lanter. 

Da Vinegia s' intende per lettere del medesimo di, come il 
Torco strigna Lepanto e per terra e per mare, e facci spac- 
ciato, non si stando di buona voglia e di Corfù e di qualche 
altro loro luogo importante; e per essere l'armata del Turco 
nel golfo di Patrasso, dicono che le è in luogo securo e per 
potervi stare questa vernata volendo ; e che V armata fran- 
zese sendosi appiccata con quella del Turco, e non avendo 
fatto il debito suo la veneziana, è venuto scisma fra loro, 
tale ch'e'Franzesi ne vogliono ire a Rodi dove sono suti de- 
stinati, né si crede che alcuna diligenza li ritenga ; donde 
il capitano dell' armata veneta e quelli padroni gentili uo- 
mini ne sono in modo incolpati a Vinegia che si ragiona di 
fare loro li scambi, il che è ritardato da' parenti loro ; e di- 
segnono armare di nuovo più legni possono; il che dimostra 
timore assai. Intendesi etiam che non hanno auto il castello 
di Cremona, e possonlo con difficultà sforzare, per esservi 
dentro la parte ghibellina che lo defende vivamente, e a sua 
posta può avere aiuto. Vorrebbono . etiam detti Viniziani 
sforzare Cotignola, la quale è suta difesa gagliardamente; e 
messer Gian Giacomo^ ha scritto a Vinegia che se non desi- 
stono da offenderla, le manderà aiuto, allegando quella non 
essere ne' patti ; in modo che sì crede che l'amicizia fra il 
re di Francia e loro non sia per durare molto. 

Avendovi iersera scritto a lungo quello desideravamo 
seguissi delli uomini di Cascina e Vico, non vi replichiamo 
altrimenti, perché ne aspettiamo intendere per la prima vo- 
stra il seguito. Né ci pare per questa da omettere ricordarvi 
che remota ogni cagione voi conduciate le artiglierie grosse 
nostre a Ponte ad Era, perchè giudichiamo essere quella più 
loro stanza in ogni evento*. 



' Giangiacomo de'Trivulzi, capitano al soldo di Luigi XII. 
' Il 19 scrive a Francesco Spina a Lucca perchè faccia alcun prov» 
vedimento al bastione della Ventura. 

11 21 ai commissari ; ripete il contenuto della precedente, e aggiunge; 



SPEDlZlOlfS CONTRO PISA, DBL 4499. 95 



XIX. 

Al COMIIISSARI 
in campo contro Pisa. 



27 settembre U99. 

Per la vostra di ieri restiamo avvisati della ricevuta 
de' danari per Tommaso Tetti nostro cavallaro. Arete oggf 
dipoi ricevuto per il Gampriano 800 ducati d' oro, e' quali 
crediamo, con quelli vi si sono mandati, essere sufficienti 
ad eseguire li ordini e commissioni nostre; perché rac- 
colti tutti li danari avuti passano la somma di 9000 du- 
cati, e in sul disegno fatto a la partita vostra non si passa 
la quantità di 40,000; si che ci pare dal canto nostro avere 
fatto più che il debito ; resta ora che per voi non manchi 
di fare che si rechi a fine quanto si desidera comunemente 
in recuperazione dello onore della città e in destruzione 
de' ribelli e nemici nostri, acciò che noi appresso a qua- 
lunque potenza, e massime la Ci'istianissima maestà, ap- 
presso la quale è la somma delle cose d' Italia ^, noi ci va- 



« A quest' ora dovrà essere comparso Ardingo cavallaro col danaio, e 
voi arete ricevuto il danaio, il quale spenderete. > 

11 23 al Capponi, oratore a Lucca, perchè ritorni a Firenze. 

Lettera del coadiutore, del 2'), intorno al disegno di voltare l' Arno 
ti a Pisa e Cascina verso lo Stagno. 

Il ^ scrive il Machiavelli ai commissari, e ripeto il contenuto del- 
le lettere precedenti. 

* Notisi come l'ardimentosa risoluzione della Repubblica di porro 
le mani addosso a Paolo Vitelli fu presa per l' appunto in quei giorni 
delle subite vittorie dei Francesi in Lombardia, e dell' ingresso di Lui- 
gi Xll in Milano; dove, contemporaneamente all' arrivo de' principi e degli 
ambasciatori di quasi tutti gli Stati d' Italia, doveva giungere, insieme agli 
ambasciatori fiorentini, la nuòva della cattura e condanna del capitano 
generalo Paolo Vitelli, per rialzare al cospetto del tu e di tutti gli Stati 
italiani la reputazione della Repubblica. 
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gliamo dì qualche reputazione per avere e* soldati nostri 
insieme, e i nemici stretti ; e che V intenda che noi ci vo- 
gliamo aiutare ad ogni modo, e che noi non siamo da es- 
sere manco stimati che li altri potentati d'Italia. E però 
usate la solleci-tudine vostra e la prudenza con tale circo- 
spezione e animo, che né il troppo animo, né e* troppi re- 
spetti vi faccino errare, accelerando per V una cagione più 
che non bisognerebbe, e per l' altra differendo più che non 
patissi la occasione. 

Voi non ci avete mai risposto quello sia seguito de' Ca- 
scinesi erano al soldo col capitano, e perché noi desidere- 
remo che ne seguissi quello che altre volte vi aviamo 
scritto, cioè che venissino qui, o che non stessine in alcun 
nostro luogo, di nuovo ci é parso scriverlo, e voi per la 
prima ci darete di tutto notizia. Appresso ci significherete 
quello che è seguito delle artiglierie grosse, e se 1' avete 
fatte condurre ad Empoli ; il che etiam non avendo fatto 
metterete ad esecuzione sanza differire; e in questo e 
ne'Gascinesi, e in ogni altra cosa, non mancherete di dili- 
genza. 

Di questi uomini di Cascina ci avete mandati, perché 
ve ne è alcuno di poco momento, lo rimanderemo costi, ac- 
ciò ve ne valiate nel rifare le mura di Cascina, le quali 
solleciterete con istanza e sollecitudine grande, perchè ci 
pare ogni ora uno anno possere vivere securi di quello 
luogo. 



XX. 

ÀI COMMISSARI 
in campo contro Pisa. 

29 settembre 4499. 

in questo punto, che siamo ad ore 40, aviamo la staffetta 
vostra di iersera, e intendiamo per quella il disegno fatto 
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essere riuscito in parte, per essere sostenuto il capitano ' e 
Vitellozzo fuggitosene in Pisa. Per la quale cosa avendo 
concluso di condurre II capitano qui, nviamo in quetlo 
punto fatto montare a cavallo Filippo Buondelinonti e Luca 
degli Albìzi, e' quali pieni informali di nostra intenzione 
potranno alla giunta loro Insieme con esso voi consultare e 
deliberare quello sia necessario in condurlo salvo, e secon- 
do che occorrerà alla prudenza vostra e loro, vi potrete go- 
vernare. Occorreci in questo mezzo ricordarvi più cose: 
prima che aviate cura diligente a tutti cotesti nostri luoghi, 
e massime a Livorno, perché sendo Vitellozzo o in Pisa o 
in altro luogo, si debbo credere farà ogni cosa per potersi 
assicurare del fratello; e perché noi vogliamo che chi non 
ha errato non patisca, ma sia intrattenuto destramente, se 
vi paressi da ridurre li uomini sua di condizione sotto co- 
lesti signori \ veramente riceverli voi per lande spezzate, 
lo farete, e con tale distribuzione e prudenza che non pos- 
sine fare movimento alcuno; terzo, vogliamo usinte ogni 
diligenza in fare di avere nelle mani messer Oliverotto 
da Fermo' e messer Cherubino dal Borgo, e' quali giudi- 
chiamo conscii di tutti i suoi secreti, e appresso quello Ba- 
stiano da Cremona suo capo di squadre, che sostenuto in 
Pisa andò più volte da* Pisani al capitano, secondo la rela- 
zione de' nostri commissari a quel tempo. E se oltre questi 
vi fussi capo alcuno che alla vostra prudenza occorresse a 
sicurarsene per questa via, la rimettiamo in quella. Nò ci 
occorre altro se non ricordarvi eseguiate questa commis- 
sione con diligenza, e per la prima vostra ci diate avviso 
del particulare come la cosa del campo procedessi; e tutte 
le scritture sue, e' cancellieri e altri suoi favoriti, farete so- 
stenere, né permetterete li uomini di Cascina erano ap- 
presso di lui, entrino in Cascina ; e se altro occorressi alla 
prudenza vostra operare in questo caso, che da noi non vi 
fussi ordinato o ricordato, lo farete con diligenza. 



« Paolo Vitelli. 

* Sotto li altri capitani e concstabili dei Fiorentini. 

* Quel medesimo ohe fu poi strangolato in Sinigaglia dal Valentino. 

Hacbiayilli. 7 
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XXL 

A Borgo Rinaldi ' 

capitano in Anghiari. 



Avendo inleso per vanii riscontri, Pagolo Vitelli nostro 
capitano non avere con quella fede si conviene servito la 
Bepublica nostra, ma piuttosto cerco di ruinare la impresa 
nostra che di condurla a fine, ci è parso in recuperazione 
dello onore nostro fare d* averlo nelle mani, e cosi è suc- 
cesso secondo li avvisi de* commissari nostri ; e perchè Vi- 
tellozzo è scappato verso Pisa, e in cotesta terra è alcuno 
loro benivolo e amico, ci è parso da dartene avviso acciò 
subito sia con colesti nostri fedeli, e presenti loro la allegata 
nostra, e mostri le cagioni ci ha mosso a fare questo, e con- 
fortili con accomodate parole e prudenti a volere essere co-* 
me si aspetta a buoni Ogliuoli e fedeli amici delli amici, e 
nemici delli inimici nostri; e di poi ordinerai e disporrai 
buone guardie alle porte, e avvertirai quelli delle fortezze a 
fare buona guardia, usando in questo somma prudenza e 
diligenza. 

XXII. 
A QUELLI d' Anghiari. 



Acciò che voi non ammiriate del caso successo di Pa- 
golo Vitelli nostro capitano, per averlo noi fatto ritenere, co- 
nosciuta la sua infedelità e progressi più contro alla Re- 
publica nostra che in favore di quella, vogliamo avere 



' Capitano al soldo della Repubblica. 
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dato notizia e per nostre Ioduro e a bocca del capitano no- 
stro, esortandovi che se per lo addreto voi sete stati nma- 
tori dello onore e reputn/iono di (juo^^ta citth, vi no siati* 
ancora per lo avvenire, acciò conio o' padri nostri \e neco- 
mendaronOy cosi etlam noi ve no |>o$siamo e laudare e pre- 
miare, di che slamo certissimi, non ci parendo avere nel do- 
minio nostro né più fedeli, nò più afTozionati di voi, e'tiuali 
come per il passato sete suti,cosi otiam sarete al presento 
amici delli amici, e nemici delti inimici nostri *. 



XXIII. 

Al COMMISSARI 

in campo contro l'Isa. 



4 Ottobre 1490. 

Alla vostra di iersera non occorre altro se non commen- 
darvi delli avvisi ne date di Vitcllozzo, e confortarvi ad os- 
servarlo con diligenza; e quanto a Simone Salomon! e al 
suo galeone e brigantini non ci occorre altro, perdio ve- 
nendo qui, noi lo potremo intendere, e saldare con lui quanto 
noi giudichiamo essere necessario. 

Circa le cose del campo e de* soldati nostri, non ci oc- 
corre in particularità dirvi altro se non che attendiate ad 
ordinare insieme le fanterie e gente d'arme, acciò che voi 
Ti possiate defendere e ordinarvi a qualche fazione utile se- 
condo occorrerà. 

Pagolo Vitelli giunse iersera qui, e esaminatolo diligen- 



* Seguono le lettere, del %9, scritto dal coadiutore al potcsth e al 
commissario di Barga, e al commissario di Fivizzano : li avvisa della 
fuga di Vitellozzo, con l'ordine di arrestarlo so traversasse que'terri- 
tori« Supponevasi volesse recarsi a Milano. 
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temente e trovatolo degno di morte, lo aviamo questo di 
condannato e fattolo decapitare, di che vi diamo notizia per 
ogxii respetto ^. 



* Lettera del coadiutore dello stesso giorno al potestèrdi Castiglione : 
lo avvisa della condanna di Paolo Vitelli ; ordina di tenere ben guar- 
dati que' luoghi ; di fare l' inventario di tutti i beni mobili che trovansi 
costì in casa sua e ne' suoi poderi; come pure l'inventario di tutti 
i beni immobili esistenti nella giurisdizione del potestà. Consegni i be- 
ni mobili a persona di condizione che li custodisca ad istanza dei 
Dieci. 

Altra del Machiavelli dei 3 ottobre ai commissari ordina, che messer 
Malatesta da Sogliano, stato capo di 25 balestrièri dei Vitelli, sia con- 
dotto per lancia spezzata, fino a tanto si possa pensare alla sua condotta 
regolare. 

Intorno alla cattura e condanna del Vitelli noi troviamo altri rag- 
guagli in alcune lettere scritte dal coadiutore del Machiavelli nell' Offi- 
cio dei Dieci, e che si leggono nel citato Registro 91. Il 25 settembre scri- 
vesi ai commissari: « Noi desideriamo più che la vita che si rechi a 
fine quello che si ragionò con Girolamo Pilli [de capiendo capitaneo gene- 
rante scritto in margine}; e però vi confortiamo ed esortiamo a non 
perdere alcuna occasione per riavere l'onore della patria nel cospetto 
di tutta Italia; e però fate presto, presto, presto quello dovete fare. » 
In un'altra ai medesimi, del 27, leggesi: « Questo dì è stato qui uno 
cancelliere del caipitano, e detto, che se al capitano non è dato danari, 
che vuol vendere certi poderi ha in sul dominio nostro; ^ì che ci pare 
che la medicina nostra comincia ad operare, e giudichiamo sia debole di 
gente tra li malati e quelli se ne sono iti per non avere danari, e però 
ci fia più facile recare a fine il disegno nostro ; sì che fate presto, e, 
quando la occasione viene, usatela. Né vi manchi l'animo a riavere 
l'onore della patria nostra. » In fine, una dei 28 (giorno in cui fu cattu- 
rato) alli stessi commissari, è più esplicita: a Parci, per lo avviso che 
tu Braccio (Martelli, e collega del Canigiani) ci dai, piuttosto da acce- 
lerare la cosa che sopirla o differirla ; perchè' eoi siamo in su questo arti- 
culo di non ci potere mai fidare di luì, e giudichiamo che avendo inteso 
per più vie in quanta infamia egli è cascato, venisse a termini e usasse 
quelle parole per vedere se voi volevi la giustificazione sua, e volen- 
dola voi credere per fermo che voi e noi dubitassimo di lui per potere 
chiaritosi provedere alla salute sua con danno nostro. E però sollecitate, 
acciò qualche maligno spirito non sturbasse la cosa, perchè ne resulte- 
rebbe danno grande dove noi ne spettiamo onore ; e sarebbe facil cosa 
quando la dubitazione li crescesse, e voi diflTerissi, il fare che lui se ne 
andasse in Pisa; a che avvertirete con diligenza. Non sappiamo etiam 
bene giudicare come il governatore (Rinuccio da Marciano} sia da venire 
a questa cosa di buone gambe^ non perchè dubitiamo non voglia che noi 
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XXIV. 

Al COMMI>>ARI 

in campo conln) l*i<!.i 



3 ottobre WM. 

Per il lungo discorso doiln vostra 1<*ttor.i di ieri intoii-- 
diaiqo a pieno quello vi occorre circn il inoltoro lo (irnti in 
campagna il rilenerlcn le slnnze: di chi* por la prima no 
stra vi si darli ottima resohizione, avcMuIo hiso^ino siriiil cosa 
di lunga disamina e matura consulta. 

Circa a quello che Vilcllozzo per un suo trombetto vi fm* 
intendere, non ci occorre altro se non che di sue scritture 
e libri non li restituite cosa alcuna, come sapotft ò. ncci^ssa- 
rio; e a* suoi trombetti e ambasciate rispondrrrtc socnndo 
la solita prudenza vostra. 

Ahre Tolte vi sviamo scritto proverbiate a Lari di qual- 
che presidio, il che di nuovo vi rocordiauio Tacciate, pcrcbò 
oltre allo essere necessario simile provodinionto, ne siamo 
ogni giorno dal vicario ricorrili con istanza ; e però ne 
aspetteremo da voi risposta di averci prò visto. 

Non avendo voi bisogno del libro di Lionardo del Caccia, 
lo rimanderete, percbò il prov odi toro nostro possa accon- 
ciare le scritture ^ 



ci aawefacciamo a valerci contro a' soldati nostri, ma per qualclie altra 
GOM, elle vi vogliamo avvertirò acciò andiate più cauti e prudenti. 

« Piero Vcspucci ci rcforl come il capitano (Paolo Vitelli) avca con- 
fortato il governatore a tener modi che le nostro genti si dissolvessino, 
per potere dipoi entrare in Cascina e Vico, duvu russino lo artiglierie 
nostre per poterei porre pie in su la gola a suo modo; e dico detto 
Piero avere auto questo dal governatore ; di che abbiamo voluto darò 
notizia, acciò quando non lo avessi inteso, ve ne vagliato a vostra co- 
moditi e aUle al diaporlo. » 

* Scrive al potcstli di Caprese, Giovanni comitis Vanni do Medicis, 
percbò tenga buona guardia. 

11 4 ottobre al commissari in Cascina. Sondo morto mcsscr Fran- 
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XXV. 

ÀI COMMISSÀRI 

in campo contro Pisa. 



6 ottobre U99. 

Per fare risposta alla vostra del secondo di del presente, 
per la quale ci ricercavi di resoluzione nel modo del pro- 
cedere per lo avvenire circa il campeggiare o ridursi alle 
stanze ; avendo auto, secondo la consuetudine nostra, so- 
pra di ciò matura consulta, ci siamo resoluti che sia ottimo 
partito per al presente ritirarsi alle stanze, e ridursi a manco 
spesa ci è possibile ; e questo ci è parso più salutifera de- 
liberazione per più cagioni : prima, per essere cotesto genti 
d'arme in modo diminuite per le malattie, e ridutte a si 
poco numero che non sanza gran somma di danai*i si pò- 
trebbono riordinare ; secondo, per essere addosso al verno, 
o di già guasti in modo i tempi che con fatica grande si po- 
trebbe campeggiare ; terzo e ultimo, che ci pare di più mo- 
mento e efficacia il vedere ridutte le cose d' Italia in modo 
nello arbìtrio della maestà cristianissima, che noi giudichia- 
mo essere necessario in ogni impresa nostra il consenso 
suo ; perchè non reggiamo come sanza il consenso suo noi 
siamo per cominciare impresa, o cominciandola noi fus- 
simo per conseguirla ^ E però esaminato tutto, aviamo fatto 



Cesco da Lucca, ambasciatore della Repubblica, si ordina di raccogliere le 
sue robe per consegnarle all' crede. 

Lettera dei 5 ottobre al signor Francesco da Castello. Vacata la 
badia di Ti6, il generale de'Camaldoli la conferì a don Piero da Monte ; 
8* opponevano quei di Caprese : i Dieci raccomandano che Piero da Monte 
sia messo in possesso. 

' Accenna ai progressi delle armi francesi in Lombardia. È noto con 
quanta riputazione Luigi Xll entrasse in Milano, dove concorsero (dice 
il Gruiceiardini) in persona o per ambasciatore, da re Federigo di Nàpoli 
in fuori, tutti i potentati d* Italia, chi per congratular«i della vittòria, chi 
per giustificare le imputazioni d'essere stato più inclinato a Lodovico 
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fermo proposilo ridurci a minore spesa sia possibile e distri- 
buire con ogni parsimonia e* presidi! per cotesti luoghi ne- 
cessari e importanti, e cosi le genti d' arme in quelli luo- 
ghi dove stieno con più utilità delia città, più commodità 
loro, e manco sinistro de* sudditi nostri. E perchè noi vi co- 
nosciamo prudenti e pratichi, non ci è parso darvi di que- 
sto altra istruzione, ma tutto rimettere in voi, nella pru- 
denza de' quali assai confidiamo ; fiaci bene gratissimo che 
della deliberazione vostra e distribuzione ordinerete, ce ne 
diate particulare notizia ; ricorderemovi solum questo, che 
spendiate con più risparmio, e riduciate le spese a manco 
vi sìa possibile; in che userete ogni diligenza. 

Di Vitellozzo non ci occorre altro se non che avvertiate 
a lutto con diligenza, e avvisiate intendendo alcuna cosa 
degna di notizia ; e avviseretecl quello sia seguito delle ar- 
tiglierie, e come procede la muraglia delle mura di Casci- 
na, la quale solleciterete con grande istanza e sollecitudine ^ 



Sforza che a lui. Gli accolse tutti, e con tutti fece composizione; accettò 
in protezione il marchese di Mantova, il duca di Ferrara, Giovanni Ben- 
tivoglio ec, ec. Ma con maggiore difficoltà si composero le cose dei Fio- 
rentini, i quali a motivo della guerra che sostenevano contro Pisa, per 
non provocare 1* inimicizia di Lodovico il Moro, furono necessitati a stare 
neutrali. 

* Segue una patente, dei 6 ottobre, per la quale si conosce che il si- 
gnor Ferrando da Farnese era agli stipendi delia Repubblica, e militava 
sotto Paolo Vitelli. 

l\ 7, scrive ai giusdicenti di Barga, Pescia, Montecarlo, con ordine 
che Vitellozzo partendo da Pisa e passando da quei luoghi sia trattato 
da nemico. 
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XXVI. 

Al COMMISSARI 

in campo contro Pisa. 



7 ottobre 4499. 

Restiamo avvisati per la vostra di iersera come voi fusti 
con cotesti signori^ dopo la ricevuta della nostra de' 5; e 
quanto da quelli ritraesti essere necessario sborsarci in 
qualunque modo noi volessimo pigliarla, di che se noi non 
conoscessimo la natura de' soldati ci maraviglleremo assai, 
né siamo, per quanto vi abbino dimostro, per mutarci di sen- 
tenza, ma stiamo nella medesima opinione che per l'ultima 
nostra vi facemo intendere, ciò è che nostro disegno è tem- 
poreggiare costi con manco spesa si può, tanto che si vegga 
in quali termini ci troviarno con Pranza ^ perché secondo 
la conclusione che faranno lì oratori nostri con quella mae- 
stà, potremo dipoi capitulare le spese nostre e con le genti 
d* armi e con le fanterie ; e però insino a tanto che tale ap- 
puntamento segua, che lo aspettiamo di ora in ora, lo officio 
vostro costi fia avere l' occhi a Livorno, Cascina, Vico, Lib- 
brafatta e bastione e altri luoghi se ve n' è d' importanza, 
e e' danari vi trovate non li spenderete in altro che in sati- 
sfare a quelli connestaboli che sono deputati, o che voi de- 
puterete a la guardia di tali luoghi. E a cotesti signori, quando 
si dolessino per non avere danari, farete intendere il buono 
animo nostro verso di loro intrattenendoli con quelle parole 
vi occorreranno necessarie a tale efletto; e commendiamovi 
sommamente di non ne avere speso danaio in gente d' arme. 



* Governatore, capitani e concstabili dell'esercito contro Pisa. 

* Gli ambasciatori fiorentini recatisi a Milano presso il re Luigi XII 
negoziavano l'accordo, e un trattato di lega fu firmato il 4% dello stesso 
mese, che, come dicemmo, leggesi stampato nel Lunig e nel Molini. 
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giudicandoli in si poco numero gittali via, come revera sa- 
rebbe. E cosi seguirete per Io avvenire; il che vi fia tanto 
più facile quanto più arete inteso appieno Io animo nostro, 
e quanto di sopra vi si è scritto metterete ad esecuzione con 
diligenza sanza altre repliche. 

Agnolo Serragli ci fa intendere come Vitellozzo è alquanto 
sollevato del male, e che li ha forse 150 cavalli e 400 fanti, 
e che li ha dato Uno ducato per uomo a cavallo, e un mezzo 
per fante a pie, e che li aspetta danari da Castello, e eh* e* Pi* 
sani lo stimulano che vadi a campo a Libbrafatla, per po- 
tere seminare il Valdiserchìo, e che lui vorrebbe ire a Li- 
vorno. E perchè noi aviamo il medesimo riscontro da un 
mandato dal bastione, e conosciuta la natura del Vitellozzo 
quando fussi.sano, non stiamo se non con qualche timore 
che li abbi a fare qualche insplto. E benché noi esistimia- 
mo che di tutto èlate ragguagliati, non di manco per nostro 
debito vi avvertiamo a stare vigilanti, e provedere a quelli 
luoghi che sono più esposti a* periculi, e massime Livorno, 
di presidi! necessari, usando in simili cose ogni estrema 
diligenza. 

Circa la licenza del governatore ^ per venire qui a curar- 
si, non possendo bene discórrere dì che momento sia que* 
sta sua partita, la rimettiamo totalmente in voi; desidero-' 
remo bene, quando e' non venisse ci facessi fede autentica 
delle parole li usò Pagolo Vitelli, còme ne è ragguagliato 
Girolamo de' Pigli. 

Del signore di Piombino e suoi titoli, avendone altra 
volta scritto, non ci occorre altro se non lo intratteniate co- 
me occorrerà alla prudenza vostra. 

Se voi non adoperate il- libro di Lionardo del Caccia e 
quello d* Alessandro degli Alessandri, desidereremo somma- 
mente ce li mandassi, acciò il proveditore nostro possa ac- 
conciare le scritture. 

Intendiamo essere costi some di grano diTarlatino: ven- 
deretelo, e spenderete il danaio nelle spese occorrenti, te- 
nendo di tutto diligente conto. 

* Era governatore il conte Rinuccio da Marciano. 
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Non avendo da Milano né da Vinegia alcuna cosa degna 
di vostro avviso, non ci occorre altro. 

Desiderando noi che il conte Rinuccìo più presto si cu- 
rassi costi che farlo venire qui, mandamo ad intendere dove 
si trovava maestro Mingo, il quale aviamo inteso trovarsi 
a Pescia : potrete mandare per lui bisognandovi, e graverete, 
come di sopra si dice il conte a fare fede delle parole li 
aveva detto Pagolo e Vitellozzo, a che lui non dovrà avere 
riguardo, perchè in certi suoi disegni fatti d' insignorirsi di 
Piombino, mostrava desiderare la ruina del conte e di tulli 
i suoi; il che apparisce in una lettera di messèr Currado. 

Le scritture di Galeotto de* Pazzi e Piero Vespucci vi si 
manderanno fra quattro di, ragguagliate che le fieno dal 
proveditore nostro. 

Se vi paressi che costi fussi alcun Cascinese da averne 
sospetto, li confinerete o verso Cortona o San Geminiano, o 
in alcun nostro luogo da non potervi innovare cosa alcuna. 



XXVII. 
A Francesco Pucci 

commissario generale in Arezzo, Borgo ec. 



40 ottobre 44^9. 

Gherardino libertini fìa esibitore delle presenti, il quale 
dopo la morte di Pagolo Vitelli è entralo in Chitignano, don- 
de, secondo riferisce, detto Pagolo ne lo aveva tratto. Vo- 
gliamo se celatamente e sanza scoprirti altrimenti li puoi 
prestare favore lo facci, ma con tale cauzione che noi non 
c*imbraltiarao in alcuna cosa che abbia a suscitarci nuova 
guerra, come al partire tuo ti avverlimo nel ragionarti dei 
casi di Citerna; e però- userai in simili cose la prudenza tua. 
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XXVIII. 
Ad AfiXdLo SKitit.ii;i.i 

commissario di I.i\riiiio. 



44 oHobrft 1 i9'.». 

Avendo 7 o 8 dì fa fiuto al cospolto nostro Fninro^ro Ar- 
diti, e un Genovese padrone (h'Iln l);irc;i de* vini arresta- 
ta costi, — facemo questa roiirlusioue che so la Ijarca 
predetta si era fuggita di porlo, come rifi*rirono li Ardili, e 
fuora di quello ritenuta, in (|u(>>lo('aso li Arditi si valossino 
di quelli vini \ìer quanto montarono le robe loro perdute 
nelle piagge di Bibbona: ina (piando la rosa Tussi allriinenli, 
e che la barca fussì venula iiberainente in porto secondo la 
consuetudine, e con salvo condotto speciale, allora coniinet- 
tevamo che tale barca non fussi ritenuta, anzi lasciala li- 
bera come richiede il giusto e la dignità della città nostra e 
li presenti tempi. La quale lettera crediamo non essere com- 
parsa, poi che li è scagnilo l' inconvenieiile che per questa 
tua de* 9 ci scrivi; di che no avianio per molli capi auto 
dispiacere, nò ci occorre sopra li barca de' vini e degli Ar- 
diti fare altra resoluzionc che la sopras<Tìtta, la (piale os- 
serverai ad unguem, e rosi ci raccomandiamo. E quanto alle 
parole e altre cose scguiì(ì fra te o Ratraello Pitti, li ripren- 
diamo gravemente, come colui che i)cr etc^ e per ogni altra 
cosa devi in modo governarti in ogni maneggio che e' sud- 
diti nostri non avessino a fare poco conto di voi, e li ini- 
mici a sperare di conseguire (|ualchcloro sdegno per le di- 
scordie vostre. Sia dun(]uc prudente per lo avvenire se tu 
non vuoi che noi siamo forzati a farvi poco onore con di- 
spiacere nostro. 

De' tO 25 cavalli le ne aviamo scritto per altre, come 
se ne é dato cura ai commissari di campo ; e della tagliala ^ 

• U commissario aveva ordino d' impedire le navi genovesi e d' al- 



\ 



408 SPEDIZIONE CONTRO PISA, DEL 1499. 

bai ordinato, te ne commendiamo, e confortiamoti a seguire 
animosamente quello ci accenni di assaltare lo amico ^; 
avendo nondlmanco a tutto tale circonspezione, quale si con- 
viene a chi è guardia ad un luogo della importanza è cote- 
sto. E la paga di Giannone si manderà domani sanza manco, 
come etiam ti scrivemo ieri, e per una di stamani ti raf- 
fermamo '. 



XXIX. 

Ad Agnolo Serragli 

commissario di Livorno. 



43 ottobre U99. 



Intendendo per questa tua delli 4 4, come ti se' governalo 
circa la fusta e li dua brigantini venuti in cotesto nostro 



tri di portare soccorso di viveri, armi ec. ai Pisani. E questo dicevasi 
tagliare, o fare la tagliata, cioè tagliare o rompere la comunicazione tra 
le navi che recavano i soccorsi e i Pisani che li dovevano ricevere; cioò 
bloccare, come si direbbe al dì d' oggi. Nelle fazioni di terra si usa dire 
modernamente, tagliar fuori un corpo d' armata ec. 

' Il commissario doveva anche assaltare le navi pisane che voIes« 
sere, uscire al mare per congiungersi con quelle degli amici loro ; e al 
bisogno assicurarsi di queste ultime se entravano in porto, ed anche dei 
capitani. V amico, di cui qui si parla, è il Nettino che entrò n^l porto di 
Livorno con una fusta e due brigantini ; come rilevasi dalle lettere che 
seguono. 

' A Raffaello de' Pitti, pro-capitano di Livorno, 15 ottobre, dello stes- 
so tenore. 

Altra dei 10 ottobre ai commissari è ripetizione della precedente; 
e poi s'aggiunge: « Da Vinegia s' intende' come e* Turchi hanno scorso il 
Frioli, e venuti infino presso a Trevigi a sei miglia, e sono qualche 15 
mila cavalli; e li signori Veneziani vi hanno volte tutte loro genti, e 
stanno non molto allegri. » 

Altra dello stesso giorno ai medesimi, raccomanda alcuni militi, stati 
uomini d' arme di Paolo Vitelli. 
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porto, (e ne commendiamo som m«i monte, si por non avoro 
lasciatoli partire» si edam per avere ritenuto Motti no cn|)0 
dì delti legni. E avendo esaminato bene In tua lettera, e di- 
scassi e' ragionamenti hai auto con lui, siamo in ferma opi- 
nione che sia venato costi o \ìcr levare Vitciloz/o, come ne 
accenni, o per fare qualche cosa in danno di questo Stato. 
Una cosa desidereremo avessi falla, che ii avessi dimandato 
la cagione perchè mandò il bri(;antinu in foce di Pisa, |icr 
intendere sotto che colore e' si ^iustincnva. Ora essendo il 
caso in questi termini, vogliamo che si (*overni in ([ucsto 
modo : prima, che tu tenga dello padrone a buona guardia 
intrattenendolo non dimanco come richieggono le qualità 
sua ' ; dipoi vogliamo non lasci partire ad alcun modo né la 
fasta, né i brigantini, ma usi ogni forza per ridurli a man 
salva nel porticluolo dentro alla catena, facendo ogni cosa 
sanza dannificarii o in |)ersona o in avere, per assicurarti 
che non ci oOendino, nò ci sforzino in alcun modo ; il che 
potrai fere facilmente sendo costi comparso Monciatto', co- 
me- crediamo, con ordine di armare il galeone e il brigan- 
tino, colevate potrai tagliare la via eliam a quel brigantino 
che-an4C3n foce, quando vedessi che fussi per partirsi. 
Appresso t* imponiamo, ridutto che arai questi legni in luogo 
salvo, abbi a te qualcuno di quelli primi, in disparte V uno 
dair altro, e destramente intenderai di loro essere, e chi il 
padrone loro sia, e verrai riscontrando se da Mollino ci ò 
suto detto la verità ; e dì quanto arai ritratto e eseguito, ce 
ne darai subito piena e parliculare notizia, e noi in questo 
tanto ne aremo scritto a Roma, e secondo ritrarremo, ci 
potremo governare. Tu intendi quanto desideriamo facci; 
eseguisci tutto con la solita prudenza ediligenza. 



* Abbiamo detto più sopra cho Mollino era capitano delle galere 
del papa. 

* Con una precedente dell' 11 ottobre, aveva dato avviso al Serragli 
deU* arrivo di Simone Torelli, dello il Moncialto, condotto dai Dieci col 
suo galeone ec, e si ordina al detto commissario di rassegnarlo, per- 
chè era tenuto di avere almeno 50 uomini vivi. 
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XXX. 

Ai COMMISSARI 

in campo contro Pisa. 



45 Ottobre 4499. 

Per lettere nostre delli 44 e 43 del presente, arete in- 
teso quello ci occorreva per il provedimento avamo fatto a 
Livorno ; aviamo di poi una vostra, alla quale non occorre 
rispondere altro se non che rimettiate nella signoria del 
governatore il venire qui o no, avvertendolo disponendosi 
a venire che e' venga con si pochi cavalli che non facci si- 
nistro alle cose di costi. 

lersera avemo lettere dalli oratori nostri appresso il re 
di Francia, come a' di 42 del presente avemo fermo e sti- 
pulato e' capituli * con quella maestà, e' quali sondo onore- 
voli per questa Bepublica ratificheremo oggi, |Hbuali vi 
mandiamo copia sommaria in brevi capituli, noncreviando 
dal senso di essi, e' quali allargherà secondo che a la pru- 
denza vostra * occorrerà o parrà necessario. Avendo adun- 
che al presente a mettere ogni industria per ordinare di 
potere osservare tali capituli, saremo con ogni sollecitudine 
dreto a Je provisioni necessarie per possere satisfare al re 
de* denari li dobbiamo, e delle genti d*arme quando sua 
maestà n' è di bisogno, acciò che ancora quella ex adverso 
sia pronta a fare ìb beneGcio nostro quanto in delti capituli 
si contiene. Per tanto ci pare che lo officio vostro sia al 
presente venire limitando ogni spesa, e riserbarsi solo le 
necessarie, tenendo la guardia in quelli luoghi che sono di 



* Il trattato di pace e lega con Luigi XII sopracitato. 

* Dalle lettere che seguono, e dalle istruzioni date agli stessi com- 
missari apparisce che questi dovevano procurare dai Francesi i mag- 
giori aiuti possibili. 
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maggiore importanza, e più csirasti nd oasi' re oirr^i «hr no- 
mici, né ci pare che sin, ne con correrli*, ni) con iissa limoni i 
di strada, né eliani con minacci da oiromlrro in alcun nindo 
e* Pisani, si per dare loro tsilc saggio di noi die |K)SNÌnn spe- 
rare buoni 4rattamenti, si ctiam [M!r mostrare al re «li vo- 
lere interamente riconobcerc da sua maestà ogni acquisto 
che si farà dì Pisa e delle altre nostre terre, e verremo con 
tali modi- a dare buona opinione di noi in questi prinripii 
e al re e a* Pisani ; e però ci userete diligen/a, e seri vere - 
tene a Livorno, bastione. Libbra fatta, che solum stieno a 
Iraona guardia, e non oiTcndino In alcun modo e* Pisani. 
Appresso, perché tre o quattro di fa noi vi accenna mo per 
una poscritla che voi prestassi ftNlc ad uno vho di parto 
Destra vi parlassi alcuna cosa pertinente a Pisa, e che so- 
guitassi li disegni suoi, per In presente vi si^ni fichi amo che 
non innoviate alcuna cosa, e tn{>liale con quello mo<io che 
vi parrà più conveniente al tutto simile pratica. 

Scrivendo, é comparso una vostra de* 1'>, alla f|uale non 
occorre altro se non clic se coleste gente d* arnie stanno 
costi maj^e distribuirete allo stanze in quelli luoghi dove 
Stiano c^B^anco sinistro de* sudditi è possìhile, e al go- 
verna toroaar et e licenza del venire o^iii volta ve la addo- 
manderà 



I 



XXXI. 

Al COMMISSARI 

in campo contro Pisa. 

48 oUobrc 1499. 

Poi che noi vi signifìcamo la stipulazione fatta delti ca- 
piluli * con la cristianissima maostii, e la ratificazione nostra, 



* n 17 ottobre scrivo al commissario di Livorno; aflTDiredcI Mollino. 

* In uno dei capiloli il re si obbligava di renderò Pisa fra un mese ; 
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non ci occorse altro di nuovo: aspeltiamo intendere di Mi- 
lano quello di poi sia seguito, di che vi si darà sempre no- 
tizia parliculare. Aviamo di poi ricevute Ire vostre, V una 
de' 45, e due de' 46, alle quali poco occorre replicare per 
essere responsive a più nostre: attenderemo la# venuta del 
governatore, e ìngegneremoci e intrattenerlo e disporlo 
quando questa nuova creazione del capitano lo avessi al- 
terato : sarebbeci bene suto grato che voi ci avessi partìcu- 
lariter referito come fu da lui e signor di Piombino accet- 
tato quello capitolo del prefetto. 

È ci suto grato lo avere inteso che abbiate spedito Bac- 
cino^ della StuOa, ai quale arete ritenuti 40 ducati li dem- 
mo quando lo indirizzamo a voi ; e cosi vi commendiamo 
per avere mandato quel figliuolo di Tommaso Mormorai 
per commissario o proveditore al bastione e Libbrafalta ; 
desideriamo intendere come ha nome per poterne fare 
memoria qui, secondo la consuetudine. 

Voi per la prudenza vostra avendo letto e esaminato la 
somma de' capituli vi mandamo, potrete avere compreso 
come per lo avvenire ci abbiamo a governare, D^rc))è a noi 
pare dovere avere a pensare solum a la ossetoJ^Bai di essi 
e per T una e per T altra parte, cioè ingegna'rmTlbe la re^ 
già maestà faccia suo debito, e dal canto nostro fare in 
modo che se gliene dia occasione; e a volere che più facil- 
mente si possa per noi fare questo, bisogna temperare si 
ogni altra spesa che la non ìmpedischi fare queste altre di 
maggiore importanza. E però, come per altra vi si scrisse, 
e' bisogna spendere costi il manco che si può, né vi veg* 
giamo etiam molta necessità di sopraspendere per essere 
tutto cotesto paese allagato d* acqua, né potere e' Pisani 
uscire ad alcuna fazione ; e quando bene il tempo non li 
impedissi, veggiamolì destituti e sanza forze, sendosene par- 
tito Yilellozzo, da non dovere avere ardire di uscire di casa. 
Crediamo etiam che inteso e' capituli e le convenzioni fatte 



e non giovando lettere e comandi suoi, era tenuto usare la Torza in- 
sieme coi Fiorentini. 

* Bartolommeo della Stuffia, detto anche Baccio, e Baccino. 
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fra la cristianissima maestà e noi, penseranno più tosto a 
trovare misericordia appresso di noi, che cercare altro espe- 
diente. E crediamo certamente che- voi arete pensato a 
tutto, e verretevi accomodando con quella desterità che 
occorrerà alla prudenza vostra ; e noi non pensiamo ad al- 
tro che ad espedire un gagliardo provedimento per possere 
e rassettare le genti d'arme, e fare quanto siamo tenuti al 
cristianissimo re, acciò che sua maestà si esibisca ancora 
lei prontissima al medesimo effetto. 

Le cose che per nota ci addomandasti, e' ingegneremo 
mandarvi o in tutto o in parte ; e voi, quanto prima vi sia 
possiJbiiQ, ci manderete quelli libri di Lionardo del Caccia 
ed Alessandro delli Alessapdri, perché il non li avere ci dà 
non piccolo impedimento. 

IntendiamoLda Vinegia ch'e' Turchi che scorsono nel Tre- 
vìgi e nel Friuli si sono ritirati con uccisione di 15,000 ani- 
me e ruina di quello paese, e che nel passare un fiume S 
dubitando non potere condurre salvi 2000 prigioni avevono, 
tagliarono a tutti la testa. Da mare Sr intendeva che V ar- 
mata de!^rchi aveva auto un poco di temporale avverso, 
pure (ÉHppettevono in mare uomini e disegnavono fare 
qualctnnione di nuovo. 

Era venuto a Vinegia il vescovo di Lepanto con lettere 
di credenza del Turco ; credevasi per trattare d* accordo ; dl- 
cevasi che il Turco si tornava in Constantinopoli per la dif- 
ferenza che era venuta fra dua suoi figliuoli ; e che era ve- 
nuto il certo che lo accordo era fatto fra' Svizzeri e lo im- 
peratore. 

Da Roma s' intende che il re Federigo strigne il papa a 
doverli securarli il regno da'Franzesi ; e che il papa gli dà 
buone promesse perché non metta e' Turchi nel reame ; e 
dall'altra parte sollecita il re di Francia a quella impresa*. 



* Ciò fu al TagliameDto. 

* Altra lettera del 21 ad Agnolo Serragli; ripetizione della antece- 
dente; paga del Monciatto. 

Ai commissari, dello stesso giorno; ripetizione della precedente. 
Patente in favore di messer Ambrosino di messer Antonio de' Lan- 
driani stato alli stipendii della Repubblica; raccomandazione e ben servito. 

Machiavelli. 8 
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XXXII. 

Ad Agnolo Serragli 

in Livorno. 



AS Ottobre 4499. 

È suto a noi Baldo padrone del brigantino che andò a 
Pisa, e avendoci mostri brevi e patenti della santità di no- 
stro signore, e veduto come liberamente sia vetiuto, ci sia- 
mo resoluti che in lui né in Mollino non sia né dolo né 
mancamento alcuno ; e però t'imponiamo che riavuta la 
presente, lasci liberamente andare a suo viaggio Stefano 
Hottino, e cosi Baldo presente latore, con loro fosta e bri- 
gantini ; e userai loro quelle parole ti occorreranno per la- 
sciarli andare con più satisfazione loro ti fia possibile ; né 
gli riterrai alcuna cosa né per vitto né per alcu^fa altra 
cosa ; e questo osserverai sanza eccezione alcunMV 

Della licenza tua non ci pare ancora da compiacerti per 
non essere costi capitano; ordineremo che alla giunta sua 
ne sia compiaciuto. 



XXXIII. 
Ai commissari 

in campo contro Pisa. 



n Ottobre 1499. 

Questo di aviamo lettere da li oratori nostri appresso la 
cristianissima maestà, responsive alla ratificazione fatta per 
noi sotto di 45 del presente, delti capitali de* quali più di 
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fa vi mandamo copia ; il tenore delle quali è con tanta aa- 
tisfazione nostra con quanta non vi si potrebbe significare ; 
perché oltre alio avere accettato quella maestà con lieto 
animo la ratificazione fatta, ne Iia megliorato etiam le con- 
dizioni de*capituli per avere dichiarato per un nuovo ca- 
pitulo quali abbino ad essere e* favori sia tenuto prestarci 
per riavere le cose nostre, e si largamente, come per la in- 
clusa copia vedrete, che noi non ne aremo possuto più de- 
siderare da sua maestà, da la quale speriamo, oltre alla os- 
servanza dello obligo, ogni bone e ogni felicità alla nostra 
città, secondo che li oratori nostri testificano, e noi per fer- 
mo crediamo, quando dal canto nostro non manchi, di che 
non si dubita punto, per avere visto per le lettere e pe' vec- 
chi e nuovi capitoli letti in consiglio una comune conten- 
tezza di ciascuno, e satisfazione tale che meritamente ne 
abbiamo fatto, oltre a publichi bandi significativi della 
lega fatta, etiam publica letizia e con campane e con fuo- 
chi, secondo le antiche consuetudini della nostra città. Di 
che vi diamo notizia, e imponiamo che oltre al ringraziarne 
sommamente Iddio come di dono singulare, comunichiate 
il tutt09C0testi signori, e facciatene quella publica letizia 
che si conviene per essere pervenuti in amicizia d' un tanto 
re da sperarne tanto bene quanto ne aspettiamo; dandone 
etiam notizia a Livorno, e a tutti colesti luoghi nostri, im- 
ponendo loro faccino il medesimo. 

E fiaci gratissimo che o per spia o per qualche altro 
mezzo intendiate come e' Pisani si tenghino satisfatti, e in 
quale speranza si truovino; e ingegnerete vi ritrarre se sono 
per aspettare la forza, e sotto che speranza ; e userete etiam 
la simile diligenza in mandare in Lucca per intendere 
quello che di questo accordo ne paia a loro, sendo incluso 
nella' restituzione ci debbe il re etiam Pictrasanta; e di 
tutto ci darete particolare notizia. E quanto per la vostra 
de* 90 ricevuta in questo punto ci significate, non occorre 
dirvi altro se non che usiate la prudenza vostra tanto che 
il provedimento necessario alla osservanza de* capitoli abbi 
effetto, col quale etiam si potrà riordinare e coleste fante- 
rie e gente d'arme, le quali dovericno aspettarlo, non aven- 
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do massime dove volgersi per freschi danari ; né e* Pisani 
debbono posservì molto offendere, perchè crediamo che più 
presto penseranno a trovare misericordia, che a cercare con 
nuovi insulti di tagliarsi ogni speranza di salute. 



XXXIV. 

Ad Antonio Canigiani 

commissario in campo. 



36 ottobre U99. 

Ancora che noi ti commendiamo per ricordarci in ogni 
tua lettera istantemente il provedimento di coleste fanterie, 
nondimanco vogliamo ti persuada, che non per non giudi- 
care il provedimento essere necessario, non vi si sia pro- 
veduto, ma per essere in modo vóti di danari e d!ogni as- 
segnamento che a fatica ci pare credibile; né poi che si 
ratificò alli capituli dello accordo tra la cristianissima mae- 
stà e noi, aviamo pensato ad allro che ad ordinarci con 
nuovo provedimento, il che per diverse cagioni non ha an- 
cora sortito effetto ; e per questa cagione non vi possendo 
ancora provedere secondo desidereresti, conviene che tem- 
poreggi tanto che o per noi o per la nuova signoria ^ si dia 
perfezione a questo provedimento. Né ci pare, non avendo 
al presente danari, da innovare o alterare costà alcuna cosa 
circa li connestaboli, ma da temporeggiarli tanto che si 
possa farlo, o che abbia a dare ordine di fare la impresa di 
Pisa, alla quale, secondo che per lettere de' 22 ricevute que- 
sta mattina s* intende, quella maestà è dispostissima, ed 
hanno auto lungo ragionamento con li oratori nostri, ben- 

* I nuovi priori e gonfaloniere che dovevano entrare in officio col 
mese di novembre. 
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.che desidenssi d' intendere come facilmente rispetto al 
tempo e al luogo vi si potessi campeggiare o da quale ban- 
da, e cosi come vi si potessi condurre le artiglierie. E ben- 
ché noi aviamo qui il conte Rinuccio,dnl quale ci |)Ossiamo 
informare di queste due cose, ci pare che ne ragioni etìam 
tu con il signor di Piombino, o con qualcuno dì quelli con- 
nestaboli di più condizione, tirandoveli con ragionamento 
da la lunga, e intenda tritamente che volendovi condurre 
II re le sue artiglierie, come li saria facile, o per che via ; e 
avendola a campeggiare, se fussi possibile, e da che banda : 
e di tutto ci darai avviso particulare. Appresso vogliamo 
ci significbi come le artiglierie nostre sono in ordine, e 
come e quante se ne potrà ado|)erare, avendo ad espedirle 
subito. 

Quanto a' Cascinesi, de' quali tu ci accenni essere costi 
più che tOO case, e portarsi qualche per leu lo, ti ricor- 
diamo che te uè assicuri in quello modo ti occorrerà piy 
comodo, e con quello colore che ti parrà più ragionevole, e 
avendone tu piena autorità, li rimettiamo in te liberamente. 

Alla parte di Braccio * ci rincresce assai della sua mala 
valetudine, e restiamo satisfatti della sua assenza a Sammi- 
niato, perchè siamo desiderosi della salute sua; e perchè 
noi crediamo che qui lui si possa comodamente curare, e 
volendo darvi licenza darla a tutti e dui, non ci occorre al- 
trimenti licenziarlo, ma signifìchiamovi che cupidi di sati- 
sfore e a voi e alla città, questa sera faremo ogni forza di 
creare li scambi vostri fra li Ottanta*; e' quali così creati 
etpediremo con ogni possibile celerità, e tu in questo men- 
tre, poi che Braccio non n* è presente, seguirai nella comune 
amministrazione con la consueta affezione, di che noi e be- 
nemerito ti comendcremo. 



* Braccio Martelli, spedito insieme col Canigiani. 

* li coniiglio degli Ottanta veniva creato nello stesso conilglio gran- 
de, e tra i membri dello stesso consiglio: li eleggevano i cittadini che 
avessero passato i 40 anni e fossero più pratici delle cose di Stato. La 
Signoria, o l Dieci, consultavano con li Ottanta degli affari più importan- 
ti, corno la nomina degli ambasciatori; la condotta dei capitani gene- 
rali eo. 
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XXXV. 

Ai CONMISSARl 

ìd campo contro. Pisa. 



27 ottobre 4499. 

Noi vi seri verno ieri, parte per rispondere a due vostre, 
parte per darvi notizia di quanto intendevamo da Milano 
circa la pronta volontà che si vede in quella maeslè cri- 
stianissima di renderci Pisa e farne impresa, poiché la ost^ 
nazione e perfìdia de' Pisani lo permette. Questa mattina di 
poi avlamo nuove lettere dalla corte, le quali oltre a rafier- 
mare quello che ieri vi scrivemo, ci signifìcano come quella 
maestà avendo qualche dubitazione rispetto al tempo di non 
potere condurre le artiglierie, né etiam campeggiare, ha 
deliberato a più sua informazione e satisfazione mandare 
costi in caihpo un. maestro di artiglierie con uno altro per- 
sonaggio ; intenderete del porre il campo acciò che esami- 
nino e la qualità delle vìe e il sito di Pisa, e cosi le artiglie- 
rie nostre di che numero e sufficienza sieno. E* quali perchè 
con lettere delli cimatori nostri faranno capo a voi, v' impo- 
niamo che primum li onoriate e vezzeggiate e intratteniate 
secondo le qualità loro, abbundando piuttosto che mancando 
in loro satisfazione; di poi, nel trattare e esaminare con esso 
loro quanto hanno in" commissione, vogliamo che con ogni 
industria e mèzzo mostriate loro la cosa più facile vi sia 
possibile, né mancherete in questori diligenza, avverten- 
done cautamente quelli con chi loro aranno a discorrere o 
consultare minutamente tale cosa; appresso vogliamo mo- 
striate loro tutte le artiglierie nostre ; e in questo destra- 
mente veniate a caricare li sinistri portamenti e opere di 
Pagolp Vitelli, mostrando come ci trovavamo molte più ar- 
tiglierie quando si andò a Pisa e mollo meglio ad ordine, 
e come per li suoi tristi ordini e malevoli disegni nel ritrar*. 
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le, De affondò parte in mare, ohe di poi pervennono nelle 
mani delli Pisani, del quale danno non fu minore lo averci 
fatto consumare presso a 200,000 libbre di polvere in- 
darno, ed esserci per questo in modo sfiniti, che non che 
altro non ne aviamo per li bisogni nostri delle fortezze. E 
in su questo vi allargherete e insisterete con ogni efficacia; 
perchè verrete a fare questi due efletti buoni: prima a mo- 
strare la perfidia di Pagolo; secondo a mostrare a quelli che 
bisogna che la maestà del re, volendo espedire presto la im- 
presa, mandi le sue artiglierie fornite e di polvere e di palle, 
e di ogni altra cosa necessaria, e da fornire quelle tante 
delle artiglierie nostre che sua maestà disegnasi operare: ag- 
giungendo etiam alla polvere consumata in vano, sanza vo- 
lere mai dopo una gran rottura di muro dare una battaglia*, 
le ÌDDumerabili palle che si consumorno, e come essendoci 
mancato la materia del ferro, fummo costretti farle di bronzo 
oon spendlo nostro infinito, e con la medesima utilità. In 
somma, noi vi ricordiamo circa la venuta di questi regii 
mandatari Ire cose: prima li onoriate; secondo mostriate 
loro la impresa facile; terzo e ultimo nel mostrare 1* ar- 
tiglieria .nostra danniate Pagolo Vitelli, circa allo averla 
messa in disordine e votici di ogni specie di munizione, ac- 
ciò ne conseguiti li efletti che di sopra vi aviamo dimostri ; 
e in questo userete somma diligenza, dandoci avviso parti- 
culare e della giunta loro e di quello giudicherete degno di 
nostra notizia ^ 

* Ciò avvenne il 10 agosto; ed è manifesto, osserva il Guicciardini, 
che M si procedeva innanzi, si otteneva quella mattina la vittoria con 
grandissima gloria del capitano (Paolo Vitelli), al quale sarel)bo stato 
feliciasimo quel giorno che fu origine dello sue calamità. 

* Segue una lettera al vicario di San Giovanni del 28 ottobre. Mes* 
ser Rinierl d' Antonio Peruzzi possedeva un beneficio posto in quel vica- 
riato a San Bartolomeo a Vitoreto, che gli fu occupato armata mano da 
un ser Bandino da Laterina: raccomandasi perchè sia rimesso in pos- 
sessione. 

Altra ai commissari, del 29 ottobre, concorda che si mettano alle 
stanze (quartieri) le genti d'arme. 
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XXXVI. 

Ad Antonio Canigiani 

commissario in campo. 



30 ottobre 1499. 

lersera per il numero degli OttaDla furono eletti nuovi 
commissari per costi Filippo Buondelmonti e Luca d* Anto- 
nio degli Albizi ; e perchè lo espedirii sanza provvedimento 
farebbe piuttosto cattivi effetti che buoni, bisogna sopra- 
stiate costi tanto che il provedimento si faccia, e sapendo 
tale cosa della importanza sapete, e noi trovandoci nello ul- 
timo del magijStratOy non ci sarebbe possibile darli perfezio* 
ne. Ma bene significhiamo come noi lo aviamo in modo di- 
gesto, e questi magnifici nostri successori vi sono di si pronto 
animo, che non passerà molto che li aranno dato la intera 
perfezione, il quale sia si vivo e tanto, che né cotesti sol- 
dati né altri si potran dolere non essere provisto secondo li 
bisogni suoi. E tu, conosciuta la verità e importanza del tutto, 
ne farai fede a cotesti capi con quelle parole ti occorreran- 
no e ti parranno più necessarie. Né ci occorre altro circa a 
questo, perchè il governatore non ci pare vòlto al venire 
costi se prima il provedimento non ha auto la perfezio- 
ne sua \ 



* L'ultimo ottobre scrive al Canigiani, e gli raccomanda messer An> 
tODio da Castiglione aretino, gièi medico di Pagolo Vitelli, che fu svali- 
giato dopo la cattura del capitano, perchè gli sian restituite le sue robe. 
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XXXVII. 

Ad Antonio Canigiani 

commissario in campo. 



9 novembre 1499. 

Noi crediamo che dalli antecessori nostri ' tu sia suto 
ragguagliato in quali termini si trovavano circa al danaio, 
e in quali ci abbino lasciato, e appresso quanta diflicuUh 
sia nello espedire e* provedi menti, e però non crediamo sia 
per maravigliarti se al presente non ti si scrive determina- 
tamente quando noi siamo per provedere a quelli bisogni 
che per la tua de' 30 e 34 del passato ci hai significati. So- 
lum ti faremo questa conclusione, che per noi non si omet> 
terà alcuna cosa necessaria in satisfare e a te, e a cotesti si- 
gnori e nostri conneslaboli, ne' quali sappiamo essere fon- 
dato la securezza di cotesti nostri luoghi ; a che, quando la 
necessità non ci spignessi, ci moverebbe lo avere inteso per 
queste vostre come non ostante ogni pagamento non suc- 
cesso secondo il debito, e ogni altra loro mala contentezza, 
quelli essere usciti fuora e avere sì animosamente e censi 
prosperi successi assaltati e' nemici, di che assai la loro fedo 
e virtù ne commendiamo; e te esortiamo a confortarli a se- 
guire nel medesimo ofiìcio, il quale come ci iìa accetto, cosi 
etiam fia da noi remunerato secondo la nostra possibilità; e 
perchè noi ti conosciamo prudente e conoscitore de'termini 
in quali ci troviamo, e dello umore de* soldati, none! disten- 
deremo in questo altrimenti, perchè tutto fino che il prò- 
vedimento si conduca, che fia presto, poseremo sopra la pru- 
denza tua. 

Sambrandano da Lucca connestabole al bastione ci fa 
intendere certa relazione fattali da un prete pisano, la 



* Cioè dai Dieci, usciti d'officio l' ultimo di ottobre. 
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quale parendoci cosa di nessuno fondamento, V aviamo ta- 
gliala ; e perché ci ha fatto intendere come Baccio della 
Stufìfa è incompatibile con seco e con Francesco Sacchetti, 
e per questo vorrebbe che si traessi il Guicciardino* di Lib- 
brafatta, e dessìsi loro compagno, e in Libbrafatta si mettessi 
Baccio della Stuflb, t'imponiamo esamini questa cosa, e pa- 
rendoti da fare questa permutazione, la farai secondo il giu- 
dizio tuo. 

Da Milano s'intende come il re cristianissimo é nella me^ 
desi ma opinione di mandare costi tre personaggi, perché 
vegghino, esamimno, e referischino ; e che li aveva come 
espediti. Venendo, userai con esso loro quelli termini ti si- 
gnificamo per altre nostre; e in questo e in ogni altra cosa 
serverai la tua solita prudenza, e massime nello assicurarti 
di cotesti uomini di Cascina quando vi fussi di bisogno, co- 
me per altra ti si è scritto, e noi con ogni diligenza ci sfor- 
zeremo espedirti li scambi e il provedimento necessario *. 



XXXVIII. 
A Sambrandano da Lucca 

nel bastione della Ventura. 



2 novembre 1499. 

Olire al commendarti della fede con la quale ci hai pre- 
servato cotesto nostro luogo,siamo forzati etiam commendarli 
grandemente della diligenza che hai usata in darti questo 
avviso, quale per questa tua de* 30 ci hai dato. Ma perché le 
cose che il prete lucchese ti ha referito, sono di qualità da 



* Girolamo Guicciardini. 

* A Pietro da Verrazzano commissario di Vico, scrive il 2 novembre, 
raccomandandogli vigilanza e prudenza. 
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non le ascoltare, giudichiamo sarebbe focile cosa che ti fuste 
venuto a trovare piuttosto per esaminare cotesto luogo, o per 
macchinare qualche cosa in tuo disonore e danno, che per 
speranza avesse di appiccare tale pratica; e però ti confor- 
tiamo ad essere cauto, e oltre a non li prestare |>er lo av- 
venire più audienza, ordinerai e con lui e con ogni altro di 
stare in modo provisto che non si possa intendere a Pisi 
alcuna cosa di vostro essere, o per quello macchinare cosa 
che tomassino in nostro danno. Quanto al provedere cotesto 
luogo di vettovaglie, congegneremo satisfarti ; e di quello che 
di Bartolomeo della Stuflfa ci avvisi, ne abbiamo dato noti- 
zia al commissario nostro di campo, imponendoli che ad 
ogni modo satisfaccia al desiderio vostro: di che ancora tu li 
darai notizia ; e in questo mezzo ti governerai si saviamente 
nel conversare con Baccio delia Stufla che meriti in tale cosa 
quelle commendazioni che hai nelle altre tue cose meritata '. 



XXX IX. 

Ad Antonio Canigiani 

commissario in Cascina. 



5 novembre 1499. 

Ieri ti scrivemo in risposta della tua de* i del presente 
quello ci occorreva; né per questa ci accade molto, per non 
ti potere circa il provedimento per cotesti soldati significare 
altro che la diligenza, la quale per noi si usa, per possere 



* Malgrado la fede clie i Fiorentini avevano riposta in Sambranda- 
no lucchese loro conestabiie, egli tradì ai Pisani per grossa somma il 
bastione della Ventura l'anno dopo, secondo il Buonaccorsi; il Guicciar- 
dini però si contenta di asserire che il bastione fu ceduto o per viltà dei 
fanti, per frode del Sambrandano. 
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satisfare loro giusta il desiderio tuo e il bisogno di cotesti 
luoghi. Ma perchè doì rispetto a* tempi giudichiamo sarebbe 
fàcile cosa la impresa di Pisa non si avessi a fare cosi al 
presente, e desiderando in questo ^mezzo ridurci a spesa ne- 
cessaria, e resecare tutta quella fussi superflua, ci pare da 
ridurci solamente co* fanti necessari a guardare quelli luo- 
ghi che fussi no più esposti ad essere offesi da* nemici o 
più comodi a tenersi infestati e stretti; e però t* imponiamo 
per questa che quanto prima puoi esamini diligentemente 
con chi di cotesti signori e conoestaboli ti parrà più pra- 
tico e affezionato, quali luoghi sieno quelli che sieno neces- 
sari a tale effetto, e che guardia si ricerchi in ciascuno di 
essi; e arai in questo esamine avvertenza alla fede de* sud- 
diti e alle forze de* nemi.ci, ingegnandoti resecare le spese 
più ti fia possibile; e di tutto ci manderai nota distintamente, 
cioè a quali luoghi sia necessario provedere e di quanti 
connestaboli, e con quanti compagni per luogo; avvisandoci 
etiam come abbi distribuite le stanze di coteste genti d'arme 
e dove; e cosi di tutto aspettiamo notìzia particulare e presto. 

Ulterius, perché a noi è stato più di fa il capitano Guer- 
rieri, e istantemente ci ha richiesto o di licenza satisfacen- 
dolo in prima del suo servito, o di essere di nuovo ricondotto, 
e volendo di questo il giudizio tuo, ci significherai piena- 
mente delle qualità sua ; e se ti pare da ricondurlo nel nu- 
mero de* connestaboli, disegnerai costi e con quali condi- 
zioni e in che luogo da tenerlo, avendo quelli Riguardi si 
conviene per essere forestiero. 

Appresso, perchè più mercatanti sono suti a noi che han- 
no robe a Livorno, e fattoci intendere che se si potessi dare 
alle robe loro buona scorta per condurle più salve ci ser- 
virebbono della gabella che montano dette robe ; e perchè 
noi, parte per essere in bisogno di danari, parte per sal- 
vare e* nostri cittadini, desideriamo compiacerli, vogliamo 
ci significhi se sì potessino accomodare di tale scorta. In 
quale oltre allo essere fidata, bisogna, secondo V opinione 
di tali mercatanti, che passi il numero il manco di cento 
caTalli leggieri e 250 fanti, perchè sendo molte robe e di va- 
luta assai non pare loro da tentare la fortuna, se non a man 
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salva ; e però ci farai intendere insieme con le altre cose 
di che ti diamo commissione se tali nostri mercatanti si 
possono, sanza disordine costi, assicurare con tale scorta; 
ne* qaali avvisi userai la tua solita diligenza. 



XL. 

Patente 
Ad Amadio di Pagolo Gangalandi. 

9 novembre U99. 

Desiderando noi d'intendere appieno quante artiglierie, 
cosi grosse come minute, e quanta |)olvere e palle d' ogni 
sorte, e saettarne, e ogni altra specie di munizione, come 
scale, pale, marre, picconi, pali di ferro e similia ci trovia- 
mo in Cascina, Vico, Pontadera e in ogni altro luogo cir- 
cumstante dove ne fossi di alcuna qunlith, aviamo costi- 
tuito sopra a tale cura Amadio di Pagolo da Gangalandi 
presente estensore; e per^ v'imponiamo che ad ogni sua 
requisizione li concediate facullà di poterle numerare, pe- 
sare, esaminare in qualunque modo, e farne dilìgente nota 
e inventario; non gli permettendo però il rimuoverle de' luo- 
ghi ove sono, se prima da noi non avete speziale com- 
missione. 



XLI. 

Patente 
A Iacopo di Giovan Pagolo Lotti. 

9 novembre U99. 

Avendo noi rimesso nello arbitrio degli officiali de' re* 
belli tutti e' beni e mobili e immobili che sono posti nel 
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dominio nostro, e per lo addietro fumo di Pagolo Vitelli re> 
belle di questa nostra Republica, e volendo detti oflfìziali al 
presente vendere tutti e* beni mobili, come grani, biade, 
masserizie, bestiame e similia, e cosi riscuotere quello di 
cbe detto Pagolo si trovassi creditore, e volendo mandare a 
questo effetto lo spettabile Iacopo di Giovan Pagolo Lotti 
loro proveditore e nostro cittadino, ci é parso, acciò con 
maggiore autorità possa eseguire tale commissione, impervi 
per queste nostre lettere e comandarvi prestiate al prefato 
Iacopo ogni favore a fare quanto dalli ofQciali predetti li è 
suto commesso. 



XLII. 
Ad Antonio Canigiani 

commissario in campo. 



9 novembre 4499. 

• 
Per doppie tue de' 6 e 7 del presente, ci signi6chì molto 

largamente il disordine nel quale ciascun di è per incor- 
rersi se il provedimento non viene, e fra dua di al più lungo 
e appresso con grande istanza ci ricerchi della licenza. — 
Noi non potremo essere più desiderosi di compiacerti e del- 
r una cosa e delF altra, conoscendovi V utile della città e il 
privato tuo comodo ; ma quello che si oppone a questo no- 
stro desiderio è la difficoltà grandissima che s'ha, prima 
deir ordinare il provedimento, dipoi di farlo vivo, come tu 
puoi pensare avendolo in fatto moltissime volte conosciuto. 
E se per lo estraordinario, come é consuetudine, noi possia- 
mo trarre danaio di alcun lato, ci sono due capì oltre co- 
testo dove si hanno a distribuire tutti e dua, e ciascun dì 
essi d' importanza grandissima, perché neir uno consiste il 
mantenersi il re, nella cui potenza e amicizia noi assai 
confidiamo e speriamo^ nell'altro consiste il satisfare allo 
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obligo, e remunerare no, ma riconoscere in qualche (>arli- 
oella i beneficii ricevuti ; le quali còse premendoci, sono per 
fure più tarde quelle provisioni che e ci ricordi e che noi 
giudichiamo necessarie. Nondi manco si farà per noi il pos- 
sibile e lo impossibile (>er mandarti qualche poco di rinfre- 
scamento fra pochi pochissimi di ; e quanto alla licenza, 
ancora che noi ne slamo desiderosi per satisfarti, e che ii 
lasciare costi Girolamo * tanto e* nuovi commissari venissi- 
no, ci satisfaccia, nondimanco ci pare il partire tuo fussi 
per essere cagione, quando e* non si fussi mandato qualche 
danaio, che tutti cotesti soldati si dissolvessino ; e però arai 
pazienza ancora qualche giorno, che fìeno pochissimi, per- 
ché ad ogni modo in breve, o per una via o per un* attraiti 
satisfaremo. 

Benché ci fussi suto grato di avere il consiglio tuo circa 
r ordine si debbe pigliare nel ridurre cotesto fanterie a 
numero suflficiente a guardare le terre, nondimanco ap- 
proviamo e* rispetti che hai auto nel trattare simile cosa 
con cotesti connestaboli. Aremo a noi cittadini pratichi co- 
sti, e consiglieremoci secondo e* tuoi ricordi. Circa le stanze 
delle gente d'arme non ci occorre dire altro se non rimet- 
terci alla prudenza tua. 

Alli mercatanti nostri abbiamo fatto intendere quanto 
n'avvisi circa ii condurre le robe da Livorno a qui; risol- 
vendosi a cosa dove abbia ad intervenire V opera tua, te lo 
faremo intendere. 

Alla parte di mandare il vicario a Vico non ci occorre 
dire altro se non commendarti delia diligenza usata in darci 
tale avviso. 

Agnolo Serragli ci scrive come fra molti danni che si 
potrebbono fare a* Pisani, si vanterebbe, avendo 20 cavalli 
leggieri, di tórre loro meglio che 400 capi di bestie grosse 
hanno in Barbaricina. E benché noi non crediamo che Mu- 
sacchio altro si levassi snnza danari a fare tale fa/ione, e 
che noi non sappiamo se li é bene levare di costi detti ca- ' 
valli per non diminuire, nondimanco ci é parso dartene 



Girolamo Guicciardini. 
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notìzia, e quando credessi che cavalcassino, rimettere il fare 
tale fazione alla prudenza tua. 

Il signor di Piombino ci ha fatto intendere per un suo 
cancelliere, come per essere malato desidererel>be transfe- 
rirsì a Sarominiato solamente con la sua compagnia ordi- 
naria ; e perchè noi non sappiamo la importanza della sua 
malattia, né se il partire suo fussi per disordinare o no, ne 
aviamo voluto dare a te libera commissione, ricordandoti 
no^ndimanco che quando ti paressi da compiacernelo, ordini 
non porti seco se none* cavalli della persona sua, come ne 
ha fatto intendere ^ 



XLIU. 
Ad Antonio Canigiani 

commissario in campo. 



H novembre 4499. 

Ripetizione delle antecedenti, e poi quanto segue : 

..... Perchè noi aviamo in buon termine il provedi- 
menfo del danaio, e essendo Filippo Buondeimonti e Luca 
degli Albizi impediti, aviamo per lo estraordinario deputato 
per costi Antonio Giacominì, e espediremlo prestissimo, per- 
chè si mostra pronto in volere assumere tale commissione. 
E poi che tu e colesti nostri soldati hanno auto tanta pa- 
zienza, non possiamo credere per si brevissimi di non se- 
guitino; di che, e te e loro sommamente ne confortiamo. 



* Seguono: una al Serragli, dei 9; altra al Canigiani, dei 10; nelle 
qnali si ripete quanto fu scritto nella precedente; e una terza al Ser^ 
ragli, dei 14 novembre, con cui lo avvisa che Musacchio, detto anche 
Monciatto, è ordinato a fare la scorta alle mercatanzie, e che Antonio Gia- 
cominì è deputato commissario in campo. 
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Di nuovo e* è come la maestà del re è partita da Milano 
e itone a Vigevano per trasferirsi di poi a Lione; e in quello 
medesimo di, che fummo alli 9 di questo^ si partirne 300 lan-^ 
eie franzesi e iOOO Svizzeri per ire alli danni di madonna 
d* Imola, tutte pagate dal papa, il quale vuole dare quello 
Stato insieme con Rimino, Faenza, Pesaro, Cesena, Urbino 
al Valentinese.Gredesi che se li popoli non fanno a madonna 
il peggio possine, lei si difenderà; e quando non defendessi 
le terre per la perfidia de* popoli, le- fortezze si difenderan- 
no: a ogni modo di tale animo ci pare intendere si trovi ^ 



XLIV. 
Spedizione del Giacomini 

al campo. 



Patente dei 47 novembre U99. 

Confidando molto nella vertù ed esperienza dello spatta- 
bile e diletto nostro cittadino Antonio Giacomini, loaviamo 
deputato commissario generale delle genti nostre a pie e a 
cavallo sono in quello di Pisa, e però v' imponiamo e coman- 
diamo li prestiate obbedienza, e non altrimenti che al ma- 
gistrato nostro proprio. 



* Altra ad Antonio Canigiani, dei 16, domanda aiuto pel sicuro tra- 
sporto delle mercanzie da Livorno, di che sopra è discorso. 



IfACHIàTBLLl. 
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XLV. 

A Piero de* Davanzati 

in Cascina. 



47 novembre 4499. 

Mandiamoli per Antonio Giacomini, che viene costi com- 
missario generale, 2600 ducati d* oro in tre legali, due di 
4000 l'uno, e uno di 600, e* quali vogliamo spenda seconda 
da Antonio detto li sia ordinato ec. ^ 



XLVI. 

Commissione ad Antonio Giacomini. 



^ 47 novembre 1499. 

Andrai a Cascina, dove ti aviamo deputato commissario 
generale, e da Antonio Capigiani sarai informato delle oc- 
correnze di là, le quali governerai con quella prudenza che 
si ricerca in tali azioni, e massime nel vegghiare li anda- 
menti de* nemici, e nel fare con diligenza le guardie e lo 
altre fazioni a quelli nostri connestaboli, tenendo a tale cura 
sollecitati continuamente e* commissari che sono in quelle 
nostre terre all' intorno. Porterai teco 2850 ducati d' oro in 



. * Altra lettera al Canigiani, dei 17 novembre, con la quale accompa- 
gna il Giacomini. 

Altra ad Agnolo Serragli a Livorno, dei 17 novembre; invio di da- 
nari per mettere ad ordine Monciatto, e per dar la paga a Giannone, a 
quelli del rivellino, e i bombardieri. 
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oro in quattro legati, due di 1000 per ciascuno, Timo di 600, 
r altro di 950; quello di 950 manderai ad Agnolo Serragli 
commissario in Livorno, con una nostra lettera allegata con 
questa, e ingegneraHi mandarli per via secura, in modo ohe 
si conduchino salvi; li altri tre legati presenterai a Piero Da- 
vanzati, il quale si trova in Cascina deputatovi sopra il pa- 
gare il danaio dalli antecessori nostri, con una nostra lettera, 
la quale li commette li spenda secondo che da te li fia ordi- 
nato; e tu li distribuirai in quello modo e in quelli fonti • 
per quelli luoghi che nella infrascritta nota ti si dimostra, 
che per essere suto presente a tale esamine non ci occorre 
distenderci altrimenti, massime conoscendoti pratico e pm- 
dentissimo. Ricorderemti solo che scriva di nuovo tutte le 
compagnie e paghi quelli che al presente vi troverai in fat- 
to, avendo cura che sienobene armati e da fazione, usando 
in questo estrema diligenza, e di mano in mano et signifi- 
cherai quello giudicherai degno di nostra notizia, e noi ti 
risponderemo indreto quanto vogliamo facci. 

Livorno I Giannone di Arezzo, 
I Agnolo Corbinelli, 

Cascina | !^«"^^P*^? ,!» 
( Borgo Rinaldi, 

Vico Messer Criaco*, 

La Badia a j Conte Checco, 

Sansovino I Capitano Guerrieri, uomini vivi 195, 
Lari Vico da Perugia 

Rosignano Vangelista da Scarperia 
Bast.* della i Carlo da Cremona 

Ventura j Sambrandano 
Libbrafatta | Giovanni Vettori 

I Girolamo Guicciardini 

A messer Bandino da Castello della Pieve pagherai insino 
in 50 balestrieri a cavallo, facendo di vederli; e quando non 
li avessi, non li darai danari se non per quelli tanti che li 



paga* SO, 


prov. 


•• lire 79.10.- 


• 60, 


» 


» 63.11 — 


• 950, 


;: 


» 159. 


« 900, 


n 


» 95. 8.- 


> 950, 


» 


» 159. 


» 900, 


n 


» 106. 


li vivi 195, 


i> 


fiorini 13. 


paga 60, 


» 


lire 63.19.- 


» 50, 


» 


» 63.19.- 


» 80, 


n 


» 79.10.- 


• 50, 


n 


» 53. 


» 60, 


» 


» 53. 


» 50, 


» 


» 53. 



* Cioè, paga per 80 uomini vivi. 

' Provisione particolare del conestabile. 

* Piero Guagni. 

* Criaco dal Borgo. 
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ara, significandoli che ogni volta che li ara il resto, tu ella ni 
li darai il resto dell* intera paga, che monteranno e* 50 bale- 
strieri ; e metteralo o a Vico, o a Lari, o a Livorno, o alla 
Badia a San Sovino, dove ti parrà. 

A messer Masaccio pagherai quanti cavalli leggieri si tro- 
verà, non li passando però la somma di 25 cavalli. 

Consegnerai al conte Rinuccio, per la persona sua e per 
li saoi cavalli leggieri, le stanze in Cascina, e al resto delle 
sue genti d' arme, per la collina. 

Consegnerai al signor di Piombino e alla sua gente d'ar- 
me e balestrieri a cavallo le stanze, e a Samminiafo e nel 
vicariato suo. 



SPEDIZIONE DOPO LA LEGA CON FRANCIA. 



FAZIONI DEL '1503. 

IL 61AC0MIN1 COMMISSARIO GENEBALK. 

SECONDO GUASTO DATO AL CONTADO PISANO. 



mm\m dopo u lega m mmw. 



I. 

A Bartolommbo Frescobàldi 

commissario di Cascina'. 



31 gennaio 4502-4503. 

Tu scrivi per questa tua come nessuna cosa è per do- 
mare e* Pisani quanto la fame ' ; e perché noi approviamo 
molto il giudizio tuo e massime in questa parte, pensiamo 
che sia da tenere ogni modo e termine che questa loro fa- 
me accresca e non diminuisca. E perchè noi aviamo inteso 
eh* e* Pisani da dua mesi in qua si sono scarichi di assai boc- 
che disutili, ci pare da porvi qualche rimedio; e però voglia- 
mo che subito facci bandire alla auta di questa per tutto 
cotesto contado, che qualunque persona, o uomo, o donna, 
o piccolo, grande che sia, che da dua mesi prossimi pas^ 
sali in qua fussi uscito di Pisa e venuto ad abitare nel no- 
stro contado, debba fra dieci di dal di del bando ritornare 
in Pisa; notificando a chi non vi ritornassi, che sarà preso a 



* Lacuna nelle Opere stampate: alla Commissione del 1500, da noi 
citata, non segue che quella dell'agosto 1505, e di sole tre lettere di- 
rette al Giacomini. 

' Registro n. 104 del Carteggio de' Dieci. 

* Sino dal primo anno delia loro ribellione era stato consigliato alla 
Signoria di Firenze di ridurli con la fame ; ma prevalse il partito di 
guerreggiarli; ciò che non riuscì dopo molto dispendio e pericoli. Solo 
nel 1502 si cominciò a dare il guasto ai grani e biade del contado pisa- 
no, e si seguitò nel 1503 e negli anni appresso. 
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prigione, taglieggiato e tradotto come inimicìssimo nostro. E 
fatto tale bando, metterai spie per intendere dove ne abiti 
di simili uomini ; e quelli che non aranno ubbidito, li trat- 
terai in modo, e ne farai tale dimostrazione, che li altri ne 
piglino esempio. 



II. 

A Bartolommeo Frescobaldi 

commissario in Cascina. 



2 febbraio 1502-4503. 

Poi che li è necessario scriverti quello che noi crediamo 
sia noto a ciascuno, tu hai ad intendere questo, che non so- 
lamente tutti e' soldati che entrono e escono di Pisa sauza 
nostra licenza sono inimici nostri, ma etiam tutti gli uomi- 
ni ; hai ancora ad intendere un' altra cosa, che tutti e* sol- 
dati che vanno in Pisa, vi vanno per fare danno e vergogna 
allo Stato nostro. Non sappiamo adunque che cagione ti abbi 
mosso a licenziare quelli iO cavalli, di che tu ci scrivi per 
questa tua di ieri; e parci suta cosa poco considerata, e da non 
la avere aspettata da un tuo pari; e tanto più quanto sanza 
tuo^ disagio o periculo posse vi aspettare nostra risposta, 
avanti che tu li lasciassi andare. È se almeno tu li avessi 
ricerchi di loro essere, e avessi inteso quello che li anda- 
vono faccende, e se li erano per fermarsi in Pisa o no, me- 
riterebbe questa cosa manco reprensione. Né ti scusa il non 
te ne avere scritto noi ; perchè non fu mai in nostra pote- 
stà scriverti quello che noi non sappiamo. Ora poiché la 
cosa è qui, bisogna raddoppiare la diligenza in guardare 
cotesto luogo e li altri air intorno ; tanto che si vegga se 
detti cavalli sono per fermarsi in Pisa o ire più avanti. E 
perchè in questo caso non è a proposito che cotesto paese 
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rimanga senza messer Bandino S vogliamo, non sondo par- 
tito alla aula di questa, non lo lasci partire infino, come ti si 
dice, non si vegga la volta che plgliono detti cavalli; ma li 
dirai che se ci ha pure a referire alcuna cosa di momento, 
ce Io facci intendere per qualche persona fidata ;-e ingegnati 
per lo avvenire di governarti più cautamente. 



III. 
A Bartolommeo Orlandini 

vicario di Pescia e commissario. 



40 marzo 1503. 

Se noi dicessimo che non ci dispiacessino V insulti che 
cotesti nostri uomini hanno fatto, secondo la lettera tua, in 
su quello de' Lucchesi *, noi ci partiremo da la verità, per- 
ché in ogni tempo non che in questi si debbe desiderare la 
pace e V unione co' propinqui e vicini suoi ; e dacci questa 
cosa tanto più ^molestia quanto e* ci pare poterci riparare 
meno, non desistendo e' Lucchesi da il provocare e infestare 
cotesti nostri. Ma poiché la cosaé in questi termini, ci pare 
che per te si usi e tenga modi da giustificarsi, e non pos* 
sere essere incolpato appresso alcuno. E questo é che se 
e' Lucchesi mandono in costà loro uomini per vedere chele 
prede ritornino bine inde, e che ogni uomo abbia il dovere 
suo, che tu air incontro non manchi di fare quanto importa 
il giusto; e cosi quando per altri mezzi e' si venissi alla re- 
stituzione o satisfazione delle cose tolte alli nostri, che tu 
etiam operi che si satisfaccia alli. loro. E in somma mostre- 

' Messer Bandino di Castello delia Pieve, capitano al so^do della 
Repubblica. 

' I Lucchesi, come anche i Genovesi, favorivano con tutti i mezzi i 
Pisani in odio ai Fi(MrentlDi. 
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rai in tutti e' taci maneggi che se e' ?orranno il bene, e e*sieno 
per trovarne, se a rincontro malese' piglino altro verso cbe noi 
non siamo per comportarlo ; e dove tu possa con satisfazione 
de* sudditi nostri a 19 soldi per lira* acconciare la differen- 
za, ci piacerà sempre lo feccia, perchè come di sopra ti si 
dice, noi desideriamo spegnere, non accendere li scandoli. 



IV. 
A BARTOLomEO Frescoealdi 

commissario in Cascina. 



3 aprile 4503. 

Perdiè noi desidereremo vedere in &tto quanti cavalli 
si truovono Spirito da Viterbo e il conte Bernardino da 
Marciano, vogliamo cbe subito dopo la ricevuta di questa, 
mandi il tuo cancelliere a Lari e Rosignano; e farai cbe 
col fevore di quelli commissari e' rassegni subito e sanza 
mettere tempo Innanzi, tutti e' cavalli si truovono là de* pre- 
detti condottieri ; e avvertirai cbi tu mandi cbe 6ccl la ras- 
segna subito, e scrìva per peli e per s^ni quelli tanti vi 
troova, o pochi o assai che si sieno, e reducagli in listra, e 
cu ne manderai poi la nota. E perdié noi vogliamo che M 
tuo cancelliere li giui^ alla imprevista, terrai questa com- 
missione secreta, e cosi ne avvertirai il cancelliere : e mo- 
strerai di mandarlo verso Larì per qualdie altra focoenda ; 
e in cfueslo userai buona dìscrezioDe e diligenza. 

Nói ti avìamo sempre confortato per le lettere nostra a 
tenere modo d* intendere gli andainenti e ordini de' Pisani, 
come cosa assai utile per molle cagioni cbe ti sono noie, 
ib come ci pare bene il sapere li andamenti loro, cosi al 



' FIraao cte sì trova «sala aaehe dal 
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contrario ci pare pernizioso che 1* intendlDo e* nostri. E per 
qaestt) non vorremo che tu avessi publicato costi che noi 
fussimo per dare il guasto ; perchè il saperlo loro non ti 
può tornare se non danno ; e però t* ingegnerai destramente 
di spegnere tale opinione, faccendolo con buono modo e 
sanza perdita. E perchè tu ci scrivesti che messer Bandino 
aveva dato licenza a 45 cavalli de* suoi per andare a trovare 
Gianpagolo^y vogliamo che tornato sarà il tuo cancelliere 
da r opera soprascritta, facci rassegnare di nuovo detto 
messer Bandino, e cosi Musacchino e Pagol da Parrana ; e 
dipoi ci avviserai di loro essere; né in questo ancora man- 
cherai di diligenza. 

Postscripta, — Avvisera*ci per la prima tua, se quelli 45 
cavalli di messer Bandino sono tornati, e dove egli andor- 
no, e che via tennono, e chi ne fu capo, e a che fine e' li 
mandò ; e di questo ci darai particulare notizia. 



V. 

A Bartolommeo Frescobaldi 

commissario in Cascina. 



43 aprile 4503. 

A queste tue lettere delli 44 e 49, risponderemo breve- 
mente, non perchè le non meritassioo lunga risposta, ma 
perchè non lo patisce il tempo; e invero e* ci dispiace che 
Antonio Giacomini abbi usate quelle parole*; ma più ci 



* Gianpagolo Baglloni. 

' ' In quali termini il Giacomini usasse scrivere al Dieci, può vedersi 

dalle lettere che noi abbiamo pubblicate nel volume intorno la Milizia 

Italiana, t. xv dell Arch. Stor, ital., pag. S72-306 ; e da quanto abbiamo detto 

sul Giacomini, nel capitolo vi, pag. 96 e seg. Le parole delle quali si fa 
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dispiacerebbe se colesti soldati non avessin fatto loro de- 
bito. E benché noi non siamo per dare ora questa senten- 
zia, pure non possiamo se non maravigliarci che e' Pisani 
morti dì fame, con 50 cavalli, ogni di faccino qualche di- 
spiacere a sudditi nostri ; e da P altra parte e' nostri soldati, 
che sono costi insieme 430 cavalli, non solo non assaltino 
e* Pisani, ma non tenghino securo il paese, e che tutti di si 
abbia a dubitare di qualche uno di cotesti luoghi nostri. 
Né ci vogliamo distendere più in questa parte, aspettando 
che altra volta la cosa segua con più satisfazione nostra ; 
ricordera'ti solo tenere avvertiti quelli di Ponte di Sarchio 
e di Ponte ad Era acciò che di furto e' non segua qualche in- 
conveniente ; perché d'altro non si può dubitare; e circa 
la munizione che tu domandi non ti diremo altro, per averti 
mandato due some di lancie e lanterne ; le quali a questa 
ora debbono essere comparse. 



VI. 

A Bernardo de* Medici 

capitano in Livorno. 



14 aprile 1503. 

Perché noi disegniamo di stringere e' Pisani o per via 
di guasto per qualche altra via, secondo che '1 tempo e 
la occasione ci permetterà, ci pare da pensare che né loro 
né altri che disegnassino favorirli, possine offenderci in 
alcuno de* nostri luòghi ; e tra li altri dove si debbo avere 
maggior cura é celesta terra per la importanza di essa. K 



menzione m questa lettera si possono leggere nella Vita del Giacomini 
di Iacopo Pitti, illustrata da G. Monzani, t. iv, parte ii, Arch. Slor. 
ita., pBgf 17% 
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bencM noi disegnando in su la fazione accrescerti di più 
forze/ vogliamo nondimeno che per te si raddoppi in ogni 
cosa la diligenza, e abbi cura in spezie a* forestieri di qua- 
lunque sorte ; e benché noi stimiamo che lo abbi fatto per 
r addreto, vogliamo non ve ne lasci entrare alcuno con 
r arme, né andare con essa per la terra ad alcuno di quelli 
che vi fussino. 

Occorreci oltre di questo, farti intendere, come e* sarà 
* facil'^osa che noi conveniamo con il Mottino genovese, di 
darli certa quantità di danari il mese, con obbligo eh* egli 
scorra cotesti mari e guardi la foce d* Arno ^ in detrimento 
de' Pisani con una galea, una fusta e due brigantini. E ben- 
ché noi crediamo che sia per servirci fedelmente, nondi- 
raanco sondo più prudenza avere ottima cura ad ogni cosa, 
ci pare da avere quella osservanza di costui, quando e' ver- 
rà costi, che patisce Io onesto ; in modo che a lui non si 
dia ombra di diffidenza, e a noi sì rechi securtà della terra. 
E fra le altre cose ti commettiamo non Io lasci entrar nella 
terra se non con 12 o 14 compagni; e quelli sieno sanza 
arme; e se pure la persona sua venissi con Parme con 2 o 
3 compagni, lascieraMo venire, ma li altri no ; e per questa 
cagione ti commettiamo noi di sopra che non lasci entrare 
costi e* forestieri con arme ; se non perché dello Mollino 
(movi già fatta costi tale consuetudine con la quale tu 
possa scusarti, e lui maravigliarsene meno. FaraMo oltre ^ 
questo vegghiare e osservare a Borgo Rinaldi ', al quat^ 
comunicherai tutto e consiglieraHene seco; e farai quesUlt^ 
cose con grande destrezza. Vogliamo ancora vegga se luf S* 
armato di ciurma per forza o per amore ', la quale cosa ò 



* E ciò per impedire i soccorsi dei Genovesi i quali, come i Lucchesi, 
non cessavano di aiutare i Pisani. 

' Capitano al soldo della Repubblica. 

' Cioè uomini condotti a soldo e volontariamente, ovvero prigionieri 
e altri forzati a servire come ciurme. Anche i Veneziani solevano fare 
una gran differenza tra le ciurme per forza e le volontarie ; queste ultime 
erano tenute in maggior conto delle prime pel servizio delie galere ; ed 
erano meglio trattate delle ciurme che servivano per forza j alle quali gè» 
neralmente non si dava soldo, ma 11 solo vitto. 
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bene sapere; perché della voluntarìa lui se ne potrebbe 
servire in ogni luogo e in ogni fazione/di quella per forza 
non saria cosi ; né ti diremo altro se non che eseguisca 
questa nostra commissione in modo che vi sia la securtà 
nostra e la satisfazione di detto Mottino, avvisandoci sem- 
pre di quanto accaggia. 

Non ti ricordiamo alla giunta sua onorarlo, vezzeggiarlo 
6 farli buona cera, perché per te medesimo doverrai farlo 
in animandolo a farci qualche benefizio rilevato, mostrane 
dogli quanto obbligo questa città sarebbe per contrarre 
seco ; e invero lui ci ha promesso. 



VII. 

A Bartolommeo Frescobaldi 

commissario in Cascina. 



19 aprile 1503. 

Perchè noi intendiamo per di molti riscontri, e di luoghi 
degni di fede, come e' Pisani, affamati e sanza speranza di 
potere vivere altrimenti, hanno deliberato di fare una preda 
di bestiame, non avendo riguardo né a salvocondolti dati 
Aàad alcuna altra cosa, ci è parso ad ogni modo da fare 
qualche provedimento, perchè e' non riesca loro il disegno. 
E però vogliamo facci venire a te ad uno ad uno, V un dopo 
l'altro, e con destro modo sanza farne demostrazione alcu- 
na, tutti e* vegliai che avessino bestiame, o di cittadini no- 
stri, di nostri sudditi, e lo pascessino in luoghi pericoìost 
e facili ad essere predati ; e farai loro intendere come e' si 
è Catta questa deliberazione in Pisa di rompere il salvocon- 
dotto e predare loro il bestiame. E però dirai a ciascuno che 
si ritiri col suo bestiame in luogo securo, ma che lo facci 
destramente e non comunichi la cagione a persona; ma mo- 
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Stri di ritirarsi per cercare migliore pasco, o qualunque al- 
tra cagione onesta. E questo medesimo farai intendere a cia- 
scuno nei modo soprascritto; e soprattutto imporrai loro che 
governino la cosa destramente, e che non si faccino beffe 
di quanto ti si dice, perché ne seguirebbe danno a ciascu- 
no ; e non manifesterai questa cosa se non a chi appartie- 
ne. E di nuovo ti si ricorda usarci diligenza e prudenza. 



Vili. 

A VARI GIUSDICENTI 

del dominio Qorentino, per ordinare marraiuoll. 



U aprile 4503. 

A quel di Pescia per 100 marraiuoli. 

A Giovanni Lapl in Certaldo per 800 marraiuoli, 600 da Certaldo, il re- 
sto dalle dipendenze di quel vicariato. 

A Neri Vettori in Samminiato per 500 marraiuoli, 300 da Samminiato, il 
resto dalle dipendenze. 

A Lorenzo di messer Dietisalvi a Lari per 300 marraiuoli. 

A Pietro del Benino in Mugello per 500 marraiuoli, 300 dal capoluogo, 
il resto dalla campagna. 

A Bartolomeo Zati a San Giovanni per 800 marraiuoli, 500 da San GMk 
vanni, il resto dal contado. «•' jj| 

A Raffaello Antinori in Prato per 300 marraiuoli, !K00 da Prato, il HPflP 
dal contado. . ' ^ 

A Giovan Francesco Cortigiani in Valdicecina per 200 marraiuoli. 

Disegnando noi fare qualche impresa per la quale ci are- 
mo a servire di quantità di marraiuoli, e desiderando anti- 
cipare tempo in questo provedimenlo, t* imponiamo ordini 
per cotesto tuo vicariato un numero di marraiuoli de' quali 
ci vogliamo servire per quello tempo, e in quello luogo che 
per altra nostra ti si ordinerà. Ma perchè questa provisione 
è necessaria e d' importanza assai, comincerai ad ordinarla 
con diligenza, e a disegnare li uomini acciò che al bisogno 
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e'sieno ad ordine. E perchè gli strumenti che gli hanno ad 
avere sono e*dua terzi con le falciatele l'altro terzo con li 
rotonf, penserai ancora a tale ordine, trovando yomini che 
abbino disposizione e istrumenti a proposito ; e noi e' in- 
gegneremo che tutto segua con manco ìncommodità di co- 
testo vicariato sia possibile; e risponderai subito di quanto 
li occorra. 

Aggiungasi questo a quello di Certaldo, 

E perchè la podesteria del Galluzzo non abbi a dispu- 
tare di questa cosa con cotesti uomini, ci scriverai quanti 
ne tocca di 800 a detta podesteria, e noi ordineremo a quello 
podestà che li mandi e li provegga.^ 



* Preparativi pel guasto, e questo fu il secondo che davasi ai Pisani, 
n primo guasto fu dato Tanno avanti, appena conclusa la lega tra Lui- 
gi XII di Francia e i Fiorentini, i quali, preso animo, scrive il Guic- 
ciardini, deliberarono dare il guasto de* grani e delle biade al contado 
di Pisa, per ridurre i Pisani a ubbidienza con la lunghezza del tempo e 
con la fame. Questo- consiglio era stato il primo anno della loro ribel- 
lione proposto da qualche savio cittadino, confortando che con questi 
modi più certi, benché più lunghi, si cercasse d'affliggere e consumare 
i Pisani con minore spesa e pericolo, perchè nelle condizioni tanto per- 
turbate d' Italia, conservandosi i danari, potrebbero aiutarsene a molte 
occasioni ; ma cercando di sforzarli sarebbe impresa difficile per esser 
Pisa forte di muraglie e piena di abitatori ostinati a difenderla ; e per- 
chè qualunque volta la fosse in pericolo di perdersi, tutti quelli che de- 
sideravano che la non si perdesse, che erano molti, le darebbero aiuto 
la modo che le spese sarebbero grandi e la speranza piccola ; anzi con 
.'^yttricolo evidente di suscitarsi gravi travagli. Il quale consiglio rifiutato 
da principio come dannoso, fu conosciuto utile dopo il corso di più anni, 
ma in tempo che per ottenere la vittoria si era già spesa quantità gran- 
dissima di danari, e sostenuti molti pericoli. — Come dicemmo, il primo 
guasto fu dato nel 150S; e questo del 1503 è il secondo. 
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IX. 
A MESSER CrIACO E AL SIGNOR PlERO ^ 



29 aprile 4503. 

Disegnando noi di fare qualche spesa conlro e* Pisani, 
nviamo deliberato secondo la consuetudine nostra fare il pri- 
mo fondamento sopra di voi per conto delle fanterie. E però 
vi aviamo deputato per connestabole nostro con 250 provi- 
gionati ; e vogliamo che si paghino in quello modo, e che 
si dia a ciascuno quanto e come si distribuisce per questa 
inclusa nota. E vogliamo che con tali fanti voi vi troviate in 
quello di Pisa almanco aM2di di maggiore alla giunta vostra in 
campo vi sarà pagata interamente la compagnia; pure quan- 
do sanza danari voi non la potessi levare, ce lo scriverete 
subito, e noi ve ne manderemo qualche parte. Ma vogliamo 
scriviate particularmente a che fante voi gli date, perché 
vogliamo che alla giunta vostra in campo diate la nota a 
ciò si possino fornire di pagare e dare a ciascuno il resto suo, 
in nel modo che voi sarete convenuto seco. Il quale non vo- 
gliamo che si devii da la inclusa nota, perché vogliamo pa- 
gare fante per fante ; e voi arete cura di tórre uomini se- 
condo il prezzo, bene armati e suflìcienti. Né questo ordine 
vi doverla alterare, perché é secondo il modo con il quale 
abbiamo caparrati e fermi tutti gli altri nostri connestabill^ 
de* quali voi sete il principale, e cosi vi reputiamo; e però 
si é avuto cura allo onore nostro e riservatovi il luogo. Né 
altro ci occorre se non ricordarvi che subito ci rispondiate. 
E perché noi aviapio commesso a'commissari di costi vi re- 
ferischino intorno a questo alcuno nostro desiderio circa la 
persona vostra, ci sarà grato facciate quanto da loro per no- 
stra parte vi sia esposto. 

* Criaco dal Borgo e Piero Guagni, concstabili al soldo della Re- 
pubblica, a ciascuno dei quali separatamente fu scrìtto dello stesso te- 
nore delia presente. 

Machiavelli. 10 



446 SPEDIZIONE DOPO LA LEGA CON FRANCIA. 

X. 

Deliberazione de* Dieci. 

Elezione dei commissari e del governatore dei marraiuoli '. 



i maggio 1503. 

Decemviri deliberorno e deliberando condussono com- 
missari sopra e* guastatori l'infrascritti giovani, cioè : 

Zanobi di Niccolò Guasconi ; 

Bernardo di Lionardo del Benino; 

Sloldo di Niccolò de' Bardi ; 

Francesco di Giovanni Baldovinetti ; 

Giovanbattista d'Antonio de' Nobili; 

Francesco di Giovachino Berardi ; 

Oddo di Gentile Àltoviti ; 

Giovanni di Uguccione Pieri; 

Giuliano d' Andrea Partìcini ; 

Vieri di Francesco Riccialbanij 

Simone di Niccolò Ferrucci ; 

Pieroccio di Giovanni Sederini. 
Con condizione che li avessino tutti a ubbidire a Piero 
Pitti loro commissario, e che dovessino avere per loro saia- 
rio ciascun d' essi per tutto il tempo che durerà la presente 
fa^ne del guasto, \0 ducati di grossi ; e non possino per 
km servizio durante il tempo di detta fazione domandare 
né più, né altro '. 

* Registro n. 205 delle Deliberazioni dei Dieci. 

' Lo stesso giorno furono spedite anche le patenti in forma consueta 
per ciascuno de' sopradetti commissari. E il giorno dopo, 5 maggio, fu 
eletto pure Alessandro di Carlo de' Pitt i in commissarium supra marraiuolis. 
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XI. 

Ad Antonio Gucomini'. 



6 maggio 4503. 

E* ci occorre quesla sera fare risposta ad una tua de* i 
del presente ; e quanto alle travi e assi e altre munizioni, 
che tu ricordi, a tutto si ó dato buono ordine; e similmente 
alli maestri d' ascia e bombardieri, e' quali a questa ora 
debbono essere arrivati costi. Piaceci oltre di questo inten- 
dere che cotesti connestaboli- abbino accettato il partito che 
per nostra parte hai posto loro avanti ; resta ora che si pre- 
parino con la compagnia, acciò che quando e' viene il da- 
naio per la loro paga e* sieno trovati ad ordine. 

E circa alla suvvenzione de* fanti, non ti diremo altro 
avendo tu ricevuti, come per la tua de* 5 ci scrivi, e* 25 du- 
cati per loro conto. Ma quanto a* cavalli, si manderà fra dua 
di a tutti due paghe. E però li conforterai per parte nostra 
perché non si è per mancare loro; e quanto alli fanti da 
mettere in guardia per cotesta terra, non si manca di pen- 
sare il modo che al tempo e* possino essere ad ordine. 

Cosi come tu ci scrivi avere inteso, e* Pisani avere con- 
dotto il conte Lancilotto con cavalli, cosi da altre parti si 
ritrae qualche loro provedimenlo, ancora che non sia molto. 
E noi air incontro non manchiamo, oltre al provederci 4f 
gente, di tener modo da impedire chi fossi per venire fh 
Pisa ; non solamente tenendo guardato e* passi del dominio 
nostro, ma etìam facendo opera che da* nostri vicini si facci 
qualche provedimento in nostro favore. E di già il duca di 
Ferrara ha fatto pubblica proibizione a ciascuno de* suoi 
sudditi, che non possino sanza incorrere in grave pena pi- 
gliare soldo da* Pisani ; e cosi da ogni parte attendiamo con 
diligenza a favorire questa nostra impresa. 

E* ci dispiace intendere per quella lettera che tu ci mandi 



* Registro n. 104, già citato. 
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da Rosignanoch'e' Pisani abbino fatto preda. Desidereremo 
bene averne inteso il parliculare; di che, avendone tu auto 
poi avviso alcuno, ce ne scriverai, e ordinerai che per lo 
avvenire vi si facci qualche rimedio. Piaceci intendere per 
questa tua di ieri che tu abbi ordinati gli alloggiamenti per 
le nostre genti, le quali questa sera sono dalPAncisa in qua. 
E Filippo Cencio e Ruberto Tei hanno 40 uomini d' arme ; 
e e' fanti vengono in costà. 

Antonio da Certaldo ci scrive trovarsi al ponte a Signa 
con sei travi, e quattro ve ne condurrà, che fanno il numero 
delle dieci che tu scrivi avere di bisogno. Intenditi con detto 
Antonio, e gli scriverai quello voglia facci. 

Postscripta. — Ci siamo resoluti mandarti in uno legato*, 
per il presente cavallaro nostro, duciti 770, lire 4, soldi 40, 
e' quali distribuirai a cotesti cavalli leggieri in questo modo: 
a messer Bandino, ducati 407 d'oro, una lira e 10 soldi; a 
Pagolo da Parrana, ducati 18-1 d'oro, lire 5 ; a Musacchino, 
altretanti che a Pagolo ; e cosi vengono ad avere una paga. E 
l)erò li farai scrivere secondo le condotte, che sono : quelli 
di messer Bandino, 90 balestrieri, oltre alla persona sua ; 
gli altri due, 40 per uno, oltre alle persone loro. E perchè 
noi vogliamo in questo principio dello anno dare loro due 
paghe, farai loro intendere che nello entrare delle fazioni si 
darà loro V altra paga. 



XII. 
Ad Antonio Giacomini. 

40 maggio 4503. 

Occorrendoci avere a fare risposta a dua tue delli 8 e 
de' 9, primum ti significhiamo che si è dato ordine eh' e' dieci 

' Per plico, involto ec. ; e lo troviamo usato altre volte In questo 
carteggio. 
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legni obesi trovavono al ponto a Signa fussino condotti co- 
sti da Antonio da Certaldo, il quale debbe essere venuto, e 
a questa ora li debbe avere condotti; e tu ci avviserai ko 
questi legni ti bastono, e non bastando quanti te ne 
manchi ; e cosi farai un sunto di tulle le cose che ti biso- 
gnano e che ti mancono, e ce ne manderai nota, acciò si 
possino provedere, avendo rispetto di non abbundare, né ci 
affaticare di cose superflue. 

Le maestranze^ debbono èssere comparse tutte, e e' bom- 
bardieri si sono condotti o espediti; in modo che non si ha 
se non a mandare loro il danaio, il quale si manderh subito. K 
perché tu possa meglio esaminare e*meriti di questa fazione, 
e scriverci e ricordarci quanto la facci di bisogno, ti voglia- 
mo fare intendere dove ci troviamo con le forze e con ogni 
altro provediraento. Noi siamo ad ordine da potere ad ogni 
nostra posta mettere in campagna SOOO fanti vivi e in fatto; 
aviamo oltre di questo 150 uomini d' arme ad ordine, i quali 
hanno auto qui tutta la prestanza; e ieri si fece la mostra 
di quelli di messer Ambrogio' e del marchese del Monte', e 
oggi si scriveranno quelli di Ruberto Tei e Filippo Cencio : 
i quali cavalli fra 2 o 3 di doveranno essere tutti arrivati 
costà ; e tu arai ordinato loro le stanze in quelli luoghi dovo 
tu arai giudicato che possino più strignere e offendere e' ne- 
mici ; e che ti renda più securth a codesto paese. Aviamo, 
come sai, 210 camalli leggieri, e pagati come ti é nolo; e 
da Bologna ne aspettiamo 100, e* quali intendiamo quesla 
mattina essere partiti per a questa volta; facciamo preleren 
conto di soldare da le 50 a le 100 lancio spezzate, cioè capi 
di fanteria a cavallo, se tanti noi ne troveremo chesieno atti 
e buoni uomini. Sono ad, ordine 2000 guastatori, da potersi 
partire ogni volta vogliamo. Adunque, che tu esamini lo 
forze soprascritte, e le conferisca con la fazione che si debba 



' Cioè i maestri d'ascia, maestri di getto, maestri bombardieri, mae- 
stri scarpellini ec. 

' Ambrogio di Antonio Landriano, lombardo, capitano al soldo delia 
Repubblica, già qui sopra citato. 

' Giovannantonio del Monte, Bunnoroinato. 



150 SPEDIZIONE DOPO LÀ LEGA CON FRANCIA. 

fare, consigliandotene con il signor governatore ; ci avvise- 
rai quello che a lui e a te ne occorrere parendovi mancamento 
in alcuna parte di essa, ce lo scriverai, e particularmente 
dove bisognassi aggiugnere, considerato bene il numero 
de* fanti, cavalli leggieri, uomini d' arme, e marraiuoli ; per- 
chè noi non manchiamo di usare diligenza se si potesse avere 
in6no in dugento uomini d*arme, e di più qualche cavallo 
leggiero; ancora che tale provisione noi la disegniamo, quan- 
do la si potessi condurre, per la guardia delle cose di sopra. 
Vogliamo oltra di questo ci avvisi quanto tempo noi aviamo 
ancora a potere cominciare questa espedizione, perchè vo- 
$>liamo non preterirlo; ma desideremo bene che ce ne fussi 
dato più si potessi, acciò potessimo usare il benefizio suo ; 
il che abbiamo fatto infino a qui volentieri, per vedere quello 
che 'I tempo scopriva, e possere entrare più secura mente 
e con maggiore animo in questa fazione. Occorreci etiam 
farti intendere come e' sarebbe facil cosa che noi ritenessi- 
mo messer Criaco al Borgo, per li rispetti che si debbono 
avere da quella banda ; e cosi che noi non traessimo Borgo 
Rinaldi da Livorno per la importanza di quella terra. E 
avendo ad uscire in campagna con le genti, e non vi essendo 
questi che solevono essere e* capi de' colonnelli S vorremo 
intendere da te chi tu disegnassi per capo in assenza di co- 
fstoro, e ce ne desti avviso; perchè quando pure importassi 
che l'uno e l'altro de* sopra detti fussi costi, daremo ordine 
che e' ci possessino essere; ancora che ci fussi grato posserli 
ritenere ne' luoghi soprascritti, se lo judicassimo necessario. 
Penserai ancora insieme con il governatore, chi ti paresse 
da dare per capo a quelle lancio speìszate, di che ti si dice 
(\ì sopra; a noi occorrerebbe tórre il conte Cecco, quando la 
emulazione che è fra cotesti capi non fussi per fare Bean- 
dolo; e però ne vogliamo la opinione vostra. E quando per 
questa cagione non si potesse dare al conte questa cura, 
pensavamo se le stessino bene sotto Cesare da Marciaglia ; e 
anche di questo ci scriverai quanto ti occorra. 



' Colonna di militi formata di più compagnie, cioò di circa mille uo- 
mini a piedi ; per cui il capo venne detto colonnello. 



\ 
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Noi aviamo pensato che sia necessario, rispetto allo av- 
iso che noi avemo da Roma, di che ti si dette notizia per la 
nostra delli 8, mandare un commissario a Campiglia, che 
abbi speziai cura d* intendere quello che si faccia verso 
Piombino, per poterli avvisare acciò che bisognando impe- 
dire il passo a cavalli alcuni, e* si possa più facilmente ; e a 
questo effetto si é eletto Piero Barlolini, il quale con facilità 
potrà eseguire la sua commissione; perchè Pandolfo Pe- 
(rucci lo avviserà alla giornata se cavalli passassino per 
quello di Siena per a codesta volta. 

Giovanbatista del Nero, il quale noi aviamo preposto so- 
pra la cura delie vettovaglie, e sopra il sollecitare e* Comu- 
ni, verrà costi da te; il quale ti ragguaglierà degli ordini 
suoi ; e tu ci avviserai se alcuna cosa mancasse. 



XIU. 
Ad Antonio Giacomini 

commissario in campo. 



42 maggio 1503. 

Questo di aviamo ricevuto la tua di ieri responsiva alia 
nostra de* 40; e quanto a IP asse ti rispondiamo di nuovo 
come in fino a qui te se n*é mandale 16 in tutto; e quando 
queste non bastino, ti se ne manderà quante fin di bisogno. 

Noi, se bene ci ricordiamo, al partire tuo di ({ui ragiona- 
nio che bastassino per questa presente fazione 900 uomini 
<i* arme, e 200 cavalli leggieri ; e di già aviamo meglio che 
150 uomini d*arme e 300 cavalli leggieri con quelli di Bo- 
logna. E* quali questa sera sono a Barberino di Mugello ; 
r inviamo alla volta di Valdinievole, parendoci che sia bene 
dare loro alloggiamento là per questi di che '1 capo pena 
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nd uscire in campagna ; e cosi vengono ad avanzare le 
genti a cavallo, che noi avamo disegnato. E quanto a* fanti 
de' quali voi ne disegnate 2500 almeno, hai a considerare 
che ti 2000, che noi ti promettiamo, sono vivi e in fatto; e 
si è dato ordine che tu li vegga tutti in viso e li rassegni 
e scriva costì, e costi sieno finiti di pagare, tale che non mo- 
strando di tale numero in fatto, siamo certi che etiam quanto 
a fanti cotesto campo fìa più forte che quello d'anno; oltre 
di questo pensiamo tuttavolta aggiugnere alle genti d' arme 
e cavalli soprascritti, altri cavalli; il che quando non ci 
riesca come speriamo, piglieremo partito di accrescere, 
quando pure e' bisogni ancora 500 fanti. Ma riuscendoci di 
avere nuovi cavalli, penseremo che questi suplischino dove 
e' fanti mancassino. Intendiamo oltre di questo che scrivi 
de' capi de' colonnelli, e come tu giudichi che si truovi co- 
stà Borgo e messer Criaco; di Borgo noi siamo risoluti al 
lutto che vi venga; ma di messer Criaco sondo*.... sopra 
tenere come tu sai, aviamo scritto a Piero Ardinghelli che 
esamini questa cosa, e non veggendo il partire di messer 
Criaco essere per causare al certo qualche male effetto, lo 
invi! a questa volta ; e quando altrimenti li paresse, ce lo 
scriva. E cosi e' ingegneremo fare, quando maggiore rispetto 
non ti tenga, che messer Criaco sia costà per le ragioni che 
prudentemente ne adduci. Ma quando egli avessi pure a 
rimanere, pensavamo se il Zitolo da Perugia ', il quale ci è 
dato per uomo di grande esperienza, fussi buono in suo 
luogo ; di che nondimeno ce ne rimetteremo al giudizio che 
se ne farà costà. 

Delle lance spezzate noi ce ne governeremo quanto al 

* I punti indicano che nell'originale il foglio qui è lacero. 

* Questi è il capitano Giorgio Zaccagnini di Perugia detto il Zilolo, 
che al tempo della guerra mossa dai Collegati di Cambra! contro i Ve- 
neziani, combattè da forte fn difesa della Repubblica^ prima alla battaglia 
di Ghiaradadda, e vi rimase ferito ; l'anno dipoi sul Veronese, dove morì. 
Ed è quel desso che favori la fuga di Vitellozzo sul pisano dallo ma- 
ni dei commissari fiorentini che le avevano già poste addosso al fratello 
Paolo Vitelli. Del Zitolo scrissero Ariodante Pabretti nella pregiatissima 
opera : Biografia dei capitani illustri dell' Umbria ec. Note e Doc, pag. 493 
e seg., ed anche il Conestabile nelle Mtmorie di Alfano Alfan4. 
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capo, secondo e' ricordi tuoi ; e ci Sitr^ grato ci mandi e* no- 
mi di quelli che tu dicessero buoni a simile fazione. 

De' muli noi ne aviamo proveduti cento, e' quali sti- 
miamo possino servire il campo in ogni luogo; disegnando 
che si possa a il bisogno adoperare e' cavalli do' carriaggi 
degli uomini d'arme, come si fece anno. 

Do' vini, per esserne abbundante il paese, come si ri- 
trae, ci pare che la migliore provisione se ne possi fare sia 
tenere il campo libero, perchè intendiamo che gli è por 
avanzarvi profferì tori. 

Circa al lasciare costi cavalli o metterne nel Ponte ad 
Era, parci che questa sia una cosa che la abbiate a delibe- 
rare voi di cestii, e' quali, delle genti vi ordineremo, ne fa- 
rete quanto giudicherete convenirsi alla impresa. 

Piero Bartolini parli iermattina di qui per a Campigli.i 
commissario; e però non può ancora avere sentito nò av- 
visalo delle cose di Piombino; tale che non ci pare da lev 
vare avanti lo avviso suo quelli cavalli da Lari e da Ro- 
signano; ma da governarsene secondo che alla giornata 
s'intendere. 

Se tu hai desiderio che questa impresa si tiri innanzi 
per vedere il grano in fiori, noi non lo desideriamo meno, 
e tutta volta si attende a tirare avanti quello bisogna. E 
questo di si sono dati e' danari a tutti connestaboli dise- 
gnati, con ordine che sleno costi per tutto di martedì pros- 
simo al più lungo, dove egli hanno avere il resto della paga 
e essere scritti ; come più largamente per altre nostro, 
avanti a quello tempo, ti fìa significato. 

La importanza di tutta questa impresa, come tu cono- 
sci, è che in Pisa non venga soccorso ; e per noi non sì 
manca di fare intorno a questo ogni provisione ; e aviamo 
Girolamo de' Pilli in Lunigiana, il quale tiene guardati tutti 
quelli passi, e ci referisce per sua lettera come quello Pu- 
lidoro che più giorni sono era ito verso Lombardia per faro 
gente pe' Pisani è solo.... con setto cavalli, e passò avanti 
che Girolamo.... da Lucca. Confidasi che per lo avvenin? 
non.... più. Di verso Piombino sai la opinione.... e li prò- 
vedimenti vi si sono fatti. Né s' intende.... per certa lettera 
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intercetta come.... le.... chi dice per dare sussidio a' Pisani, 
•chi per pigh'are.... di dua castella che '1 duca gli ha donate 
in.... Altro non ci scade. 



XIV. 
A Bernardo de* Medici 

commissario in Livorno. 



14 maggio 1503. 

E' ci occorre farli intendere per la presente come noi 
aviamo auto questo di lettere da Roma che ci fanno inten- 
dere che si sono imbarcati 500 Svizzeri per alla volta di 
Pisa; e che don Michele* debbe insieme con il tesauriere 
del duca venire a Piombino. E dubitiamo, venendo detto 
tesauriere, che non venga per soldare ec. ; la quale cosa ci 
sforza a pensare continuamente a cotesta terra, perché in- 
grossando e* nemici, se si stava con gelosia grande, al pre- 
sente si debbe stare con gelosia maggiore; e per consequens 
raddoppiare le guardie e ricordare a* castellani loro debito; 
e volere vedere in viso chi entra e esce costi. Noi per ogni 
rispetto abbiamo mandato Piero Bartolini commissario a 
Campiglia, e datogli per special cura che vegghi le cose di 
Piombino, e che alla giornata ti avvisi di quello occorre. In 
somma, noi non ti possiamo ricordare altro che la buona 
guardia di cotesta terra. 

* Uno dei capitani del duca Valentino. 
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XV. 

Istruzione 
Data a Lorenzo d* Antonio Spinelli 

eletto commissario in Valdlnicvole *. 



46 maggio 4503. 

Andrai subilo in Valdinievole, dove noi ti avinroo depo* 
trito commissario, e la cagione perchè noi ti mandiamo Ik 
è questa : perché avendo di prossimo lo esercito nostro ad 
uscire in campagna e passare in Val di Serchio per guastare 
<la quella parte il paese de' Pisani, e dubitando eh* e* Luc- 
chesi non ne sieno malcontenti, e pensando che potesseno 
dare qualche sturbo allo esercito nostro, ancora che noi non 
lo possiamo credere ; pure quando egli intervenisse o per 
])ropria malegnitk e ordine loro, o per insolenza del popolo, 
vogliamo, volendovi ovviare, che V intendino come facendo 
nlcuno errore o movimento, e* sono per portarne la pena: 
i^ però ti mandiamo in detta Valle a quelli loro confini, e 
l'imponiamo che tu tenga parati e ordinati con le armi 
tutti quelli uomini che in quella provincia le possono por- 
tare addosso; e terrai spie o vedette, e ordinerai cenni* do- 
vunque fa mestiere, acciò che lu abbi subito vera notizia 
se alcuno movimento si facessi contro allo esercito nostro 
I)er li Lucchesi o loro sudditi ; e quando alcuno ne seguissi, 
avendone inteso bene il vero e non correndo a furia, ferirai 
con quelli uomini nostri che tu arai ragunali e ordinati a 
detto effetto, e* Lucchesi, loro uomini e loro contado, in tutti 
quelli luoghi e in lutti quelli modi che tu crederai loro più 



* Registro n. %05 delle Deliberazioni dei Dieci. 
' Vedi quanto abbiamo detto qui sopra intorno l' uso de' segnali in 
tempo di guerra. 
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nuocere; scorrendoli e Iraltandoli come nostri inìmicissimi; 
avendo avvertenza sopra di tutto di non ti levare a volo, o 
di non fare simile cosa se non iustificato, e in quello modo 
che di sopra ti si dice; usando in questa commissione quelhi 
prudenza e animo che noi conosciamo essere in te. Non ti 
ricorderemo altro per ora, riserbandoci lo scriverti alla gior- 
nata quanto ci occorrerà, e tu non perdonerai alla penna 
in quello che occorressi ricordare. E scriverai spesso a*com- 
missari di campo, da' quali piglierai instruzione, e ordine 
del tempo quando e* ti converrà stare più vigilante ; e con 
quegli t'intenderai come di ogni cosa ti abbi a governare. 
Farai oltre a di questo, capo alla giunta tua al vicario di Po- 
scia ; presentera'li la nostra lettera, e li comunicherai la tu.i 
commissione, ricercandolo alla giornata di quelli favori che 
a detta commissione tua sieno necessari ^ 



XVI. 
Elezione di Francesco Guiducci 

a commissario generale. 



12 luglio 1503. 

Decemviri ec. A qualunque vedrà queste nostre lettere 
patenti si fa intendere come per la autorità a noi concess^i 
abbiamo eletto e deputato il magnifico e egregio cittadino 
nostro, Francesco Guiducci, commissario generale per tutto 
il dominio nostro, e in spezie nello esercito nostro contro 
a' Pisani, con quella autorità che ha il magistrato nostro ^ 
nelle cose della guerra. E però comandiamo a tutti voi go- 



' Simile istruzione fu data lo stesso giorno anche ad Andrea dej^Ii 
Adimari, spedito commissario nella montagna di Pistoia. 
' Cioè delli stessi Dieci. 
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vornntori, condottieri, conncstal)oli, stipendiari della nostra 
hopublica, e cosi a tutti voi sudditi nostri, che al prenoiiii- 
iinlo commissario prestiate non altrimenti obbedienza che 
ni nostro magistrato, )x;r quanto stimato la nostra grazia e 
temete la nostra indegnaziono *. 



' La patente ni Guiducci è scritta di mano del Mactiiavclli ; l'istru- 
vi DUO è di ninno del cnudiutoro nella negrctcria do' Dicci, ma stimiamo 
o/purluno di stamparla per maggior intelligenza del rimanente carteggio. 

iMtfuzione 
A Krancksco GriDi'cci 

commiMirio generale contro a' Pliani, 



Deliberata li 12 luglio 1503. 

Tu ne anderai subito alla volta del campo nostro in quello di Pisa ; 
V inteso da Antonio Tebalducci, che si trova Ih commissario, tutte le 
roso che occorrono in quello esercito nostro, e informatoti Iwne du lui, 
gli porterai una nostra lettera, a ciò se ne possa tornare a sua posta. 
Oncllo che al presente occorre ricordarti cho si debba faro in questa 
tua prima giunta è questo: e prima avendo pensato come tu sai di le- 
vare tutti li refugi a' Pisani, vogliamo che, quanto [ùù presto meglio, 
il Castel di Calci si spiani in modo, che li nimici non lo possino se non 
con grandissima difllcolth ra (forti Acaro, li perche; da lo altro canto pen- 
siamo di tener bene socuri o guardati li luoghi nostri, la prima cosa che 
importa circa a questa parto è il raffortiflcaro con ogni sollecitudine la 
V(M'ruca; e per questo farai intendere da Giovanni Antonio da Monte 
Lupo dal commissario di Cascina, che ne hanno la cura, in che tar- 
mine si truovi questa opera ; e dipoi ricorderai loro, e ordinerai e ad 
noi scriverai quanto ti occorro in questa parte. Una cosa sol ti vogliamo 
ricordare noi in particulare, e questo è: che tu facci subito, e quanto 
prima puoi, condurre tutta la materia, come è calcina e similia in su 
il luogo proprio della Verruca, a ciò che avendosi a levare il campo di 
donde è, e' non si abbia a desìstere da la muraglia. 

Tu porterai anche teco una nostra lettera a llorgo Rinaldi, per la 
quale se li commetto ne vadi a Livorno, o lasci la sua compagnia in 
campo. Comettera'glieno anche tu a bocca. K la sua compagnia furai co- 
mandare a liinaldo suo fratello. 

Farai oltre a questo d' intendere se certe cose mandate da noi Ik 
per a Livorno sono andate; e non scudo ite. Io manderai. 

Perchè come tu sai il ball di Cane ' non 6 più in campo, vogliamo 

' Capitino delle genti francesi autiliiric, canee «ite ai Fiorentini p-r l'impreia di 
Pisa da Luigi XII. Hallo Opero stampate del Uachiarelli ò detto il bill di Can; cioè 
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XVII. 

Istruzione 
A Giuliano de' Lapi. 



%1 agosto 4503. 

Andrai a Cascina e neìli altri nostri luoghi del contado 
di Pisa, dove ti abbiamo eletto commissario; e lo ofìzio tuo 



non lasci per cosa alcuna il campo messer Ercole', sanza licenzia no- 
8 ra; al quale tu potrai pagare quelli danari che ti ha ordinati la Si- 
gnoria. 

Vogliamo ancora che tu pensi di alleggerire spesa a la città quanto 
è possibile nelle cose si hanno a fare in campo, e in quelli luoghi a 
Io intorno. E -però Yorremo esaminassi insieme con quelli condottieri 
86 di Vico ci potessimo assicurare sanza tenervi guardia pagata, con 
mettervi uomini di Bientina a abitare, o col fare qualche altra simil cosa 
che rendessi sicura quella terra senza spesa. Vogliamo bene che abbi 
cura a la sua Rocca, e vegga quello che vi bisogna e quello che vi 
manca, e avvisa. E ti è noto quanto egli è necessario fare in questi 
tempi provisioni grande di strame per potere la vernata intrattenere 
le nostre genti d' arme ; la quale cura si dette a Giovanni Alamanni ; e 
così se n' è scrìtto a tutti quelli rettori a lo intorno. E non ostante que- 
ste provisioni, vogliamo non manchi di questa cura, anzi vi attenda con 
ogni estrema diligenza, e lo solleciterai per ogni verso. 

Restaci ricordarti una cosa che non è anche di piccolo momento, e 
questo è : che tu non dia alcuno salvo condotto ad alcuno che voglia 
andare o uscire di Pisa ; e cosi non permetterai che nessuno nostro 
saddito pigli salvo condotto da essi Pisani, eccetto se li occorressi 
qualche caso importante, e che tu volessi o mandare spie in Pisa o 
parlare a qualche uno che fussi in Pisa per intendere li secreti loro. 
Altro non occorre in questa tua partita ricordarti, perchè delle cose 
che russino rìmaste indrieto o che alla giornata occorreranno, ti se ne 
scriverà di per di ; e cosi tu ne riscriverai. 

di Caen, capitale della Normandia. I Bali, come i governatori, prendeTano il nome dalla 
capitale della prorincia o dalla prorincia stesfa, e non sappiamo come siasi stampato 
anclie in recenti pubblicazioni « ball d' Occan, » sema almeno aTTortire che signiftcava 
e doTeva intendersi « Caen. » Il bali di Caen mori combattendo nella famosa giornata al 
Garigliano, doTc furono rotti i Francesi. Piero de* Medici nel lerarsi dal campo dopo 
la rotta annegò nel Garigliano. 
>* BentiTogKo. 
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ba ad essere principalmente tener conto di tutte le nostre 
genti d'arme e fanterie che sono in quelli provincia; le 
quali tu rassegnerai qualunque volta si manderà loro e* da- 
nari, qualunque altra volta parrh a te, o a noi ; e dipoi 
osserverai continuamente condotta per condotta, e compa- 
gnia per compagnia, se le fanno il debito loro, se le si dimi- 
nuiscono no, e trovandovi fraudo, o diminuzione alcuna, 
ce ne avviserai. Andrai appresso visitando continuamente, 
pigliando quelli tempi ti parrà. Cascina, Vico, la Verruca, 
Kosignano, Lari, e quando te lo commetteremo a Livorno ; 
e intenderai particularmente e* modi e ordini di chi ò capo 
delia guardia di ciascuna di quelle terre ; e trovandone al- 
cuno che non facessi il debito, ce ne scriverai. E cosi arai 
r occhio a tutto quello che riguarda al bene della nostra 
città, e a conservazione di quelli luoghi, e dellì uomini no- 
stri; e non mancherai di provedere a quello bisogna, e ov- 
viare alli inconvenienti; e noi avvisare sempre e spesso e 
particularmente d'ogni cosa. 



XVIIL 
Deliberazione db' Dieci. 



6 ottobre 1503. 

Decemviri deliberorno, e deliberando condussono a li 
stipendi loro per sei mesi fermi, e sei a beneplacito : 

Lo strenuo Baldassarre di Gilio da Citcrna, alias chia- 
mato lo Sciarra, con 20 balestrieri a cavallo, oltre alla per* 
sona sua, con quello stipendio per ciascun balestriere e con 
quella provisione per la persona sua consueta darsi a li al- 
tri simili condottieri della loro Republica ; la quale condotta 
non debba cominciare se non quando per il loro magistra- 
to, per e' loro successori sarà declarato. Deliberorno non 
di manco che detto Baldassarre, in fino a tanto che tale 
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declarazione si facci, debba avere ciascun mese per suo suv- 
venimenlo da cominciare il presente di e finire come se- 
gue, 40 fiorini di grossi. 

Altra dello stesso giorno. 

Decemviri deliberemo, e deliberando condussono alli sli- 
\yeiìdì loro per uno mese : 

Lo strenuo Agnolo di * da Citerna per loro conne- 

stabole con 50 paghe, per servirsene in quello luogo dove 
parrà alle loro Signorie ; e con quello emolumento e stipen- 
dio per ciascuna paga, e per sua provisione consueta darsi 
<il presente alli altri loro connestaboli ; la quale condotta 
debba cominciare quando dal magistrato loro, o da' loro 
successori sarà dichiarato. Deliberorno non di manco che 
infino che tale deliberazione, o declarazione si faccia, detto 
Agnolo debba avere ciascun mese, da cominciare al pre- 
sente e finire come segue, per suo su v veni mento fiorini 10 
larghi di grossi. 



* Lasciato in bianco dal Machiavelli: ma costui è Agnolo di France- 
sco Prosperi da Citerna, come si vedrà in seguito. 
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MOVIMENTI DI BARTOLOMEO D' ALVIANO. 
PRATICHE COL SIGNOR DI PIOMBINO. 



Il 
Machiavelli. 



SPÉIMZIONB CONTRO PISA, DEI 1504 \ 



I. 

Istruzione 

A DoFFO d' Agnolo Spini. 

deputato commissario in Valdinievole'. 



Deliberata questo di t maggio 4504. 

Andrai subito dove noi ti abbiamo deputato commissa- 
rio : e la cagione perchè noi ti mandiamo là, é questa : per- 
ché avendo di prossimo lo esercito nostro in quello di Pisa 
ad uscire in campagna e passare in Val di Serchio per gua- 
stare da quella parte il paese de* Pisani, e dubitando eh' e* 
Lucchesi non dieno qualche sturbo a detto nostro esercito, 
ancora che noi non lo possiamo credere, pure quando in- 
tervenissi, per propria malignità e ordine loro, o per in- 
solenza del populo, vogliamo, volendo ovviare a questo, che 
li intendine come facendo alcuno errore, o movimento, e'sono 
per portarne la pena ; e però ti mandiamo in detto luogo, e 
t'imponiamo che tu tenga parati e ordinati tutti quelli uo- 
mini che possono portare arme in quella provincia ; e quan- 
do il nostro esercito sia fuora, terrai modi d' intendere, o 
per via di spie, o di vedette, se e' Lucchesi, o loro sudditi 

* Lacuna nelle Opere a stampa. 

' Registro tK05 ; Deliberazione dei Dieci. — Una istruzione dello stesso 
tenore e per lo stesso motivo fu data in quel giorno a Piero Bartolini, 
mandato commissario a Barga. E leggiamo scritto io margine che parti- 
rono ambedue pel loro posto il giorno dopo. 
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facessìno alcuno insulto al campo nostro ; e quando alcuno 
se ne facessi, avendone buoni e veri riscontri, e non ti le- 
vando in alcuno modo a furia, ferirai e assalterai con quelli 
uomini nostri, che tu arai ragunati a tale effetto, e' Lucche-^ 
si, loro sudditi e loro contado, in tutti quelli luoghi, e in 
tutti quelli modi che tu crederai loro più nuocere, trattan- 
dogli al tutto come nostri inimicissimi. Ma di nuovo ti ri- 
cordiamo che abbi riguardo di non ti levare a dolo, e sanza 
cagione ; perché non vogliamo in alcuno modo offenderli se 
da loro non viene il difetto. E però sia prudente, e scrivi 
spesso al commissario in campo, dal quale piglierai il tem- 
po quando ti converrà stare più vigilante, e con lui ti com- 
porrai de' segni per intendere e' bisogni suoi ; e ti gover- 
nerai secondo e' suoi ricordi. Scriverai ancora a noi spesso, 
e arai ancora buona cura che non vadino né fanti né ca- 
valli in Pisa, e passandovene alcuno, che tu fussi certificato 
andassino in Pisa, impedirai loro il cammino in ogni modo^ 



* Seguono altre istruzioni scritte di mano del coadiutore, che noi sti- 
miamo bene di qui aggiungere: 

« Come ti è noto noi abbiamo mandato a Barga Piero Bartolini : al 
medesimo effetto mandiamo te in cotesto luogo. Item si è scritto a Pie- 
ro Davanzati capitano delle montagne di Pistoia, e a Lorenzo Spinelli 
commissario in Lunigiana,chc sticno vigilanti con li uomini loro a'confini 
di quelli Lucchesi in quel tempo e in quel proprio modo che si com- 
mette a te. Della qual cosa ci è parso darti notizia a ciò possa scrivere 
loro, e intendersi con quelli che ti sono più comodi per fare queste 
fazioni che ti si commettono. Userai in tuCto quella diligenza che richie- 
de una cosa di tanta importanza. » 
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li. 

A GiLXiA?fo de' Lapi 

commiscario in Cascina*. 

4 40 dicembre 4504. 

Per il presente cavallaro nostro ti si manda la paga di 
tutti connestaboli e fanterie che si truovano nella Vermcola 
e in Libbrafatta ; e sono quel numero di danari che dal de- 
positario de' nostri Signori ti sarà significato. Vogliamo ti 
transferisca personalmente alla Verrucola, e paghi quelli 
connestaboli e fanti in quella quantità che medesimamente 
detto depositario ti farà intendere ; e li pagherai ad uomo 
per uomo personalmente, traendone scrittura, e tale rasse- 
gna, che noi ci teniamo satisfatti di te ; e il conto de' denari 
pagati e la scrittura de' connestaboli e fanti manderai a noi. 
Ma quanto a Libbrafatta, vogliamo che con li danari si hanno 
a pagare quelli connestaboli, mandi una persona discreta e 
fidata, e in tale modo e con tale ordine, che tu giudichi cho 
vi si conduca salvo con detti danari; e a quel tale che tu 
manderai, ordinerai come debba pagare e* danari, che sia in 
effetto secondo l' ordine soprascritto ; e fara'ti mandare In 
scrittura de' fanti pagati, e soprattutto eh' e* danari si paghino 
fante per fante, e a li uomini e fanti propri, né si dia a' con- 
nestaboli se non la provisione loro. Usa in questo diligenzin. 

Per il presente cavallaro si manda ancora la paga di Li- 
vorno, e abbiamo voluto che venga costi, acciò che tu in 
possa indirizzare a quello cammino, e gli facci fare quella 
scorta che tu giudicherai convenirsi; e noi scriviamo a quel 
capitano come e' si abbi a governare circa il pagamento di 
quelli connestaboli. 

La paga per costi di Cascina e delli altri luoghi si man- 
derà subito. 



* Questa e le seguenti, sino al numero viii inclusive, sono tratte dot 
Registro n. 114 del Carteggio do' Dicci. 
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III. 

A Giuliano de' Lapi 

commissario in Cascina. 



U dicembre 4oOi. 

Per il presente cavallaro nostro ti si manda la paga per 
cotesti connestaboli e fanti di Cascina, Vico, Lari e Rosi- 
gnano, in quel numero di danari che dal depositario de' no- 
stri eccelsi Signori ti sarà scritto ; e li pagherai in quell'or- 
dine che da detto depositarlo ti sarà ordinato; pagandogli 
personalmente uomo per uomo ; e ne manderai scrittura e 
rassegna, e commetterai che '1 pagamento si facci a quelli 
di Lari e Rosignano nel medesimo modo ; dandone particu- 
lare istruzione, e ordinando di trarne scrittura. E perché 
Ceccotto Tosinghi debbe restituire, per la porzione gli toccò 
di quelli 33 ducati che si tolsano a quello da Barga, 46 du-' 
cati d* oro e mezzo, vogliamo ad ogni modo che nel dare e 
pagare detti danari a* suoi compagni, tu facci di ritenere, a 
ohi ci é stato ti dirà, tanto che della paga sua ti restino in 
roano detti 46 ducati d*oro e mezzo; e' quali vogliamo re* 
stituisca a quello barghigiano, secondo che per lui ti scri- 
veremo; e gli altri 46 ducati e mezzo, che fanno il numero 
infino in 33, si riteranno a messer Bandino ^ quando se gli 
daranno e' suoi danari, che Ha subito. 

Poiché noi ti avemo scritto iersera, comparse la tua de'9; 
e intendemo quello che tu scrivi circa il provedere Libbra- 
fatta, e r ordine che tu giudichi doversi tenere a mandare 
vettovaglie. Approviamo quello che tu scrivi, e approvere- 
mo più quando le farine vi si sieno condotte secure ; e per 
questo scriviamo a Samminiato e a Lari che ti provegghino 



Bandino di Castel della Pieve. 
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di quelle bestie che tu ordinerai loro; e {lerché.egli é ne- 
cessario pigliare bestie gagliarde e buone e in assai numero, 
tu ne potresti avere qualche una debile che terrebbe a 
bada per il cammino la carovana, ti ricordiamo che tu pensi 
se fussi bene fare questa provisione in due volte, e anche 
per avvenire facendola in due volte si farà più secreta che 
se si avessi a fare tutta ragunata. In somma, il desiderio no- 
stro é che Libbrafatta si provegga presto e secretamente; a 
che tu penserai con la tua solita prudenza. Ricordiamoti 
bene che cavando e* fanti di Vico e deir altre terre, tu pensi 
come tu le lasci, e>che genti vi metti all'intorno. 

Dispiaceci che quelli di Santa Maria del Giudice si por- 
tino non da buoni vicini. Giudichiamo che sia bene farli 
ravvedere ; e quando fussi suto fatto, non saria male. 



IV. 

Istruzioni 
A DoFFO Spini 

capitano in Campiglia, spedito al Signor di Piombino. 



44 dicembre 4504. 

Perchè gli è ofìzio di uomo prudente pensare a tutte le 
cose che vanno attorno in ogni tempo, e quelle più tosto 
temere, e provedervi, che non le temendo e lasciandole 
senza provisione incorrere in alcuno pericolo, ti facciamo 
intendere come e* ci é venuto a notizia, e per più d' uno 
avviso tutti degni di fede, come Bartolomeo. d'Alviano si 
truova in Alviano^e quivi ha ragunati insieme circa 350 uo- 



* Siccome il Giovio ed altri caddero in qualche errore rispetto a que- 
sto celebre capitano, diremo ch'egli nacque in Alviano dalla nobile prosa* 
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mini d-arme, e dato loro danari freschi, e ridultili in luogo 
dove e' non possono per la qualità del paese e per la incom- 
modità di molte cose soprastare molti giorni, anzi è neces- 
sitato levarli e condurli in qualctie fazione ; e avendo ri- 
cerco quali provedimenti sieno e' sua, oltre a la detta gente 
d* arme, troviamo come ha fatto ordinare numero grande 
di scale; esaminando quello che possi o voglia, giudichiamo 
che quando egli abbi a pigliare questa volta di qua, che di- 
segni tórre di furto* qualche terra o a noi, o a alcuno de* vi- 
cini nostri; e per assicurarci di questo abbiamo dato tale 
ordine in tutti e' nostri luoghi, che non è per riuscirgli ; 
perchè in ogni parte dove e' si può volgere, e' troverà delie 
nostre genti molto più riscontro che non sieno quelle ara 
seco. E perchè e' si potrebbe gettare da cotesta parte, te ne 
diamo notizia ; acciò tenga le tua genti ad ordine, e pro- 
vegga alle altre cose in modo che noi possiamo riposarcene 
sicuri. Ma disegnando lui venire a' danni de* vicini nostri, 
come è più da temere per essere facile il farlo, ci pare da 
non mancare di avvertirne quelli, la salute de' quali noi 
non stimiamo altrimenti che quella dello Stato nostro pro- 
prio, fra quali è la eccellenza del signor di Piombino; per- 
ché sarebbe facil cosa che detto signor Bartolomeo, sott* om- 
bra di volere entrare con le sue genti in Pisa come e' fussi 
ridutto a cotesti confini, in un punto preso si giltasse a 
Piombino, e trovando quel signore sprovvisto e securo, non 
li riuscissi un simile disegno; i! che sarebbe poco a pro- 
posito nostro e manco a proposito di quello signore. E per 
non mancare dello ofizio nostro verso di sua signoria, acciò 



pia degli Atti, e che dispersi i suoi Congiunti da Paolo li, si acconciò prima 
con Napoleone, poi con Virginio Orsini, il quale gli diede una compagnia, 
gli procurò i primi stipendii, e lo amò come uno della propria famiglia. 
Nacque, come dicemmo, Bartolommeo in Alviano nel territorio di Amelia ^ 
ed era Signoie di Àttiliano e di altri Castelli in quello di Todi, luoghi tutti 
dell'Umbria. Del resto, due illustri scrittori parlarono distesamente del- 
l' Alviano : Ercole Ricotti, Storia delle Compagnie di ventura in Italia, t. in, 
passim.; ed Ariodante Fabrelti, Biografie dei Capitani dell' Umbria, t. ni, 
pag. 239 e seg. 

' Qui s'intende per sorpresa, o tradimento. 
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non abbiamo mai alcun remordimento di coscienza in que> 
sto caso, vogliamo ad ogni modo che di bocca tu gli facci 
intendere questa dubitazione, e ti transferlsca in Piombino 
da sua signoria, e gli narri quello ci fa dubitare, e come la 
dubitazione nostra non è male fondata ; e pregara'lo per no- 
stra parte che voglia avvertire alle cose sue, è pensare di 
obi e* si fida ; e ricordera'li che U maggiore nimico che abbi 
uno uomo che tenga Stato, è uno che sia in su 1* arme e 
abbi reputazione in quelle e sia sanza Stato. Farai intendere 
a sua signoria tutto questo discorso largamente, e li offerirai 
air incontro tutti quelli aiuti che per noi se li potessi fare 
per mantenimento dello Stato suo; perchè non si ha a man- 
care qui di qualunque- cosa sarà ragionevole o possibile. 
Farai questo ofizio con diligenza, e subito te ne ritornerai 
alla residenza tua ^ 



V. 

A DoFFO Spini 

capitano in Canipiglia. 



14 dicembre 4504. 

Tu vedi quello che per la alligata ti si scrive di Barto- 
lomeo d'Alviano; il che si ritrae per cosa certa, e sMn- 
tende ch'egli è in sulla sella nel modo che per detta alligata 
ti si scrive ; e perchè noi dubitiamo che non vogli entrare 
in Pisa, e parte occupare Piombino, ci pare da fare neir una 
e nell'altra cosa quelle provisioni che a noi sono possibili. 



* Simili avvertimenti furono dati dai Dieci al Signor di Piombino nel; 
l'aprile dello stesso anno, nel qu al tempo gli fu inviato Niccolò Machia- 
velli. Vedi nelle Opere stampate la Spedizione al Signor di Piombino^ dove 
non trovasi che la commissione data al Machiavelli il % aprile. 
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E quanto alla parte nostra noi desideriamo che le nostre 
^ente d' arme sieno ad ordine, e stieno proviste ; e per que- 
sto si ordina di pagarle e rassegnarle, come per altra no- 
stra intenderai. Bisogna anche avere cura alla terra, e fare 
qualche guardia, e vedere che una notte in cotesta fortezza 
<ii Campiglia non si potessi entrare sanza essere visto ; e 
però è necessario che tu pensi tenervi albergo qualcuno 
acciò che la non rimanga in preda a chi volessi entrarvi 
per fare male. Ma quanto a Piombino, noi vogliamo che tu 
li transferisca da quel signore, e che gli faccia leggere la 
nostra alligata lettera, aggiugnendo di bocca, come avendo 
commissione da noi di farli intendere e parlarli a bocca 
tutto quello ti si scrive, tu li vuoi usare liberalità di mo- 
strarli la lettera nostra, acciò che sua signoria la possi bene 
frustare e esaminare ogni cosa ; confortandolo a non la sti- 
mare poco, e ricordandogli che apra gli occhi, e guardi di 
chi e' si fìda, e offerendogli gli aiuti nostri in conformità 
delle parole della lettera *. Potrai andare a Piombino la mat- 
tina di buona ora, e tornare la sera medesima costi ; e 
(juanto ti sarà risposto dal signore ci avviserai, e non gli 
lascierai la lettera nostra, ma solo gliene leggerai o farai 
leggere ; e dipoi te la farai rendere, e ne la riporterai leco. 
Usa buona prudenza in questa commissione ; di che stiamo 
di buona voglia, conoscendoti prudente e pratico. 

* Dopo la rotta dei Francesi al Garigliano per opera di Bartolommeo 
d'Alviano, firmato un trattato di tregua, e infine conchiusa la pace tra 
Francia e Spagna, nel 1504} Consalvo di Cordova prese argomento di assot- 
tigliare gli stipendii ai condottieri italiani. Ma l'Ai Viano che ben altro pre- 
mio s'aspettava per la straordinaria bravura da lui mostrata nell'ultima 
guerra, come qu«lh) ch'era stato principale autore della cacciata de' Fran- 
cesi, gridò e minacciò contro siffatta risoluzione, rinunciò alla condotta e 
-se ne parti. Dapprima tentò prendere Rieti, ma ne fu impedito da Fabri- 
zio Colonna; si accampò nelle vicinanze di Roma; trattò per occupare Or- 
vieto, introdusse pratiche cogli Orsini e coi signori di Siena e di Perugia 
per rimettere i Medici in Firenze, soccorrere Pisa, e insomma tentare la 
fortuna, per la dura necessità che lo costringeva a ricominciare la guerra 
quando i principi la terminavano. Infine ferniossi nel proposito di assaltare 
Firenze, e vedremo in seguito i provedimenti della Repubblica prima e 
dopo la rotta dell' Alviano; intorno al quale può consultarsi il Ricotti, Sto- 
ria delle Compagnie di ventura ec., t. ni, pag. 348 e seg. 
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VI. 

A GiovA.N Paolo de*Daglioxi. 



Iti dicembro 4504. 

Dua di fa riccvcino 1* ultima di vostra magniflcenza 
do* 49 di, e con quella una copia d*una le scrivevano quelli 
Vitelli in risposta d* una sua ; e veduto quanto nmorevoU 
mente quella scrive, e con quanta aOezione si ò ingegnala 
satisfare il desiderio nostro, confessiamo avere seco obiigo, 
ancor cbe lo amor suo non ci sia nuovo, e che della fede 
sua sempre ci promettessimo e promettiamo : né ci fu mai 
bisogno in questa parte il testimonio di sua lettera. E ve- 
j'amente noi prestiamo fede assai alli avvisi sua, ancora cbe 
<r altronde ci resuoni e ci sia fatto intendere continuamente 
Bartolomeo d' Àlviano non possere star cosi, ma convenirli 
]>igliar partito, e transferìrsi in altro alloggiamento ; e ac- 
cennasi verso Pisa, o verso quelli nostri luoghi di Maremma; 
V dicesi che li aspetta fanterie per mare da Napoli. Pertanto 
noi siamo in quello medesimo desiderio siamo suti più di 
fa ; e questo è, di aver le nostre genti insieme ; e però at- 
tendiamo che vostra magnificenza si sia abboccata con il 
nostro capitano di Cortona, e ordinato di potere fare la ras- 
segna. Desideriamo etiam che continuamente quella stia 
vigilante per intendere delle cose di Bartolomeo d' Alviano 
il più cbe la può, e vegga di riscontrare li andamenti suoi 
con li avvisi li diamo di lui ; e di tutto sempre tenerci ra- 
gguagliati, come sì richiede all'affezione ci porta vostra ma- 
gnificenza e alla fede abbiamo in lei. Vegf^iamo ancora 
quanto li è suto scritto da quelli Vitelli, e tutto abbiamo 
considerato, e a lutto pensato; e se la loro disposizione é 
buona, quando la sia accompagnata con le opero, e che so 
ne vegga segni, troveranno qui quello riscontro cbe lor me- 
desimi desiderano. 
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Abbiamo oltre di questo visto quanto vostra magnifi- 
cenza ci scrive di Malatesta d' Arezzo : noi aremo desiderato 
posservene compiacere, quando questo esemplo non e* im- 
pedissi altri disegni e deliberazioni nostre circa li uomini 
di quella città. E però quella sarà contenta non ce ne gra- 
vare, anzi al tutto privarlo del suo stipendio, e mettere in 
suo luogo un altro ; perchè cosi giudichiamo essere a bene- 
fizio dello Slato nostro, al quale vostra magnificenza debbe 
avere il primo rispetto. Offeriamoci a vostra magnificenza, 
quas bene valeat. 



VIL 
A Giuliano de'Lapi 

commissario a Cascina. 



24 dicembre 450i. 

£* non si è ancora fatto risposta a due tue del 22 del pre- 
sente, giudicando non importassi molto il differirla ; e ora 
ti scriviamo per la commodi tà del Moro cavallaro che se ne 
ritorna in costà. Lascieremo stare da parte il farti intendere 
come e' si è auto piacere che le vettovaglie si sieno con- 
dotte salve in Libbrafatla, perché considerata la prudenza 
Ina non aspettavamo altro esito; ma rispondendo a quelli 
capi che importono più, tu vedrai per una de' nostri eccelsi 
signori quello ti si scrive circa quelli che debbono uscire 
di Pisa ; e come per lo avvenire te ne hai a governare, e 
che termine lu hai a dar loro; e tutto eseguirai con la tua 
solita diligenza. Ma quanto a' balestrieri di Rinierì della Sas- 
sella, che ti hanno ricerco che verebbon di qua, quando 
e' si promettessi lor danari o ora o a tempo, ti rispondiamo 
faccia loro intendere che la via è aperta; e se vogliono uscire, 
che potranno e possono uscire securi, e come tu non sci 
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per promettere loro alcuna cosa ; ma che se si rappresen- 
teranno qui a'nostri Signori, e loro abbino bisogno di cavalli, 
che saranno per avvenire ricevuti. E così li lascerai senza 
prometter loro alcuna cosa certa ; e venendo, non li allog- 
gierai costi in cotesti nostri luoghi, ma li manderai (|uivì 
Innanzi ; acciò che non potessino fare alcuno disordine. 
Quanto a quelli quattro o cinque cavalli pisani, che tu ci 
ricordi che sarebbe bene provedere, sendo venuti con que- 
sta speranza ec, ordinerai che ciascun di loro sia messo 
sotto una di cotesto compagnie di cavalli ; e ci pare impos- 
sìbile che fra tutte e* non trovino quattro o cinque luoghi 
vóti. Al Derzighella * farai intendere che vadia a ritrovare 
il signor Marcantonio Colonna, e s'ingegni d'esser ricevuto 
da lui nella sua compagnia; sendo cagione quello della sua 
liberazione, doverh etiam darli qualche partito. 

Messer Dandino* è stalo questa mattina a noi, e mostran- 
doci la necessità che lui ha d'andare a casa, e come V opera 
sua costà non é necessaria in questi (empi, li abbiamo dato 



^ Sono notissimi nella storia della milizia italiana Naido, Vincenzo e 
Dionigi di Naldoda Brisighella, capi di Val di Lamonc, rinnovatori della 
fanteria italiana, e condottieri di quelle ordinanze romagnuole, che, dopo 
essere state guidate da loro in molti combattimenti per quindici anni, pe- 
rirono quasi tutte in difesa della Repubblica Veneziana contro i collegati 
di Cambrai, nella giornata di Vailh. I Veneziani allorché diedero forma 
alle proprie cerne, imitarono non solo gli ordini di cotesto fanterie, ma 
eziandio il colore delle casacche, le quali erano dimezzato a rosso e bian- 
co. Dopo i Veneziani, il signor di Ferrara, Ercole D'Kste, fu il primo a isti- 
tuire fino dal 1479 i' ordinanza della milizia ; ondechè il Machiavelli ebbe 
a dire neWÀrte della guerra: a 1 Veneziani e il duca di Ferrara comincia- 
rono l'ordinanza e non la seguirono, il che è stato per difetto loro e non 
degli uomini loro ; ed io vi affermo che qualunque di quelli che tengono 
oggi Stato in Italia primo entrerà per questa via, fla prima che alcun al- 
tro signore di questa provincia. » 11 difetto di cui parla il Machiavelli si 
riscontra oggimai in altri Stati d' Italia, malgrado che gli uomini delle Le- 
gazioni, delle Romagne, delle Marche ec, serbino tuttora l' antica virtù, 
la generosa fierezza dell' animo, la pertinace volontb, e V azione pronta ed 
eroica. Intorno alle ordinanze militari in Italia, vedasi il Ricotti, Storta 
delle milizie di ventura, t. in, pag. 355-367; e sull'ordinanza della Repub- 
blica fiorentina, il volume della Milizia italiana, t. xv, Archivio^Storico, 

* Messer Bandino di Castel della Pieve. 
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licenza che si parla, e meni seco 20 o 25 cavalli. Diamotele 
avviso, acciò sappia come te ne abbia a governare. 

Se tu non liai mandato le cose delle faste e le sacca a 
Livorno, mandale per sicuro. 

11 canapo per il ponte s*è mandato questo di ; potrai ora 
rendere il suo proprio allo scafaiolo; e da lui ti farai ren- 
dere quello che ti si mandò ultimamente, e che tu li avevi 
dato in cambio del suo per ordine nostro, e a noi lo riman- 
derai non avendo bisogno costi. 



Vili. 
A Lorenzo del Nero 

capitano e commissario in Livorno. 



30 dicembre 4504. 

Tu ci ricordi di nuovo per questa tua de' 25 come costi 
è somma necessilh di frumento, e come tu attendi a fare 
fornire la fusto, e dipoi rassetterai le artiglierie, il legname 
per le quali tu hai in buona parte condotto ; e cosi che hai 
rivedute le fortezze e ci manderai nota de* provedimenli e 
bisogni loro ; che commendiamoti di tutta la diligenza che 
tu usi e hai usata. Aspettiamo che tu ci mandi detta nota 
per vedere più appunto dove dette fortezze si truovino ; e 
circa il frumento siamo nella medesima speranza che altra 
volta ti si é scritto ; pure veggendo che costi non ne compa- 
risce, e che da V altro canto il bisogno strigne, penseremo 
di pigliare quel modo che tu ci dai di provederti di qualche 
centinaia di sacca di grano per la via di Rosignano; e que- 
sto Sì farà ad ogni modo. Desidereremo che tutto il legname 
che bisogna per V artiglierie fussi condotto costi ; e benché 
noi desideriamo assai che la fusta si finisca, nondimanco 
uòn vorremo che V artiglierie rimanessino tanto indreto ; e 
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però quando ti paressi da levare uno o due di quelli maestri 
d'ascia che lavorano in su la fusta, e farli lavorare in su 
Partigliene per avanzare tempo, lo rimettiamo in te, e vo-. 
gliamo avertelo ricordato. Intendiamo appresso quello che 
tu di*della vena* del ferro che si Iruova in cotesto luogo; 
e come e* sarebbe bene disohligare il magazzino dove è, e 
parte valersi del ritratto ; ti rispondiamo a questo che tu ci 
avvisi, che qualità di vena cotesta sia, chi 1' abbia in custo- 
dia, e come appartenga al Comune nostro, e quanto tempo 
e' vi fu ; e noi dopo tale avviso ti scrìveremo quanto vo- 
gliamo faccia. 

A Rosignano si scrisse più giorni sono, ti provedessi di 
strame ; e questo dif se gli è scritto di nuovo. 

• Avendo scritto fin qui, e pensando che ad ogni ora po- 
tessi no comparire costi e' nostri grani; e dalP altro canto 
desiderando che mentre si sta a questo aspetto, cotesto luogo 
non patisca, né che sanza bisogno e' si entri in nuova spesa 
di provedimento, abbiamo preso questo modo, cioè che si è 
scritto a Gian Melusi ' a Rosignano, che qualunque volta tu 
li scri^'erai che ti mandi ^00 sacca di grano, che te lo mandi 
subito in quel modo che da le li sarà ordinato; e tu arai 
avvertenza di non mandare per esso se non quando lu sa- 
rai costi al logoro ; e mandando ti farai dare cauzioni a chi 
tu l'allogherai, in modo che si possa rispondere dappresso 
a coloro da chi si avessino e* grani. 



* Vena qui non sta per filone, ma pel minerale greggio già scavato. 
' 11 capitano Niccola Benvenuti, cognominato Giovan Mclus. 
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1 PISANI BLOCCATI PER MARE. 

FORTIFICAZIONE E GUARDIA DI LIVORNO E FOCE D ARNO. 

PROGRESSI DELL' ALVI ANO IN MAREMMA. 



Maghi àTBLLi. 1) 



spiDizioni corno n% del {m\ 



I. 

A LonEKzo DEL Nero 

capitano di Lirorno *. 



SO gennaio 4504 (stile comune 4505.) 

Sendo, come ti è noto, venuto in cotesto porto l'Alberti- 
nello' con una nave e uno galeone, carica di grani , e avendo 
desiderio, poi che le nostre galee andorno a traverso, di riar- 
mare cotesto porto, pensiamo clie per avventura sarebbe 
secondo il proposito nostro detto Albertinello e sua legni ; e 
crediamo, veduto lo esemplo delle tre galee di don Dimas\ 
che detta nave e galeone, insieme con la fusla e li dua bri- 
gantini si Iruovono costi, farebbono più guerra a* Pisani che 
non facevono quelle. E essendo in questa opinione, ci ò 
parso per uomo apposta e in diligenza scriverli la presente; 



* Lacuna nelle Opere a stampa, ma precede immcdiatamcnto la se- 
conda Spedizione <U campo contro Pisa, 

* Registro n. 114 del Carteggio de' Dieci. 

' Questi è il fiorentino Francesco Albertinelli, capitano di marina 
mercantile, giunto in quei giorni nel porto di Livorno, il quale, come 
abbiamo dal Buonaccorsi, venne condotto dai Fiorentini insieme con don 
Dimas per la guardia di Livorno e foce d' Arno. 

* I Fiorentini giudicando necessario, oltre lo stringere i Pisani por 
terra, d'impedire loro anche l'uso del mare e quindi i soccorsi dei Geno- 
vesi, perchè s'accorsero che il mare era quello che teneva viva la citth 
di Pisa, soldarono tre galee sottili del re Federigo ch'erano in Provenza, 
capitanate da don Dimas Ricasense per tenere assediata la foce d'Arno e 
guardare Livorno. Vita del Giacomini, — Arch, Stor, ital., t. iv, parte ii. 
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e però subito dopo la ricevuta di quella, farai di parlare con 
detto Albertinello, e per nostra parte li farai intendere 
quanto ti si dice di sopra, aggiugnendovi che non solamente 
tu hai commissione di ricercarlo se può servirci, ma di con- 
sigliarti seco in questa materia ; sperando che lui come pra- 
tico e prudente, e affezionato cittadino, sia per pensare a 
tutto quello sia il bisogno della sua patria. E quando tu io 
trovassi vòlto al servire, li farai intendere che sia contento 
non partire di costi, ma o venire qui o aspettare che si 
mandi costà uno nostro, perchè ad ogni modo siamo per 
convenire seco ; e tu ci espedirai subito uno, e ci signifi- 
cherai la intenzione sua. Ma quando e' non potessi rimanere 
a* nostri servizi, e volessi seguire e* viaggi suoi, ti farai di- 
scorrere che qualità dì legni sarebbono atti a molestare 
e' Pisani insieme con la fusta e cotesti brigantini nostri ; e 
appresso lo ricercherai se lui avessi da metterci per le mani 
alcuno che fussi atto a servirci, e fussi pratico e fidato ; e 
di quello ritrarrai da lui, ci darai particulare ragguaglio. 

Al predetto Albertinello si scrive V alligata che non con- 
tiene altro che cirimonia; e di tutto ci rimettiamo a quello 
che tu li dirai a bocca ; e però fa questo ofizio prudente- 
mente, e avvisa subito. 



IL 

A GiULiANico DA Santa Croce 

in Livorno.* 



8 febbraio 4505. 

Per dua tue de* 34 del passato e secondo di questo in- 
tendiamo quanto scrivi circa la fusta ; e abbiamo ricevuto 
la nota che tu ci mandi ; e quanto al comperare la cotonina 

* Sino alla xui inclusive dal Registro n. 1U citato. 
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che vi è venuta di nuovo per fare V artimone, sendo quella 
vi era troppo grossa, ne diamo commissione a Lorenzo del 
Nero che la comperi; ma quanto air altre armi che tu do- 
mandi, sendo partito per a cotesta volta Giovan di Riccardo 
che é quello che tratta condurre detta fusta, e avendo a 
tornare qui, aspetteremo il ritorno suo: perché ci deverà ri- 
tornare resoluto e di questi armamenti e d* ogn' altra cosa 
che bisogna ; e noi allora non mancheremo provedere. Vor- 
remo bene che si facessi ricerca costà se vi si truovono di 
simil cose, e servirsene per levar via quella confusione, di- 
sagio e periculo che si tira dreto il condurle di qui. 

E* nostri Signori hanno ordinato che Romito bombardiere 
venga qui ; e tu li farai portare seco la misura delle palle 
di quelli falconetti, che tu disegni adoperare in su detta 
fusta. 



III. 
Ad Antonio Paganrllo 

capitano di Livorno. 



6 marzo 1505. 

Apportatore della presente sarà Romito bombardiere 
franzese, il quale ritorna costi per servire in cotesto luogo; 
e perché li é intendente di rassettare e inceppare ^ l'artiglie- 
rie, vogliamo che lo facci ubbidire a cotesti maestri d'ascia, 
e farai che tutte cotesto artiglierie che ne hanno bisogno si 
rinceppino e rassettino, e massime quelle del rivellino ; e in 
questa parte userai ottima diligenza. 

* Ceppo e inceppare per afTusto o fermare i cannoni sull'afTuslo. 
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IV. 

Ad Antonio da Gertaldo ^ 



7 marzo 4505. 

Vedalo qaello che tu ci scrivi circa il legname che la fai 
tagliare e segare per le scale, e la speranza che tu ci dai 
dì averne condotto a mezzo questo mese a Livorno, da po- 
tere cominciare a lavorare, abbiamo ordinato che a' 45 del 
presente, il capo maestro si è assoldato con li suoi maestri 
d' a^cìa, sia in Livorno ; e lui farà la via di costi per abboc- 
carsi teco. Vedremo anche che da Empoli venga costà Meo 
con quelli suoi segatori a Livorno; ancora si è ordinato da- 
nari da potere pagare chi viene costi per levare detto le- 
gname ; e fra pochi di si manderà nuovi danari a Gianme- 
ias, acciò che tu ne possa pagare a* segatori. Al vicario di 
Lari si scrive T alligata, imponendoli ti presti favore di ca- 
vallari, e d*ogn' altra cosa. Al Quaratesi si farà pagare qui 
la tua provisione, come tu avvisi. Vale, e sollecita. 



V. 
A Giuliano de*Lapi 

commissario in Cascina. 
34 marzo 4505. 



Avendo a fare risposta a due ultime tue di ieri e a 
quello che questa sera da Pellegrino a bocca abbiamo in- 
leso delle cose di costà, ci occorre dolerci della nostra 
cattiva sorte, la quale ce V hanno guadagnata cotesti nostri 



Antonio da Certaldo, ingegnere della Repubblica. 
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soldati con lanla loro vergogna ^ ; ma pensando a* rimedi, e 
non volendo mancare ad alcuna cosa per riacquistare in 
parte l' onore perduto, abbiamo questa sera eletlo, secondo 
li ordini, commissario generale in cotesta provincia, Anto- 
nio Giacomini collega nostro', il quale si espedirà più presto 
sia poesibile ; non perché si diffidi in te in alcuna parte, per- 
cbé ci teniamo benissimo satisfatti da te, circa le cose fatte, 
e prima e poi che lo standolo sia seguilo ; ma per dare con 
nuova autorità, nuova reputazione a coleste nostre cose; né 
a te si é levato alcuna jurisdizione avessi in cotesle parti. E 
a ciò che avanti lo arrivare suo e* non si manchi di quanto 
ricerca il debito, vogliamo che tritamente facci riveder 
quanti uomini sono rimasi a ciascuno de' connestaboli, o a 
dire meglio In ciascuna compagnia di quelle che erano in 
fatto avanti la rotta ; e ce ne manderai nota parlioulare. E 
perché noi intendiamo messer Griaco e cotesti altri nostri 
hanno molti fanti che non sono a misura, e da farne poco 
conto, vogliamo, quando cosi sia, che debbo essere, al servi* 
zio che li hanno fatto, tu faccia loro intendere largamente, 
come noi vogliamo, essere serviti altrimenti ; e quando e* non 
8i disponghino al farlo, noi ancora ci disporremo a non te* 
ner conto di loro. Né crediamo che ci abbi a mancare uo- 
mini che ci servino bene ; si che faraHi intendere in questa 
parte. Farai ancora la medesima ricerca delle compagnie 
de' cavalli leggieri, che ti si é detto delle fanterie ; e ci av- 
viserai particularmente quanti cavalli sono rimasi a cia- 
scuna di cotesto compagnie; e a* loro condottieri farai inten- 
dere che con ogni celerità attendino a rimetterle insieme, 
e a ridurle infino al debito numero, avvertendoli e gravan- 
doli a tórre uomini che faccino altro servizio, che quelli che 
li hanno perduti ' : acciò che se al presente egli hanno per- 
duto Tenore loro, e messo con periculo il nostro, possine 



* Acoeont alla rotta data dai Pisani, condotti dal loro capitano Tarla- 
tÌDl,ai Fiorentini guidati da Luca Savelli e altri condottieri e concstabili, 
al fiume dell' Osole, presso Pisa, il 27 marzo. 

* Cioè uno dei Dieci. 

* Di fatti, i condottieri fiorentini perdettero moltissimi uomini alla 
disfatta che toccarono all' Osole. 
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altra voUa, o in tutto, o in parte ristorarlo. Né per questa ci 
occorre altro. 



VI. 

A Simone Ferrucci 

in Libbrafatta \ 



n maggio 1505. 

Noi restiamo avvisati per questa tua lettera de' 45, di 
quanto bai fatto dopo 1* arrivare tuo costi; il che ci satisfai, 
e te ne commendiamo assai ; e quanto alla muraglia, vi at- 
tenderai con diligenza, e sol leci terapia in quel modo cbe dal 
signor governatore ti sarà ordinato, con il quale te ne con- 
siglierai. Oltra di questo ti farai consegnare per inventario 
e per peso e misura, tutte le farine, e qualunque altra cosa 
da vivere che per conto del Comune si truova costi; e ne 
provederai e' soldati alla giornata, facendo pagare loro il 
prezzo conveniente, secondo che vale la farina, e le altre co- 
se. E del ritratto terrai buono conto, e sérvira'tene nel tirare 
avanti la muraglia ; e di questo anche terrai conto diligen- 
te, in modo, e con tale riscontro, che le scritture tua pos- 
sine essere approvate, e sieno giudicate di uomo fedele e 
buono. Quanto alla polvere, se ne manderà a Cascina, e di 
quivi ordineremo te ne sia mandata; e tu la solleciterai. Vale. 

* Simone Ferrucci, noto bombardiere, e fratello di Francesco. 
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VII. 
A PlERANTONIO CaRNESECCHI. 



23 maggio 1505. 

Avendo inteso per molti e vari riscontri come la terra 
nostra di Livorno si truova in tanto disordine quanto è pos- 
sibile, e giudicando cosa necessaria provedervi, vogliamo, 
perché cosi ci è parso necessario, che tu ti transferisca in- 
fino in su il luogo, e subito te ne vadia a Livorno. E la pri- 
ma cosa che tu hai a fare, è considerare T ordine delle guar- 
die che vi si tiene, ciò é chi fa quelle che toccono«-a fare 
a' terrazzani, e come procedono quelle che fanno e' soldati; 
perche a noi è detto, che quelli della terra mandono il più 
delle volte fanciulli a fare dette guardie. Esaminerai, oltre 
di questo, la qualità di tutte quelle compagnie, e dì che sorta 
gente sono composte ; e come fra loro é forestieri e di che 
luogo; e di cpielli che sono del dominio nostro, donde sono: 
perchè ci é referilo che vi si truova fanti forestieri, di luoghi 
da non se ne fidare; e che fra quelli paesani sono gran 
parte uomini che stanno qui per stanza o ne' luoghi circum- 
vicini; il che, quando fussi, bisognerebbe correggere; perchè 
e'cF è legge espressa che non vi possa essere provigionati 
ohe non sieno di paese lontano da Livorno 10 miglia. E perchè 
questa cosa bisognerà correggere nel dare la nuova pagn, 
solo attenderai al presente a trovare il vero per darcene no- 
tìzia partìculare delle qualità di ciascuna compagnia ; acciò 
che con la nuova paga possiamo deliberarne secondo il bi- 
sogno della Republica. Osserverai ancora che ordine si tiene 
in quello luogo, di mettere drento e' forestieri che continua- 
mente vi capitano, cosi per via di mare, come per via di terra; 
perchè ci è suto referito, che tal volta delli uomini dello 
colline vi si sono trovati in quella terra più di 800 persone; 
e medesimamente s' intende che per via di mare scende 
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per volta drento 450 o 200 riveraschiS o altri forestieri. E 
perchè quello luogo é una rocca, né vi si debbo avere man- 
co cura, né meno osservare chi entra e esce, e che si fac- 
cia in quella, ci pare che e' termini sopraddetti invitino 
e' nemici nostri, e tórlo molto facilmente; e però vogliamo 
che colla prudenza tua ricorregga questo disordine, e riduca 
le cose a quello segno che si conviene ; non vi lasciando 
drento armate, né per mare, né per terra, se non quelle 
tante persone sono convenienti, e non più. Rivedrai ulterius 
r artiglleHé tutte, perché a noi è fatto noto che le non pò- 
trìeno stare peggio, e che le sono, o co* ceppi guasti, o 
fuori d* essi : arai a te quelli maestri d' ascia che sono ordi- 
nari a Livorno, e intenderai quello che bisogna per rincep- 
parie, e rassettarle; e a tutto provederai cosi di ferri come 
di legname ; servendoti, e per questo, e per ogni altra cosa 
che ti Msognassi, di quelli danari che tu portasti teoo per 
le fanterie. E perché ci era scordato dirti che nella compa^ 
gnia di Guagni ' si truova un Corso che stava già con il 
conte Ghecco, e era amico d*uno Jac schiavo, che poche 
settimane sono, sondo a Livorno, si fuggi in' Pisa, vociamo 
ritruovi detto Corso e ad ogni modo lo mandi via, perché 
non vogliamo per cosa del mondo che li stia più in quella 
terra. 

Tre mesi sono che si allogorno ad un Fanciullo ' scafaiolo- 
42 scafo che si avevono a fare a Livorno per certo nostro 
proposito, le quali avevono ad essere condotte in 2 mesi, e 
e* ne sono passati tre, e non ne son fatte che sei : vorremo 
rivedessi un^ poco questo lavoro jn viso, e ci avvisassi dove 
r opera si trupva. Altri particulari non abbiamo da com- 
metterti in questa gita, securi che quanto ti si é ricordato 
eseguirai sufficientemente; e di più quello che a te occor- 
rerà in sul fatto ; e subito ci scriverai, e aspetterai in quello 
luogo ad ogni modo nostra risposta. Yale. 

* Della riviera di Genova. 

* Signor Piero Guagni. 

* Soprannome. 
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Vili. 

Al) Ercole Bkntivogmo. 



34 maggio 4505. 

Subito che questa mattina a verno la vostra di ieri con- 
tenente come le cose di Pisa passavano, e quello se ne può 
sperare, e quanto era necessario fare, per non perdere V oo- 
caslone, scrivemo a messer Annibale' che alla ricevuta della 
nostra con la comp9gnia sua si transferissi a Vico, e perso- 
nalmente venissi costi da voi a ci^ intendessi quanto avessi 
ad eseguire. Il figliolo di Gianpaulo ' parti ieri di qui con 
la sua compagnia per a cotesta volta ; voi lo solleciterete, e 
Io fermerete dove vi parrà a proposito. 

A Marcantonio Colonna si é scritto che ad ogni avviso, 
o di vostra signoria, o del commissario, sanza metter tempo 
in mezzo, si transferisca a Lari, e in qualunque altro luogo 
che da voi li fussi ordinato ; e voi lo farete venire e non 
venire, secondo judicherete la necessità e opportunità delle 
cose lo ricerchi ; e ce ne rimettiamo al tutto nella delibera- 
zione vostra. E benché noi conosciamo la signoria vostra 
prudente e affezionata, tamen non vogliamo mancare di ri- 
cordarle che invigili continuamente, e si ordini a potere pi- 
gliare quelle occasioni che *ì tempo ne mettessi avanti ; e 
se dal canto nostro é necessario fare cosa alcuna, ce ne ri- 
cerchi. Vale. 



* Figlio di Giovanni Rcntivoglio signor di Bologna. 
* Baglioni. 
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IX. 
A Berto Gar5eseccbi 

a BibboDa. 



5 giugno 4505. 

ìi' nono Btati a noi ambasciadori di cotesta terra, e ci 
hflfiiio CH()08to come il signor Marcantonio ^ ha tutte le sua 
gisnte in celesta (erra, e come avendo loro consegnato le 
praterie i>er slrameggiare, e' segano nondimanco loro grani 
e biade ; e che oltre di qyesto per andare foora la notte a 
lor |>0Hta, hanno bucato in qualche parte le mura di cote- 
bitì terra ; o ricercandoti di aiuto, in questo caso, sapendo 
come Pier Antonio' é a Livorno, ci è parso scrivere a te, 
e vogliamo sia con detto signor Marcantonio, e per nostra 
parto li esponga, che se e* può sanza periculo alleggerire 
Bibbona di gente, e metterle per quelle castella circonvici- 
ne, lo facci; e soprattutto lo graverai a fare cVe'sua soldati 
riguardino e' grani e biade de' nostri ; e cosi che li astenga 
air uscire per lo mura ; e soprattutto li corregga in modo 
eh* e* sudditi nostri non si possine dolere ragionevolmente. 



X. 

A GiovAN Paolo de'Baglioni, 

40 giugno 4505. 



R* ci 6 suto grntìssìmo che la magnificenza vostra resti 
justmcntn chiara dello animo nostro, e che quella abbi 



• Marcaiitonto Colonna. 

• IMar Antonio Carnosoccht, commissario. 



SnDlZlOllB CONTRO PISA, DEL 4506. 4 $9 

conosciuto cbe le relazioni sutele fatte delti ordini nostri 
in suo prqjudizio, sieno false. E perché il vero sta poco na- 
scoso, vedrà per esperienza che tutto quello che le fussi per 
lo avvenire mostro che si operassi per noi in danno di co- 
testo Stato, non ara bisogno né di sua querela, né di nostra 
scusa ; perché per sé medesimo la verità si scoprirà subito, 
e conoscerassi per nuove esperienze, quando la memoria 
delle passate fussi spenta, che noi siamo mantenitori delli 
Stati e non turbatori. Né abbiamo conscienza di aver mai 
turbato né consentito che si turbi lo Stato d' alcuno ; né 
siamo al presente per mutare natura, massime verso di vo- 
stra magni6cenza, la quale stimiamo in tra e' primi nostri 
amici. E quanto al farle intendere noi, se alcuna sinistra rela- 
zione ci fussi fatta di lei contro di questo Stato, acciò si potes- 
si justiflcare, le respondlamo questo non essere necessario, 
perché, se la fla falsa, si scoprirà questo per sé medesimo; 
sendo vera, sarebbe lo scriverlo inutile. Dispiaceci se a Cor- 
tona é suto fatto alcuno sinistro trattamento alli uomini 
nostri; non é stato di nostro consenso, e provedemoci; e 
voi seguirete con le opere in quella disposizione ci scrive- 
te, perché ci troverà sempre vostra magnificenza bene edi- 
ficati verso di lei. 



XI. 

A Giovanni Baldovinetti, 

Al capitano di Livorno, 

E A Pier Antonio Garnesbcchi, 

commissario 



12 giugno 1505. 

Noi mandiamo costi lo Pippo ingegnere, con uno Raffaello 
maestro d* ascia, e uno maestro Bernardino, maestro di gel* 
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to S secondo che tu Pìerantonio ci scrivesti essere necessa- 
rio mandare costi, e' quali saranno apportatori della presen- 
te. Pertanto ordinerete loro quello che debbino farOj e li 
metterete in opera. 



XII. 
A Pìerantonio Carnesecchi. 



23 giugno 4505. 

Ancora che Girolamo Pilli sia venuto qui, e che la com> 
missione nostra non fussi a tempo, nondimanco crediamo 
che tu sia partito da Livorno ; pure non lo sapendo certo, 
e occorrendo scriverti per rispondere a questa tua ultima 
de' 19, la mandiamo a Livorno con ordine, non vi ti tro- 
vando, ti sia mandata in Maremma. Noi ti commendiamo di 
lutto quello scrivi aver fatto e ordinato a Livorno, e tutto 
ci facesse, coinè sempre le tue azioni ci hanno satisfatto. E 
quanto al maestro de* getti che non è comparso, (a per- 
chè era qui in opera che non la posse va lasciare ; ma, o 
lui finita Peperà, o un altro, vi se ne manderà uno in ogni 
modo. Quanto alle Torricelle del Molo ne parleremo a* ca- 
pitani ', e vedremo quello si potrà fare di bene, e non se 
ne mancherà ; e circa la paga della fusta e de' brigantini, 
tuttavolta si provede ; e se non prima, si manderà con V al- 
tra de* legni dello Albertinello, che ne corre il tempo in ca- 
lendi luglio. 

Tu sai le nuove che ci sono su te per lo addietro, de' le- 
gni che Consalvo mandava a Piombino, carichi di mille 
fanti ; questo di abbiamo per certo che vengono in ogni 



u. 



* Modernamente fonditore. 

* Al magistrato dei capitani di parte guelfa, oltre ad altre ingerenze 
ammlDlstratiTe, fu pnre unito fino dal 1481 V Officio dei Contali di mare. 
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modo ; tale cbe a questa ora e* potrebbono essere comparsi. 
Pertanto bisogna raddoppiare la diligenza in tener loro li 
occbi alle mani, e avvertire il capitano di Livorno e 1' Al- 
bertinello, cbe V uno raddoppi la diligenza, e V altro vadia 
più cauto. E tu vedrai d' intendere e' movimenti loro» e 
e' disegni fanno; e provederai e avviserai secondo il bH 
sogno. 

E* ci é suto da molti dimostro, quanto utile cosa sarebbe 
fornire quella altra fusta cbe è imbastita a Livorno, cbe a 
fornirla ne sarebbe una spesa di 80 ducati ; e come l' Al- 
bei^tinello ba buoni maestri da darle perfezione, e cbe la 
piglierebbe,a condurre sopra di sé ; e parendoci cbe non 
fussi se non a riputazione e utile il fornillo, vogliamo, sondo 
a Livorno, tratti questa cosa con lo Aibertinello di bocca; 
e non vi sondo, la tratti per lettera; e vegga di convenire 
seco cbe la pigli sopra di sé a fornirla in quanto più breve 
tempo può ; e t* ingegnerai non passare li^O ducati ; pure, 
per non avere a riscrivere più di questa cosa, siamo con- 
tenti gliene dia in fino in cento; e convenuto seco del 
prezzo e del tempo, e fattogliene fare obbligo, li annovere- 
rai de* danari ti truovi in mano del Comune infìno in 4()0 
ducati, quella somma cbe arai pattuita seco, e ci risponde- 
rai quello arai fatto. Vale. 



xin. 

A PlERANTOTflO CAnNESECCIII 
commissario in Marcmmo. 



48 giugno 4505. 

Con piacere abbiamo inteso per la tua di ieri dello arri- 
vare tuo a Campiglia, e crediamo ti saranno sopraggiunte 
a questa ora in tale luogo alcune nostre, cbe ti ara portate 
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messer Criaco, il quale ti si indirizzò a ciò potessi valerti 
della reputazione e consiglio suo ; e etìam peftsbè e* sfa costi 
un uomo che in un punto preso si possa cacciarli sotto 200 
o 300 fanti. E poi che tu se* d' opinione che quelli fanti spa- 
soli non sieno per innovare cosa alcuna, non ti maravi- 
glierai se le nostre provisioni sono state un poco lente; 
perché il modo del procedere de* vicini nostri, e etiam la 
strettezza del danaio ci fa essere cosi, e la opinione che tu 
hai, abbiamo ancora noi ; pure non mancare di quelle dili- 
genze, che costone manco, sarà sempre bene; e etiam siamo 
desiderosi che non si fnanchi per tutti e* modi possibili d'In- 
tendere d[a ora in ora, se possibil fossi, li andamenti loro; 
acciò che quando pure si avessi a dubitare più, che srvegga 
tanto innanzi che V uomo possa provedersi in tempo. 

Quello che è suto per te, per il signor Marcantonio, e 
per il signor governatore ordinato ìnfinó a qui, ci satisfe 
assai, e piaionci j^imedi da potere tenere a freno 800 fanti, 
quando altre forze non si aggiunga loro; e avendo avere 
altre forze, si debbo averlo ad intendere ; e intendendosi, don 
ci mancherà mezzo né modo a provedersi; benché le eose 
di chi desidera alterare stieno in modo che dovrebbono es- 
sere tenuti da qualche rispetto a muoversi ; e questa città 
non si truova si scarsa né di amici né di partiti, né etiam 
di forze proprie che la abbi mollo da temere. È bene non- 
dimene temere ogni cosa, e sopratutto guardarsi da furti ^, 
e' quali solo più che nulP altra cosa ci possono offendere. 
È quando ne riuscisse qualche uno d' importanza, potria 
dare animo a qualche uno e speranza di conseguire quelle 
cose a che al présente non pensa. E per questa cagione si 
vuole avere V occhio a Cam piglia e a Bibbona ; e non man- 
care di pensare a Volterra. "E perché Rinieri della Sassetta 
vi ha drente amici e parenti, è bene osservare li andamenti 
sua. E mossi iersera da questo sospetto, scrivemo a Lutozzo 
Nasi che vegghiassi bene le cose di quella città, e con tale 
destrezza nondimanco che non dessi gelosia dove e' non bi- 

— — * - - - . - Il ■ 

* Qui s'intende per sorpresa; occupare un luogo, un castello, un posto 
qualunque per sorpresa. 
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sognassi ; e che ti scrivessi spesso e intend essisi teco ; e il 
medesimo imponiamo a te, perchè questo é un di quelli 
membri, che chi desidera il male nostro debbe pensare di 
tagliarci. Le munizioni che tu chiedi si vedrà di mandarle, 
e le lancio s* invieranno o questa sera o domattina ; ma vo- 
gliamo le consegni a coleste Comunità e le facci pagare 
loro; perché cosi si fa a lutti quelli a chi le si danno. 

La listra che tu scrivi mandarci delle artiglierie che si 
truovono costi, dovè rimanere in sul desco, perchè non 
comparse. 

Piaceci abbi scritto all' Albertinello della fusta da farsi ; 
seguirai' la pratica, e concluderai nei modo che altra volta 
4i sì commise; e avviserai del seguilo*. 

» 

* Troviamo, di mano del coadiutore, l'ordino a sci giusdicenti di te- 
ner pronti i fanti comandati; e la nomina del Giacomiui in commissario 

generale. 

28 luglio. 
A Strinato Strinati, a Colle. 
A Bartolommeo Ridolfl, a San Gemignano. 
A Leonardo Salrlati, fn Valdictcioa. 
Ad Aleaaandro Acciai odi, in Volterra. 
A Niccolò ZaU. 
A Giovanni Cambi, in Certaldo*. 

Perchè in questi tempi è bene stare provisto da potere reprimere 
^qualunque ÌnvasÌ3ne che da' nostri inimici fosse per farsi nel dominio no- 
stro, ci pare, oltre alle altre provisioni abbiamo Tatto, sia necessario che 
ancora e' paesani stieno in ordine da poter correre a'passi e fare tutti 
-quelli remedi contro alli avversarii sia possibile; e però vogliamo che 
alla auta di questa, comandi un uomo per casa' nella tua iurisdizione, che 
«tia avvertito e con Parme, che ad un cenno dato sia in quelli luoghi dove 
da te sarei loro ordinato, e per fare quello che sarà per nostro ordine loro 
imposto. Solleciterai ancora il fare metter drente le ricolte e ne' luoghi 
«ecuri. 

Nomina dkl Giacomini 
in commissario generale. 

Fine di luglio 1505. 

Noi Dieci, significhiamo a qualunque vedrà le nostre patenti lettere, 
«omo noi abbiamo eletto commissario generale di tutto il dominio nostro, 

* A quel giusdicenti fu scritto dello iteiso tenore; e leggesi in ; margine « litte' 
re sex prò timore. • 

* E qaeati erano i cosi detti fanti comandati. 

Machiavelli. 13 
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XIV. 

Ad Antonio Giacomini. 



2 agosto 1505. 

Questa A ^ ti si manda, perchè tu intenda quello che 
noi abbiamo da Napoli, e lo comunichi con la signoria 
del capitano ' ; perchè dello avviso te ne mandiamo incluso 
copia a ciò che tu pensi insieme con sua signoria, quello 
che air incontro vi occorra ; e se questo sturbo è potente a 
resolvere e' disegni nostri, e che remedi ne date. 

Ser Ottaviano sarà tornato, e da lui arete inteso quanto 
a voi n'occorra. 

Circa le munizioni non abbiamo che dirti altro. 

Circa messer Vittorio da Canale, ha da fare 300 fanti, 
ma 100 sotto Pier Bernardo ' ; di che non ci è ancora rispo- 
sta, come iersera ti si scrisse. 

Quanto a Carlo da Cremona, gli potrai dare 250 fanti ; 
e queste simili difficultà resolverai in quel modo ti parrà , 
sendo di poca importanza, pure che le non disturbino. 

Farai pagare le lancio spezzate al proveditore de* danari 
ti si mandono, perché cosi fu sempre nostra intenzione. 

e sopra tutte le nostre genti cosi a pie come a cavallo, e in specie nel 
contado di Pisa e nelle terre di Maremma, il magnifico e prestantissimo 
cittadino nostro Antonio di Iacopo di Giacomino Tebalducci. Pertanto noi 
comandiamo a tutti rettori, commissari e ofiziali, governatori, condot- 
tieri, connestaboli, stipendìari e sudditi nostri in qualunque luogo del 
dominio nostro constituti, obbediate non altrimenti al prenominato com- 
missario nostro che vi facessi a questo magistrato quando vi comandassi; 
il che farete per quanto stimate la grazia e temete la indegnazione nostra. 

* Il segno A da molti fu decifrato per lettera; ma significa staffétta, 
come si può riscontrare in altri registri di carteggi, dove trovasi frequen- 
temente indicato staffetta col segno Atta o Ata; come p. e. — con Atta di 
questa mattina, ho ricevuto le lettere ec. — Però quando trattasi di pecii> 
Dia, il segno A significa scudi. 

' Ercole Beptivoglio. 

' Fratello di Vittorio da Canale. 
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E' giovani de* marraiuoli ' sono in su e* luoghi ; e* mar- 
raiuoli si faranno muovere al tempo che voi dite. 

E* 700 fanti di Guido Vaini hanno di molli capi della parte 
loro de' quali vi potrete valere, quando vi paressi disutile 
alcuno che ve ne fussi stato dato. 

Messer Giovanni de' Ricci si mandò per uomo d' animoi 
e poi che lui ha auto danari, te ne varrai a qualche cosa ; 
e quando più tu ci domandi uomini, chiedici chi ; altrimenti 
non te li manderemo ; nò ti si mandò Bernardo per non es- 
ser voluto venire a nessun modo. 



XV. 
Ad Antonio Tedalducci e Pierantonio Carnesecciii^ 



7 agosto 1505. 

Questa notte passata compnrsono due tue, Antonio, de'5 
e 6 del presente; e per quelle intendemo tra li altri avvisi, 
come ti eri abboccato con il signor Marcantonio, e rimasti 
che tornassi a Bibbonn, e ti desse notlVJa di certe particuln- 
rità, in su le quali avevi a deliberarvi del modo dell' unire 
le genti, e come avevi a procedere contro al nimico. È 
comparsa dipoi questo giorno circa mezzodì la tua per A 
con una tua, Pierantonio ; per la quale ci avvisi di quel- 
lo ti ha fatto intendere il Signore di Piombino, e come 
e* ti ricerca securtà per lo Alviano' quando e' si tiri in sul 
dominio suo per starvi tanto abbia danari da Napoli, scndo 
convenuto di nuovo, e ricondotto con Consalvo ; e per que- 



* Cioè i commissari delle compagnie de' marraiuoli. 

* Registro n. 136 del Carteggio de' Dieci, sino alla fine della serie. 

* Bartolommeod'Alviano,i cui movimenti minacciavano quei luoghi, 
e il quale fu rotto ai 17 dello stosso mese dai Fiorentini comandati da 
Ercole Bentivoglio e dal Giacomini, alla torre di san Vincenzo. 
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sto desideri intendere, e cosi tu, Antonio, come vi abbiate 
per lo avvenire a governare con detto Bartolomeo, quando 
e* si ritiri in sul Piombinese; e se lo avete a molestare, o 
no. Sopra a che, avendo auto buona e matura consulta con 
numero di molti savi cittadini, ci risolviamo : che quanto al 
darli securtà, questo non si faccia in verun modo; perchè 
non riconosciamo drento, né l'onore, né la securtà della 
città; e ne risponderete al Signor di Piombino, in quel modo 
che ne parrà a voi, non variando da quello che si dice di 
sopra; ma solo usandoci drento quelle amorevoli parole per 
le quali si mostri buono animo verso quel Signor di Piom- 
bino, e dipoi si mantenga, quanto all'Alviano, T onore del 
publico, con quelli termini che a voi occorreranno. E non 
ci deliberando a darli securtà a parole, non gliene vorremo 
dare etiam in fatto. Ma nel modo dello offenderlo, vogliamo 
bene si abbi avvertenza di non tentare la fortuna seco in 
nessun modo ; ma possendogli dare securamente ogni ra- 
gione d' impedimento di vettovaglie, e d' ogni altra qualità 
d' incommodo, che sicuramente si possine fare, vogliamo si 
facci. Voi siete prudenti, e intendete il desiderio nostro, e 
per più lettere nostre ve lo abbiamo scritto, il quale è 
che si salvino cotesto nostre genti in ogni modo, né si mat- 
tino dove le potessino portare periculo; e dipoi con que- 
ste securtà, si facci ogni ragione d' offesa allo inimico. 
Conferirete questa nostra deliberazione con la signoria del 
governatore; e secondo il savio suo consiglio procederete. 
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XVI. 

A Filippo Cabdixci 

commissorio in Cascina. 



8 agosto 4505. 

E* 8i ba a fare rispcsla a più tue lettere de* 5, 6 e 7 del 
presente. Intendiamo quello ci scrìvi della opinione di cole- 
sti connestaboli, quando si andassi a campo a Libbrafatta, 
e crediamo che questa opinione sia levata, perchè Bartolo- 
meo d' Alviano si è per ritirarsi in quello di Siena. Delti 
avvisi di Pisa ti commendiamo assai: e quanto a T ultima 
tua, ci è sommamente dispiaciuto questa preda che hanno 
fatta i Pisani; e poi che a questo non è rimedio, bisogna 
pensare che per lo avvenire non riesca più loro simili trat- 
ti. — Le munizioni che tu chiedi ti si mandornodua di fa, 
e cosi ti mandamo danari per mandare a Liibbrafatta, e* quali 
a questa ora doverrai avere ricevuti e mandati: sarà con 
questa uno comandamento a messer Bandino, per il qualo 
se gli comanda non parta senza nostra espressa licenza. 



XVII. 

Ad Antonio Giacomini 

commissario generalo. 

8 agosto 4505. 

Questa mattina, per la lettera che tu ci mandasti di Pie- 
rantonio ', Intendiamo come Bartolomeo d' Alviano si é ri- 



Carnesecchi. 
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tirato con le genti a Vignale in su quel di Piombino ; e come 
per essere il luogo sinistro, è necessario tirarsi in su quello 
di Siena. Abbiamo oltre di questo letto e considerato la let- 
tera del signor governatore, la quale ci ha dato piacere per il 
prudente discorso ne fa ; e saremo desiderosi mettere tutto 
in esecuzione, parendoci partito utile e onorevole per la 
città ; ma solo ci dà sturbo al mandarlo ad effetto in tutto, 
il credere per molte ragioni che Bartolomeo d* Alviano sarà 
qualche settimana ritenuto in su quello di Siena ; e mentre 
che li sta in tale luogo non ci pare da potere securameute 
impegnare le nostre genti in Yaldiserchio ; dubitando so- 
prattutto che Consalvo veggendoci ferire e* Pisani gagliar- 
damente, non consentisse a detto Bartolomeo e alli altri suoi 
seguaci quelli aiuti che li ha denegati insino a qui. E avendo 
bene esaminato in queste difìcuUà quel che fussi da fare, 
pensiamo se fussi bene pigliare una via di mezzo, che se la 
non facessi in tutto quello che *l governatore avvisa, ne fa- 
cessi almeno buona parte, in questo modo che voi seguissi 
di ritirare a Bibbona tutte le genti secondo V ordine primo, 
e lasciassi in Gampìglia 300 fanti ; e un altro connestabole 
di 50 fanti oltre a quello vi é, mettessi in Volterra ; e subito 
poi che intendessi Bartolomeo detto essere arrivato a Massa *■ 
o passatola, vi levassi con le genti aresti insieme, e allog- 
giassi a Rosignano o in un luogo a quello intorno, che 
fussi ad elezione vostra più commodo e più securo per lo 
esercito ; e di quivi si ^ensassi^ a dare il guasto alle biade 
della parte d' Arno donde voi siete, e a fare quello bastione 
al ponte a Stagno che *l governatore mostra essere utilissi- 
ma opera. Parci questo disegno conforme ali* opinione del 
governatore in lutto; solo li manca il passare in Yaldiserchio; 
da che ci discosliamo per le ragioni allegate disopra, e per 
molte altre che sarebbe lungo replicarle. Conferirai questa 
nostra resoluzione con sua signoria, e ci risponderai quello 
gliene occorra, e quello ne deliberi; e ci darai notizia de*gua- 
statori e altre cose che bisognano a quella opera ; e cosi ci 



' Massa marittima. 
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avviserai quante biade abbino e* Pisani da cotesta banda. 
Né per questa ci occorre altro ; attendiamo con desiderio 
intendere quello abbi dipoi fatto TAlviano, e quello cbe voi 
arete deliberato fare sopra la lettera che iersera vi si scrisse, 
e che vi scrìviamo al presente. 

Eraci scordato dirli, come e* Pisani hanno fatto una preda 
sopra Fucecchio di meglio che 200 capi di bestie grosse ; 
pertanto se sì potessi senza sturbo delle cose disegnate di 
sopra mandare una compagnia di cavalli leggieri a Poscia, 
la rimettiamo in voi. Vale. 



XVUl. 

Ad Antonio Giacomini 

commissario generale. 



44 agosto 4505. 

Questo di è comparsa la tua di ieri a ore 23, insieme con 
quella del signor governatore ; e abbiamo quello avete con- 
cluso fare in su lo avviso dell* ultima nostra ; il che ci satisfa, 
presupponendoci che questo primo alloggiamento che voi 
disegnate fare in su la fine presso a Rosignano sia luogo da 
guardare il nimico fino a tanto non abbi passato Massa, co- 
me per r altre vi si è scritto. Approviamo etiam dipoi l'or- 
dine scrivete del procedere avanti per conto del bastione, 
e del guasto da cotesta parte d' Arno ; e perchè avanti che 
questo secondo alloggiamento si faccia, ci andrik qualche di, 
potremo in questo tanto e voi e noi deliberare se altro ci 
occorresse. 

Noi veggiamo per questa tua lettera come tu hai dise- 
gnato dare la paga a Dietaiuti da Prato e Volterrano ; siamo 
contenti la dia loro, come iersera ti si scrisse, non ostante 
la slafietta ti si spacciò questa mattina in contrario. 
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Quando levate il campo di costì, ci sarà grato che quelle 
lancie, e quelli petti che saranno avanzati, li mandi a Vol- 
terra a quello capitano; e lì commetta, le ponga in cittadel- 
la, e Ij consegni per nostra parte a quello castellano che li 
tenga a nostra istanza, e a noi avvisi di averli avuti. 

Approviamo quanto scrivi circa il levare a Bartolomeo 
d' Alviano il Mancino da Bologna, e Niccolò da Bagno ^ ; e ci 
avviserai che condizioni arai fatte loro. 



XIX. 

A Filippo Carducci. 



41 agosto 4505. 

Siamo avvisati per la tua de* 9 della diligenza hai usata 
in avvertire cotesti luoghi ali* intorno che stieno a buona 
guardia; di che ti commendiamo: ma ti ricordiamo bene che 
lì è necessario che lo effetto ne segua, altrimenti venendo 
scandolo sarebbe con danno del paese e con tuo carico. E 
Il avvisiamo che se si avesse a rimediare alli Pisani con le 
forze, bisognerebbe avere tre campi grossi in ogni luogo e atti 
a resistere alle forze loro ; però é necessario con la diligenza 
e con r ordine si supplisca dove mancono le forze ; e li uo- 
mini che sono ne* luoghi non si addormentino, affinché in la 
guerra ognun stia vigilante. In Montecarlo è Bandino Stefa^ 
ni, quale non serve ad altro li che a scoprire il paese, e il 
di a fare vedette ; perché non possono passare altrove che 
per due vie, o di sopra Montecarlo, o di sotto; e cosi la not- 
te, tener le scolte in quelli dui luoghi di qualcuno a piede; 
e come sentono passare gente avvisino Montecarlo, e quello 



* Questi è il coDte Niccolò da Bagno. 
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facci cenni; che fncenriosi, é impossibile possino fare danno 
d'importanza in quelli paesi; ma questa diligenza bisogna sia 
usata continuo, si che scriverai a punto questo ordine a 
Bandinello e al Guicciardino ' che sono là, e sporrai loro non 
preterischino un jota di questo ordine, e ricordcraMo loro 
spesso. 



* Girolamo Guicciardini. Nella lunga guerra di Pisa, questi si trovò 
a tutte le pib importanti fazioni, e particolarmente alla sanguinosa bat- 
taglia al ponte al Cappeilcse sull'Osole, combattuta il 97 marzo di 
quell'anno, nella quale restò prigione dei Pisani insieme con Ceccotto 
Tosinghi altro commissario. Cosi nel Diario del Buonaccorsi. 
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[agosto-novembre 4505.] 



IL SIGNOR DI PIOMBINO, 1 LUCCHESI. 

ORDINI PER L' ASSALTO DI PISA. 

GLI SPAGNUOLI IN AIUTO DEI PISANI, 

FINO ALLA CONCLUSIONE DELLA PACE 

PEL TRATTATO DI BLOIS. 



SPEDIZIONE DOPO lA ROTTA DELL' ALnANO\ 



I. 

Istruzione 

A PlERANTONlO CaRNESECCHÌ 

commissario \ 



48 agosto 4505. 

Avendoci T altissimo Iddio prestato questa vittoria contro 
a Bartolomeo d' Alviano ', ci pare da usarla talmente che se 
ne ve^ga per ogni verso frutto ; e per questo avendo cono- 
sciuto come il Signore di Piombino si é governato da un 
tempo in'qua, e come la gelosia che lui ha anta di noi e la 
confidenza che lui ha auta con li altri lo ha fatto in mille 
modi precipitare, ci pare In su questa vittoria da córre 
tempo, perchè lui confidi in noi e diffidi da lui, avendone 
massime occasione da le pratiche tenute seco avanti la rotta. 
Pertanto vogliamo che subito ti transferisca insino a Piom- 
bino, e presenterai a quello Signore la nostra lettera di cre- 
denza ; dipoi per nostra parte li farai intendere come noi ti 
abbiamo dato carico di andare a trovare sua signoria per 
rallegrarsi seco di questa rotta data allo inimico comune, e 
a quello che non pensava ad altro che a perturbare e ìq- 



' sta in continuazione della seconda Spedizione al campo contro Pisa, 
tra le stampate ; dove leggonsi tre sole lettere dei 1 9, 21 e 24 agosto. 

- Registro n. 117 del Carteggio de' Dieci, sino alla fine della serie. 

* La rotta data dai Fiorentini a Bartolommeo d' Alviano alla torre di 
San Vincenzo in Maremma, il 17 d'agosto. 
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qaietare lo Stato d*allri; e che Iddio aveva concesso questa 
vittoria, perchè noi potessimo più liberamente mostrare alli 
amici nostri quanto siamo desiderosi della preservazione 
loro; e farlo con fatti e con ogni dimostrazione. E perchè 
sua signoria è nel numero delli amicissimi, se ne può prò* 
mettere tutto quello che lei stessa saprà disegnare ; e qui ti 
distenderai con quelle più efficaci e amorevoli parole che 
a te occorreranno. Fara*Ii dipoi intendere come questa ve- 
nuta di Bartolomeo ha dato a sua signoria occasione di di- 
stinguere li amici da e* nemici; e li ha dato tal pegno delia 
fede d'altri e della nostra, che non dovrebbe lasciarsi più 
subbornare da chi ha fatto per lo addreto, e che non attende 
ad altro che pensare alla distruzione sua e alla inquietudine 
di ciascuno. E cosi vivamente e con quella prudenza che tu 
suoli, lo avvertirai a volere slare di buona voglia, e vivere 
securo, e non credere né fidarsi di chi lo ha tante volte in- 
gannato, e che è sempre per ingannarlo. E fatto che arni 
quella commissione, te ne tornerai al luogo tuo, e ci avvi- 
serai del seguito. 



II. 

Ad Antonio Giacomini ^ 

commissario in campo. 



49 agosto 4505. 



Ieri dopo la giunta delle tue lettere e V arrivata di Luca 
Cavalcanti ti scrivemo quello ci occorreva dopo la nuova 



« Questa trovasi stampata, ed è la prima delle tre sole lettere che 
leggonsi nella Spedizione sopracitata ; ma siccome segue immediatamente 
alla prima nostra e serve pure a chiarire le susseguenti, abbiamo sti- 
mato opportuno di pubblicarla, traendola per altro dall' autografo • e ciò 
perchè dal confronto della nostra con la sUmpata si possano verificare 



i 
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della rotta di Bartolomeo, e ti dicemo che tu movessi il cam- 
pò, e ne andassi alla volta di Pisa : tale che noi crediamo 
che alla arrivata di questo presente messo tu sia levato e 
ito a quella volta, secondo la commissione nostra. Per questa 
ci occorre significarti come avendo intesa la opinione del 
governatore, e che li è bene non lasciare perdere questa for- 
tuna e questa occasione di riacquistare Pisa, e vendicarsi di 
qualche ingiuria ricevuta da* vicini nostri, siamo diventati 
desiderosissimi di seguire e' consigli suoi ^ ; e avendo que- 
sta mattina vinto nel consiglio maggiore* 400,000 ducati, 
penseremo per avventura di fare questa impresa di Pisa in 
ogni modo ; e per poterci meglio risolvere vogliamo che su- 
bito sia con la signoria del governatore, e da lui ritragga di 
tutte quelle cose che sono necessarie per tale espugnazione; 
non ne lasciando dreto alcuna, cominciandosi da la piccola 
cosa alla grande ; e subito detta nota ci manderai. E percbó 
nel provedere le cose che saranno di bisogno, andrà qual- 
che di, vogliamo che non si perdine a nessuno ; ma che si 
spcndino più utilmente è possibile. E la prima cosa vogliamo 
facci ò che col campo vi presentiate propinqui a Pisa in 
quello luogo che parrà a voi, e usiate quelli termini con la 
forza e con la industria che voi giudicherete a proposito per 
tentare in su questa reputazione fresca li animi de' Pisani, 
e di vedere so si facessi drente qualche tumulto ; e cosi non 
mancare per ogni verso di tentare se la sorte, senza avoro 
a fare maggiore prova, ci preparassi innanzi alcuno bene. E 



le alterazioni che questa lettera Iia subfto. Lo stosso sarebbe a dirsi 
quanto agli altri scritti del Machiavelli, avendo noi potuto constatare 
non di rado alterata la dizione, ed errati nomi e date. 

* Dopo la vittoria contro l'Alviano, Ercole Bentivoglio e il Giaco- 
mini confortarono con veementi lettere e frequenti messi ai Dieci, che 
l'esercito vincitore si accostasse alle mura di Pisa, sperando che per tro- 
varsi i Pisani in molte di(ncoltè,ed essere mancata loro la venuta dell' Al- 
viano, ed anche perchè ogni cosa suol cedere alla riputazione della vit- 
toria, si potesse facilmente prendere la citte. (V. Guicciardini, libro vi.) 

* S' intende il consiglio grande : quello degli Ottanta era tratto dal 
primo; né altri consigli esistevano allora. Vi fu un consiglio maggiore, 
ma molti anni prima. Dopo la riforma del Savonarola, si noveravano due 
consigli, il grande, e il consiglio degli Ottanta. 
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quando fatto tale esperienza rimanessino i Pisani nella me- 
desima ostinazione, vi porrete con il campo pure io sol pi- 
sano, ma in luogo da potere saltare ad un tratto fli sul luc- 
chese ; perché noi vogliamo ad ogni modo, avanti che voi tì 
presentiate a Pisa con 1* ordine per espugnarla, assaltare il 
dominio di Lucca, e quello predare, guastare, minare e ar- 
dere ostilmente \ non perdonando ad alcuna cosa che si 
possa fare loro di danno , e soprattutto spianare Viareggio, 
e qualunque altro luogo avessino d'importanza. E perché 
questa cosa vi riesca più a punto, vogliamo che a quel me- 
desimo tempo che cotesto nostro esercito entrerà in so il 
loro, sieno etìam assaliti da e* Pistoiesi, da' Barghigiani, da 
quelli di Pescia, di Lunìgiana, e da tutti li altri nostri sod- 
diti che confinano con loro. E perché una delle più impor- 
tanti cose che sia in questa fazione é tenerla secreta in 
modo che non sappino da avere ad essere assaltati, se non 
quando e' sentono le trombe dello esercito nostro, non scrì- 
veremo alli sudditi nostri quello che li abbino a fare se non 
uno di o dna aranti il di del prìncipio di detta fazione. E 
quando e* vi paressi che fussi meglio di costà tu lo scrivessi 
loro, ce ne avviserai : e noi solo scriveremo loro che faccino 
tutto quanto da te sia loro commesso. Ma quando ti paressi 
che noi scrivessimo di qua, ci significherai che ordine si ha 
a dare loro, e come ti pare che noi abbiamo a commettere 
e ordinare questa cosa. Concludendo pertanto quello che e 
il desiderio nostro si faccia per davanti, e riducendolo in 
buoni effetti, è, che tu ci mandi sobito quel che bis(^na per 
la espugnazione di Pisa, e coli' esercito vi rappresentiate a 
detta città per tentare li animi loro; e non facendo profitto, 
vi riduciate con il campo in tempo da potere ferire e' Luc- 
chesi in un subito, nel modo soprascritto :<e ci avvisiate del- 
l' ordine che bis<^na dare a li uomini vicini al lucchese, e 



* Nel consìglio che si tenne in quei giorni a Firenze, fa anche pro- 
posto di correre il paese de' Loccliesi, con i quali era stato pernicioso 
usare tanti rispetti. 1 Lucchesi, come pare i Genovesi e i Senesi, si mo- 
strarono sempre inclinati ai Pisani; ma più di tutti i tjiccheai non man- 
caroDO mai di soccorrere Pisa con qaalniiqiie meno. 



SPEDIZIONE DOPO LA ROTVA DELL* ALVIÀMO. 1209 

SO altro ti occorre da avere bisogno per fare fazione gagliarda 
contro a detti Lucchesi ; a ciò. che alla prima nostra lettera 
responsiva a quella che ci farai per risposta della presente, 
possiamo intendere come questa cosa si abbia a maneggiare, 
e quando si abbia a darle principio, e in che. modo. Siamo 
certi che facendo questa fazione avanti si vada alla espu- 
gnazione di Pisa, eh* e* Lucchesi avendo a porre le mani alle 
ferite loro, non penseranno a medicare quelle d* altri, e co- 
'nosceranno di che frutto è la guerra, poi che li hanno rifiu- 
talo la pace; e quest'altri nostri vicini veggendoci contro 
alla opinione loro vendicarci si acerbamente contro chi ci 
offende, saranno più rispettivi, non sono suti inflno a qui, a 
disegnare tanto inonestamente sopra lo Stato nostro. Ma tutto 
bisogna operare con celerità, e innanzi che cotesto nostro 
esercito abbi sdimenticato a vincere, e quelli nostri inimici 
a perdere; e che non nasca alcuna cosa da alcuna banda 
che ci dessi cagioni d* essere più freddi. 

Non ti ricordiamo il mutare le poste.secondo il cammino 
farete, sondo certi lo arai fatto per V ordinario. 

Se fra e* prigioni presi fussi cancelliere o altro uomo di 
Lucca, di Pandolfo S o deirAlviano, o d'altri della fazione 
Orsina, ce lo manderai ; e cosi se fussi alcuno Pisano ; e si- 
milmente qualunque altro vi si trovassi che sia notabile ini- 
mico nostro. 

' Petrucci. 



Machiavelli. U 
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HI. 

Ordine 

AI GIUSDICENTI DI LEVARE MARRAIUOLL 



99 agosto 1505. 

A Gertaldo, 150 ~ al Galluzzo, 70 — a Samminlato, 110 — 
in Valdinievole, 110 — a Prato, 110 — a Pistoia, 820 — a Lari, 5ft0. 

Addi 27 ti si scrisse, ordinassi di tenere a ordine per pos- 

serli levare a nostra posta raarraiuoli, e pagati per 42 

o 45 di. Àbbiamti dipoi mandati giovani che li sollecitino, 
e' quali tu arai messo in opera, secondo chea te sia parso a 
proposito, perchè detti marraiuoli sieno presti, buoni uo- 
mini, e con buoni ferri, che hanno avere la metà pale, il 
quarto zappe, e il quarto fra ronche e accette; e benchò 
noi sappiamo ch^ tu non perda in questa opera una ora di 
tempo, non di manco importando tanto questo provedimento 
quanto e' fa, ti vogliamo per la presente sollecitare, facendoti 
intendere che tu non potrai mai usare in questa opera tanta 
sollecitudine che basti. Vale. 

Addo in litterisad vicarium Laris : Quando cotesto vica- 
riato fossi aggravato, ordinerai li uomini come per altra li 
dicemo; e in campo S a supplire a quello pagamento che 
mancassi^ 



* Si sottintende ordinerai. 

' Il 27 agostofu fatta l'elezione dei commissari sopra i marraiuoli co« 
me apparisce (Registro 206, Deliberazioni dei Dieci) da un ordine scritto 
dal coadiutore; e furono a deputati li infrascritti undici giovani per servire 
in campo sopra a' marraiuoli con salario di fiorini 10 di grossi; e Fran- 
cesco Serragli per loro capo, con salario di 25 fiorini di grossi, il mese. » 

Nomina decem Juvenum vastatoribus imperantium, quorum caputesi 

Franciscus de Serraliis. 

Antonio Mazzinghi l a Certaldo. 
Bernardo Cini I 
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IV. 

Ad Antonio Giacobini. 



31 agosto 1505. 

Questo di con piacere aviamo ricevuto la tua lettera in ri- 
sposta della nostra A (statfetta) di iersera; avendoci tu riferito 
quanto alla signoria del capitano sia suto grato lo onore sutoli 
fatto da questa città, e appresso inteso la contentezza e sa- 
tisfazione di quelli signori condottieri^ e le offerte ne hanno 
fatte, speriamo che olfatti corrisponderanno alle parole loro, 
e noi ci sforzeremo a satjsfarli .secondo eMoro meriti. . 

Abbiamo da scriverti nuovamente questa sera come que- 
sto giorno si son ricevute lettere da Napoli e da Milano, 
scritte dopo la notizia auta in (fuéììì luoghi della rotta di 
Bartolomeo. A Consalvo è sommamente piaciuta tal rotta 
per conto della persona di Bartolomeo, e hanno fatto segno, 
perchè di già li ha tolti li Stati avea in quello reame; e li 
è solum dispiaciuta per due cose: Tuna per aver perse quelle 
genti, le quali giudicava spagnole, e da potersene servire; 



Girolamo Soderini, a Galluzzo. 

Simone di Tommaso Altoviti, a Samminiato. 

Lodovico. Dati, in Valdinievole. 

Niccolò de la Tosa, a Prato. 

Lorenzo Niccolini e j ^ ^^^^^^^ 

Zanobi Covoni S 

Taddeo Ambruogi | ^ ^ari. 

Federigo Yernacci i 

Agnolo di Bernardo Spini, a Pescia. 

Significhiamo a qualunque vedrà le presenti nostre lettere corno 
estensore d' esse sarà (e qui veniva scritto il nome del commissario 
sopra i marraiuoli)f quale noi abbiamo deputato sopra e'marraiuoli in 
campo; pertanto imponiamo a voi, rettori, gli prestiate ogni favore, e 
voi, sudditi, ogni obbedienza; il cho farete per quanto stimate la grazia 
nostra. 
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V altra per la dubitazione in quale è ìntrato che dod si fac- 
cia la ripresa di Pisa, e ha atteso a sconsigliarla e a farla 
sconsigliare per ogni verso, minacciando ^ di noD essere per 
abbandonare ì Pisani ; e pare che li abbi ordinato di man- 
dare in Piombino certa somma di danari, e* quali aveva ri- 
messi a Roma, per provederne Y Alviano. Altre preparazioni 
non si vede facci ; ma le parole sono gagliarde. Questo ti si 
scrive, non per sbigottire, ma perchè insieme con la signo- 
ria del capitano pensi svecci alcuno modo di impedirli; e ap- 
presso si facci ogni cosa per accelerare la impresa; e dal 
canto nostro non è per mancarsi di quello che è possìbile ; 
e questo di abbiamo finito dì inviare 4000 lancio e 11500 pet- 
ti ; e si è ordinato a tutti questi armaiolì che portino armi 
in costà ; e cosi abbiamo ordinato una trabacca che man- 
cava di quelle due che tu ricordi ; e perchè le cose che si 
mandano non rimanghino fra via, s* è commesso a Bastiano 
che le solleciti e le ispinga innanzi per quello luogo, dove 
tu arai ordinato che le si fermino ; e tu avvertirai il prove- 
dìtore di Cascina e Astorre Gianni che ne hanno avere la 
cura, di quanto voglia che faccino. 

La lettera da Milano contiene, questa nuova di Bartolo- 
meo essere slata ricevuta con tanta letizia quanto si possa 
stimare ; e che quel Gran Mastro ci conforta sommamente ad 
ultimare le cose di Pisa. Solo ci ammonisce a non volere 
offendere e' Lucchesi ; e da 1' altra parte promette operare, 
eh' e* Lucchesi e Sanesi non soccorreranno e' Pisani; e ragione 
di convenzione è v'entrassi intrattenendo questa cosa in 
quello modo vi parrà per trarne quello frutto che sì può. 

E' s'intende per qualche luogo degno di fede, come in Pisa 
è pochissima munizione, e che gli aspellono d'esserne ser- 
viti per via di Viareggio; desidereremo che voi pensassi se 
si potessi rompere quella strada, e difficultare loro questo 
provedi mento. 

Perchè le genti Colonnesi, quali aspettiamo venghino di 
terra di Roma, passassino più securamente, e ancora perché 



* Sin qui è scritto di mano del coadiutore ; tutto il restaate è di mano 
del Machiavelli. 
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alcune bandiere di Spagnoli che erano insieme santa par- 
tito, non entrassino in Pisa, soldamo tre di fa per commis- 
sione datane a Roma 575 Spagnoli, e* quali insieme con li 
450 uomini d*nrme Colonnesi si truovono questo giorno alla 
Selva di Sangiovanni, per passare in sul dominio nostro 
per quella via che fece Bartolomeo d' Alviano. Hanno preso 
quel cammino per più breve, avendosi a transferire costà, 
e per più sicuro, trovandosi Gianpagolo ^ in t^erugia ordi- 
nato con fanti e cavalli per incontrarli: conferirai questo con 
il signore capitano, e ci risponderai se a lui o a te occorre da 
avvertire cosa alcuna in questa materia. Intendiamo ancora 
per lettere di Roma, come in su la fama che qui si dà da- 
nari, s*é mosso per venire a questa volta molte fanterie; e 
noi abbiamo ordinato operarsi che sieno rivolti indreto; e 
volendo pure passare, sieno svtiligiati. Penserai ancora se in 
questo caso ti occorre ricordare cosa alcuna. 

Perchè si dia animo a e* cittadini nostri di operare bene 
in benefìzio della città, e massime a quelli che hanno più 
parte in essa, abbiamo deliberato che Ceccolto Tosinghi abbi 
250 provigionati ; si che li ordinerai facci tale augumento, e 
potrai ordinare che si tenga qualche tempo secreto per non 
alterare li altri. 

Noi vogliamo che tu mandi al magistrato nostro quello 
balestriere a cavallo del signor capitano, per la differenza 
del bottino con il Diavolaccio; perchè sendo il Diavolaccio 
qui, desideriamo intendere l* uno e V altro ; e fare ragione 
a chi r ha. 

Noi attendiamo a sollecitare le fanterie quanto si può ; e 
questa mattina si parti il proveditore nostro per a cotesta 
volta con somma di danari ; e susseguentemente se gliene 
manderà dreto. 



* Baglioni. 
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V. 

Ordine 

PER AVERE HARRAIUOLI. 



4 settembre 4505. 
Ai giusdicenti di Certaldo, del Galluzzo, di Prato e di Pistoia. 

Ieri ti commettemmo inviassi subito e'marraiuoli alla 
volta del campo ; crediamo Io abbi fatto. Per questa ti sol- 
lecitiamo al farlo, perché questa provisione importa alla Re- 
publica nostra, più che cosa che si possa immaginare ; si 
che espediscigli presto e sobito, e fagli volare; e fatto che tu 
arai cosi, non saranno ancora a tempo. 



VI. 

A VARI GIUSDICENTI. 



7 settembre 4505. 

Giovanni Nasi, a Prato. 
Carlo Bartoli, al Galluzzo. 
Giovanni Cambi, a Certaldo. 

Noi ti abbiamo scritto per duplicate, che muova e* mar- 
raiuoli per il campo; e presupponendoci lo avessi fatto, ab- 
biamo avviso dai commissario nostro di campo, come e' non 
sono comparsi. Dogliamoci, e maravigliamoci di te; e avvi- 
siamoti di negligenza, perché non che altro tu non hai ri- 
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sposlo alle nostre lettere: si che rispondici di quello hai fat- 
to, er quanti ne hai mandali ^ 



VII. 
Ad Antonio Giacomini. 



7 settembre 1505. 

E' salnitri per raffinare ti si mandorno questa mattina, 
e prima s'era mandato più bariglioni di polvere per li scop- 
pietti ; e tutti erano contrassegnati di fuora. Vedrai di ritro- 
\arli a ciò te ne possa servire ; e cosi ti si sono mandate le 
lanterne. 

Questa mattina ti si mandò di nuovo circa 2300 ducati 
iV oro ; e così successive, come ti si è promesso, sempre non 
si mancherà mandartene. 

Perchè a Lodovico Bambocci che sta nel rivellino della 
torre nuova di mare non si è mandata la paga, gli mande- 
rai subito 23 ducati d'oro in oro, e i lire e 12 soldi, perché 
tanto monta la 8ua< paga ; e commetterai al capitano Io ras- 
segni, che debba aver 9 compagni, fuor della persona sua. 



' Lcggonsl altre lettere del 3, scritte dal coadiutore ai giusdicenti di 
Cortaldo, Galluzzo, Prato, Pistoia, del seguente tenore: 

tt Imponiamoti che subito subito facci muovere li guastatori per In 
campo in modo che vi siano domani se fussi possibile, e ti ricordiamo 
sopra tutto che li abbino buoni ferri ; e anco arai cura sopra ogni altra 
cosa non differire quanto ti si commette. » 

£ una del Machiavelli del 4, al podesth di Poggibonsi, Iacopo Giac- 
chi, perchè lasci « andare Stefano Conti, uno dei prigioni della rotta. » 



216 SPEDIZIONE DOPO LA ROTTA DELL* ALYIAlfO. 

Vili. 

Ordine 
AD Alessandro Scarlatti 

vicario di San Giovanni, per levare 250 marraiuoli. 



8 settembre 1505. 

Noi ti scriverne più di sono ordinassi il danaio che raon- 
tavoDo 350 marraiuoli pagati per 15 di, sendo. desiderosi di 
non affaticare cotesto vicariato di uomini e di danari ; ma 
intendendo questa mattina per lettera del commissafio di 
campo, come il difetto de' marraiuoli ci rovina la nostra 
impresa, abbiamo mutato proposito, e t* imponiamo e co^ 
mandiamo che subito e senza alcuna dilazione di tempo, 
mandi in campo e* 250 marraiuoli detti; e a questo effetto 
manderai fuori tutti e* tuoi cavalli e ofiziali, e fara'gli volare 
in campo se possibile è. Noi non ti potremo dire questa 
cosa tanto importante che la non sia più, e però ci mette- 
rai drento ogni tua industria in mandarli e sollecitarli ; e 
manderai con loro un tuo oflziale, e gastigherai acremente 
chi non ubbidisce. Farai che sieno buoni uomini e abbina 
buoni ferri ; e che la metà di loro abbi pale, e il quarto 
marre, e il quarto accette. Di nuovo ti ricordiamo la im- 
portanza di questa provisione, la quale se non farai subito. 
non ci terremo satisfatti di te ^ 



* Dello stesso tenore Tu scritto il medesimo giorno a Mariotto Ra-; 
celiai vicario di Scarperia, per 9100 marraiuoli. 
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IX. 

Ad Antonio Giacomini. 



9 setlerobre 1505. 

Intendiamo per le due ultime tua il progresso fatto da 
r artiglierie, e come avete con uno principio di battaglia sag- 
giato e'nimici. Siamo in speranza che per tutto di d* oggi 
abbiate battuto il resto del muro disegnato, e che abbiate 
ordinatamente dato la battaglia, e d*ora in ora aspettiamo 
qualche buona nuova, che Dio ne conceda la grazia a noi e 
a voi ^. Duolci alsi ch*e'marraiuoli, secondo V ordine, non sie-. 



* Dopo la rotta dell'Alviano, si tentò un'altra volta di dare l'assalto 
a Pisa, e si attese a Tare le provvisioni' con incredibile celerità, deside- 
rando prevenire i soccorsi delie milizie spagnuole che il gran capitano 
disegnava mandare ai Pisani. 11 6 settembre s'accostò l'esercito fioren- 
tino alle mura di Pisa, ponendosi tra Santa Croce e San Michele, nel 
luogo medesimo dove già si pose il campo de' Francesi ; e con l'artiglie- 
rie rovinò più di trenta braccia di muraglia, e in altro luogo, gettata in 
terra altra parte della muraglia, volle Ercole Bentivoglio spingere Io 
fanterie ch'erano ordinate in battaglia a dare gagliardamente l'assalto 
all'una e l'altra parte del muro rovinato; ma non era nelle fanterie ita- 
liane raccolto tumultuariamente tanto animo e tanta virtù che fosse ba- 
stante a un cimento tale; però cominciando per viltà a rccusare di ap- 
pressarsi alla muraglia quel colonnello di fanti al quale per sorte gittata 
tra loro aspettava il primo assalto, né l'autorità né i prieghi del capitano 
Bentivoglio e del commissario Giacomini, né il rispetto e onore proprio, 
nò l'onore comune della milizia italiana furono bastanti a farli andare 
innanzi, a L' esempio dei quali seguitando gli altri che avevano ad appres- 
sarsi dopo loro, si ritirarono le genti agli alloggiamenti non avendo fatto 
altro che col farsi i fanti italiani infami per tutta Europa, corrotta la 
felicità della vittoria ottenuta contro l'Alviano, e annichilata la reputa- 
zione del capitano e del commissario. » — Cosi il Guicciardini ; libro vi. 
— Tornata vana la speranza di prendere Pisa d' assalto, anche questa 
volta, come nel 1499 sotto Paolo Vitelli, si tornò di nuovo al guasto e 
all' ossidione. Anche dopo avere sofferto quanto umanamente soffrir si 
poteva, la sventurata Pisa si arrese per fame ; nò in somma si seppe, 
se in tanta continuazione di guerra fosse stata più miracolosa la costanza 
degli assediati o la ignavia degli assediatori. (Ricotti, Storia delle Compa- 
gnie di ventura, t. in, pag. 853.) 
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no comparsi, e noi non abbiamo possuto farne altra opera; 
I>crclìè si ordinò in tutti quelli luoghi che da voi ne fa di- 
segnato e quel numero appunto che di costà ne venne 
nota ; e così si scrisse partissino quando lu ce ne avvisasti. 
Ora se non hanno fatto il debito loro, si può gasligarli, ma 
non già rifarci del danno; e per intendere a punto T ordine 
come è seguito, scriviamo T alligata a Francesco Serragli, 
che ce ne avvisi. E perchè tu di* che bisogna farne nuova 
provisione, abbiamo scritto a la Scarperia e a Sangiovanni 
l)er 500 ; i quali s' erano fatti stare in ordine, e si attende- 
ranno a sollecitare. 

Del salnitro per raffinare si è mandato tre di fa a Filippo 
Arrigucci a Cascina. Né per questa ci occorre altro, e la 
mandiamo per stafTetla a ciò Francesco Serragli ci possa 
rispondere in che termine si truova. 



X. 

Ad Antonio Giacobini. 



47 settembre 4503. 

Noi abbiamo questa mattina ricevute due tue lettere, 
data r ultima iersera a tre ore ; e ci satisfò assai che tu abbi 
dato ordine di provedere Libbrafatta di 500 sacca di farina; 
e di nuovo ti diciamo come noi desideriamo ne pervenga 
infino in mille, a ciò che questo verno non vi si abbi a 
pensare. Aspettiamo ora la tornata di due commissari per 
intendere T ordine preso dalla guardia di Livorno e dall'al- 
tre terre, che per altre nostre ti abbiamo ricordato. Ma 
quanto alli fanti spagnoli che si truovono in Ponte di Sac- 
co, e* quali fanno difiìcultà a venire costi in campo sanza 
nuovi danari, la prima cosa che noi ti abbiamo a dire è 
questa, che noi non vogliamo dare loro né ora né poi in al- 
cun modo più un quattrino, parendoci troppo quello che sì 
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è speso in loro inflno a qui. Desideriamo bene sopra ogni 
cosa che si fugga per ogni via e modo quelli scandoli che ne 
potessi no nascere, o che loro a vessino a saccheggiare alcuna 
nostra terra, o che tu ti avessi ad insanguinare con essi lo- 
ro, per quelli rispetti che alla tua prudenzia occorrano, e che 
da te altra volta sonosuti allegati. Farci dunque che tu abbi 
a te e* capi di detti Spagnoli, e con buone parole persuada 
loro a venire costi in campo con la comi>agnia, dove tu te 
ne hai a servire e dove a II soldati nostri si dà danari ; ac- 
certandoli, per farli venire più volentieri, che tu non se* per 
mancare abbisogni loro, non promettendo però loro nessuna 
cosa certa. E a questo effetto di condurli costi in campo con 
buone parole, adopererai F autorità di quelli capi Colonnesi 
e che sono con loro, e che si truovono costi ; confortandoli 
a volere operare che si conduchino in cotesto luogo ; mo- 
strando loro che se scandolo nasce, il carico sarà loro ap- 
presso di noi e d'ogni altro.- E quando non ti riesca per 
questa vìa il condurli costi, il che ci persuadiamo ti riu- 
scirà a ogni modo, vogliamo pigli un altro espediente ; e 
n)anderai a ii Ponte di Sacco 80 o 400 cavalli leggieri, e 400 
o 500 fanti, sotto colore di mandarli a fare qualche altra 
espedizione ; e alloggiati che saranno quivi, potrai fare in- 
tendere a detti Spagnoli più vivamente che lì hanno a ve- 
nire in campo ad ogni modo. Né dubitiamo punto che que- 
sta seconda medicina non basti, quando non bastassi la 
prima. In summa tu hai ad intendere come noi vogliamo 
che addetti Spagnoli lion si dia più un quattrino; e ap- 
presso che si conduchino in campo |)er trarli delle terre 
nostre ; e a fare questo desideriamo che basti o e* prieghi o 
0' minacci, senza aVere ad entrare in altri scandoli, i quali 
vorremo si fuggissino. E condotti che saranno in campo, 
correndo le paghe loro tutto questo mese, e trovandosi in 
luogo da non potere bravare, aremo tempo a pensare come 
si abbi a risolvere il caso loro. 

Quanto alle genti colonnesi venute di nuovo, vogliamo 
che subito ordini a Luca Cavalcanti che le rassegni ; dipoi 
ordinerai a dette genti che mandino qui un cancelliere con 
la copia della rassegna e con li conti loro, e subito aranno 
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il resto della loro prestanza. E se in questo mezzo biso- 
gnassi suwenirli per vivere di qualche centinaia di ducali 
per compagnia, li suvvenirai, trovandotene in mano ; e dal- 
l' altro canto ordinerai che paghino a* sudditi nostri le vet- 
tovaglie dove li alloggiano ; e questo farai loro intendere in 
modo che conoschino averle a pagare. 

Le artiglierie invierai qui alla volta di Firenze; cioè 
tutte quelle che vennono di qua. 

Noi desideriamoci mandi, se non appunto, almanco in di 
grosso, il conto di tutti i danari ti restono in mano, cosi 
de* 44.^0 ducati auti da Antonio Segni per le lancie spezzate 
a pie, come di tutti li altri danari per conto del Comune ti 
sono capitati in mano ; e in particulare ci manderai quello 
che montorono le lancie spezzate a pie. 



XI. 

Ad Antonio Giacohini. 



48 settembre 1505. 

Noi abbiamo auto iersera e questa mattina innanzi a noi 
Bernardo da Diacceto e Niccolò Valori, e'quali ci hanno re- 
ferito tutto quello che insieme avete ragionato e trattato 
costà. Abbiamo ancora ricevute due tue lettere, e date ieri 
e questa mattina ; e in risposta delle quali e del referito da' 
prefati Bernardo e Niccolò ti significhiamo, come e* non ci 
pare e non vogliamo al presente entrare in spese di fare il 
bastione di Stagno; si [Perchè a farlo bisognerebbe tenere 
alla campagna più tempo cotesto esercito che *1 tempo e la 
spesa non sopporterebbe, si etiam perché poi fatto, perden- 
dolo, come potria dare la sorte, ci farebbe molto più danno 
dhe non ci farebbe utile quando e' fussi nostro. Occorreci 
ancora, fuora di queste, molte altre ragioni che ci persoa-» 
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dono a non lo fare, le quali non si replicheranno per non es- 
sere tediosi ; tanto che infine noi facciamo pensiero di la- 
sciarlo stare in ogni modo. Vorremo se fussi possibile questa 
vcri>ata tenere guardata la strada di Livorno; e però pen- 
serai insieme con la signoria del capitano che ordini si po- 
trebbe dare per tale securlà sanza fare detto bastione, e ne 
avviserai. 

Considerato questi Spagnoli *■ che sono entrati in Pisa, 
ci pare per non dare animo a' Pisani di correre la campa- 
gna, e per non cascare cosi ad un tratto di reputazione, ch6 
cotesto esercito si mantenga insieme più ' giorni si puòj o 
costi dove siete o altrove, dove vi paressi stare meglio e 
più a proposito ; e noi in questo mezzo penseremo dove ci 
pare da dare li alloggiamenti a coleste gente d'arme, e quali 
guardie noi vogliamo mettere in cotesto terre; e di tutto vi 
se ne manda nota in tempo, che venendo qualche necessità 
di levarsi, tu possa mandare ciascuno alli luoghi suoi. E 
perchè Libbrafatta è fuora di mano, ci pare da fermarvi la 
sua guardia, che vi debbo stare questa vernata prima che 
nelli altri luoghi. E però ve la deputerai in quel modo che 
a le e al capitano parrà, avendo cura di mettervi capi fi- 
dati, e dà loro compagnia che non sia né poca né superflua; 
e penserai se fussi bene, sendovi ordinate le stalle e li stra- 
mi, mandarvi una compagnia di cavalli leggieri; e della de- 
liberazione ne arai fatta ce ne avviserai. Piaceci assai vi 
abbi mandato quella farina e quelle munizioni, di che tu 
ci dai notizia per T ultima tua; e crediamo che nel mandare 
k scorta con loro tu arai pensato, che chi tu hai mandato 
veda securo il campo che resta costi non porti periculo ; 
a che arai avvertenza grande qualunque volta tu vi man- 
derai vettovaglie ; perché vogliamo vi mandi talo carovane 
che vi sia mille sacca fra grano e farina. 

Le artiglierie, come per altra si disse, che vennono di 
qua, invierai tutte qui alla volta di Firenze. 

È tornato il proveditore ; aspettiamo ora che tu mandi la 



^ Krano appena 2000 gli Spagnuoli che Consalvo mandò in aiuto 
de' Pisani. 
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scrìttura di quelle gente d'arme colonnese, acciò si possa 
dare loro prestanza. 

Farai intendere a Piero Bartolini per nostra parte che 
non parta di costi ìnfìno che da noi li sia scritto altro. - 

Postscripta, — Per la prima tua intenderne come li Spa- 
gnoli erano venuti in campo ; e per la seconda come tu li 
hai visti, e che non aggiungono a 250; di modo che consi- 
derato la qualità loro, e come in Pisa sono molli altri Spa- 
gnoli, ci pare da non tenere molto conto che li entrino in 
Pisa ; giudicando che non sieno e* portamenti loro altrimenti 
né più sopportabili in Pisa che fuori. Ma vorremo vedere 
se ci fussi mezzo a tentare per vìa del loro capo qualche 
cosa di quello che simile generazione suole fare, e pur qual- 
che volta riuscire, ancora che raro ; e vorremo avessi a te 
il capitano di detti Spagnoli, e li offerissi quando e* voglia 
ire in Pisa con la compagnia e trattare con alcuno di quelli 
capi vi sono, quando da sé non fussi sufficiente, di metterci 
una notte in Pisa, che tu li farai tale dono quale a te 
parrà di proferire; promettendogli a cosa fatta danari e si- 
gnoria di terre, e lutto quello che a te paresse per muo- 
verlo; facciendogliene a cosa fatta quelle cauzioni che ti 
parranno ; e quando tu convenga seco, potrai, per colorire 
la cosa, ordinare che si fugga di campo, e tu lo farai seguire 
con presa o morte di qualcuno de' compagni suoi. Nel ten- 
tare questa cosa non ci pare perdere, perché quando o non 
gli riesca o e' e' inganni di non lo volere fare, non giudi- 
chiamo importi molto che 250 Spagnoli se ne vadino in Pi- 
sa; e pure potrebbe fare qualche buono effetto; e tu ci ri- 
sponderai per un a posta a ciò si possa tenere questa cosa 
più secreta. 
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I 

XII. 
Ad Antonio Giacomini. 



SI settembre 4505. 

Poiché tu ci scrivi per questa tua ultima che Carlo da 
Cremona non vuole tornare in Libbrafatta, abbiamo rior* 
dinato le guardie di Cascina e Libbrafatta nello infrascritto 
modo; il quale ordine osserverai non ostante quello cho 
iersera ti si mandò, e questo é : in Libbrafatta metterai il 
Zitlolo con 80 provisionati, e Bernardino da Carrara con 30 ; 
in Cascina metterai messer Criaco con 80, il signor Fran- 
cesco del Monte con 40, il Riccio Fantoni con 20. 

Perchè le gente d* arme, che tu bai a mandare di sopra, 
vadino con più ordine, manderai con loro un di quelli gio- 
vani ^ che tu hai appresso di le ; e farai loro fare la via per 
la Valdelsa. 

Manderai a Livorno sei lanterne mezzane, qualche cassa 
di passatoi, due doppieri; e vi rimanderai e* bombardieri 
che si Irassono di là per il campo. 

Fermera'ti in Cascina qualche di, tanto che ti si mandi 
il successore ; e a Filippo Carducci dirai, che usi la licenza, 
se licenza se li dette. 

Al capitano farai medesimamente intendere non parla 
di Cascina sanza commissione nostra. 

Ricordiamoti facci sollecitare T artiglierie che hanno a 
tornare qui. 

De' fanti spagnoli ti si scrisse iersera abbastanza ; di 
nuovo ti ricordiamo li licenzi, senza fare loro villania, e con 
dare ordine che non ne possin fare alli luoghi nostri ; e 
potrai scrivere ne' luoghi donde hanno a passare, che non 



* Giovani ch'erano stati ordinati per la leggo citata dell' aprilo 149S 
(pag. 29j ad assistere i commissari generali e gli ambasciatori. 
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li ricevino, ordinando nondimanco per altro che sieno la- 
sciati passare liberamente ; e ali i loro capi dirai come e' si 
licenziono per avere il loro re mandato in Pisa altri Spa- 
gnoli, il che se non fussi seguito, si sa riabbono tenuti molto 
volentieri assoldi nostri. 

Circa air andare alle stanze con il capo non ti si dice 
altro, avendoti iersera mandato la listra delli alloggiamenti, 
la quale userai a bene6zio delle genti, e nostro. 

Non ti valendo più costà di Benintendi Rondinelli, ce lo 
rimanderai. 



Xlll. 

A ZANOBI RlDOLFI 

commissario a Livorno. 



SI settembre 1505. 

E* si è ordinato ad Antonio Giacomini commissario in 
campo, che rimandi sei lanterne, dua torchi, qualche cassa 
di passatoi ; e cosi ti rimandi e* bombardieri che si trassono 
di costi per in campo : sollecitera'lo ora tu a prevederti delle 
soprascritte cose. 

^ Quanto alli grani, ci piace che cotesti uomini disegnino 
trarne da Rosignano ; ma avendo li ufiziali della Abbon- 
danza ordinato che certi mercatanti ne conduchino a vendere 
costi 300 moggia, arai cura, giunto che sarà costi, che non 
n' esca quello che ne ha di bisogno il luogo ; a che arai 
r occhio, perché tale previsione, quando mancassi, farebbe 
stare cotesta terra con periculo. 
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XIV. 
Al vicario d*Anghiari. 



6 ottobre 1505. 

Avendo esaminato quanto tu ci scrivi sopra lo alloggia- 
mento delle gente d*arme del signor Muzio S e quello che 
uno ambasciadore di cotesta Comunità ci ha esposto, e 
(iuanto a bocca Luca Cavalcanti ha referto, ti significhiamo 
per risposta, come noi vogliamo che tu facci osservare li al- 
loggiamenti ordinati da noi quando Luca si trovava costi ; 
e per questo vogliamo che tu ordini che a Caprese ritor- 
nino quelli che vi crono suti deputati, quando alla auta di 
questa non vi fussino ritornati ; 6 a questo effetto userai 
ogni tua altorità sanza aspettare da noi nuova commissio- 
ne ; la quale, più di fa ti si dette, é quella medesima che 
ti diamo ora. E perchè Luca ci fa intendere come quelli 
nove uomini d'arme che toccano, cosi dove li arebbono 
avere 36 cavalli ne hanno presso a 80 per essere gentili 
uomini ec. ; e per questo venendo cotesti d' Anghiari a 
sopportare più per la rata, vorrebbono essere sgravati, e 
che chi non ha carico concorressi, parendoci questa loro 
domanda lecita, abbiamo deliberato che i Comuni di Mon- 
torchi, Montaguto eMontedoglio concorrine ciascuno di loro 
ad alloggiare infino in 46 cavalli, o quel meno che da te 
sarà loro commesso. E perché e* non recusino tale fazione, 
scriviamo a ciascuno di detti Comuni le alligate*; e im- 
poniamo loro alloggino ciascuno di loro 46 cavalli che tu 
manderai loro ; e tu non li graverai ad alloggiarne più che 

^ Muzio Colonna. 

' Seguono nel Registro le lettere ai Comuni sunnominati. Noteremo 
per li usi militari, come le Comunità erano obbligate dare alloggio, stra- 
me e legna gratis ; ma tutto il resto doveva essere pagato dai soldati, e 
a conveniente prezzo. 

Machiàyblli. 15 
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dicci cavnlli per uno, e potrai fare loro parere buono qaello 
sgravo. E quando detto signor Muzio non Tolesse mandare 
e* cavalli in su quelli luoghi, ma rilenerli appresso, ordi- 
nerai che ciascuno de' sopraddetti treComnni concorra alia 
spesa dello alloggiamento de* suoi dieci cavalli ; e neiruDO 
modo neir altro assetterai questa cosa in modo che non 
se ne abhi a sentire più qui nulla ; perché abbiamo auto 
più briga di cotesti 50 uomini d'arme che di tutto il resto 
che noi abbiamo alloggiati: e potrebbe essere cosi difetto di 
chi li alloggia come di chi è alloggiato. Oltre di questo, per- 
ché questo oratore ci signiGca che detto signor Huzio vuole 
per sé e per li suoi gentili uomini per alloggiare Je prime 
case di cotesta terra, e che questo costerebbe loro un te- 
soro, vedrai di fare ogni cosa perché si contenti d* allog- 
giamenti onesti, e quali si convengono a cotesto luogo, e 
a mantenere li uomini nostri in fede. 



XV. 

A Simone Ferrucci 

in Libbrafatta. 



6 Ottobre 4505. 

Questa tua lettera del secondo del presente ci fa inten- 
dere inter alia che sarebbe bene fornire quella casamatta 
dinanzi alla porta, della quale tu di* avere ordinata la ma- 
teria ; e di più scrivi che forniresti quella ala del muro che 
manca alla stalla, quando credessi che vi si avessi a man> 
dare cavalli. Rispondiamoti : e prima quanto alla casamatta, 
che ci piace e vogliamo che la conduca e li dia la sua per- 
fezione, quando questa cosa rechi fortezza al luogo, e sia 
secondo il disegno che si fece di forli6carlo ; e quanto al 
muro della stalla, vogliamo che tu Io tiri innanzi, e mede- 
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simamente li dia la sua perfeziohd^. Perchè e* si é commesso 
ad Antonio Tebaldacci ^ che ti mandi subito Pagolo da Par- 
rano con li suoi balestrieri, il quale vogh'amo stia costi, al- 
meno quanto dera questa sementa ; e tu con li suoi cavalli 
e con quelle forze potrai, attenderai a fare molestare e' ni- 
mici in quanto ti sarà possibile, avendo sempre la princi- 
pale cura a cotesto luogo ; perchè vogliamo che il luogo si 
salvi posposta ogni altra cosa. E per conto delle soprad- 
dette muraglie ti varrai delti ritratti delle farine, tenendo 
di tutto conto, come hai fatto infino a qui. Commendiamoti 
assai del miglio che tu hai riposto e de' vini ; e sopra et 
piace il buono animo tuo dì difendere cotesto luogo. 



XVI. 
A Giovanni Ridolfi 

commissario in Cascina. 



U Ottobre 4505. 

Questa mattina abbiamo ricevuto dua tue lettere de' 22 
e 23 ; e per quelle intendiamo quello che tu ci scrivi della 
venuta degli Spagnoli in Pisa, e delli altri ordini che tu hai 
presentiti farsi in quella terra, da dubitare di qualche in- 
sulto. Intendiamo appresso e* ricordi che tu ne dai per or- 
dine del capitano circa al rinforzare le guardie, e tenere 
bene contenti e pagati quelli che vi sono. E quanto a que- 
sta ultima parte ci pare avere provisto, avendo fra iersera 
e questa mattina mandatoti tutti e* danari di cotesti conne- 
staboli e guardie. Ma quanto allo accrescere più fanti, noi 



* È lo stesso Giacomini. Kgli era della famiglia dei Tebalducci, an- 
noverata fra le famiglie antiche dulia città. I Tebalducci erano consorti 
dei Malespini. 
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saremo desiderosi farlo quando ci trovassimo in termine da 
polcre supplire al pagamento dello augumento che si fecessi, 
e (Ielle genti d* arme che noi abbiamo. B pencbè queste dif- 
ficullà ti sono note, partendoti tu da Fireme pure ieri, non 
dureremo molta fatica in ricordartele. Non siamo con tutto 
questo per abbandonarci nelle cose possibili, quando si 
vegga pure che il bisogno stringa ; né possiamo credere che 
questi Spagnoli venuti in Pisa aggiunghìoo a SOOO come to 
scrivi ; perché per le contetture abbiamo di loro, noi cre- 
diamo che tutti fra e' venuti e quelli che vi erono passino 
mille; e siamo d'opinione che non possino sforzare alcano 
luogo nostro, quando chi vi é drento non sia trovato a dor- 
mire. E quanto a Ponte di Sacco, intendiamo che sonvi 200 
uomini e' quali doverebbono essere sufficienti a guardarlo 
da uno furto ; e quando ti paressi da ordinare a quelli uo- 
mini che si alleggerissino delle cose loro, lo rimettiamo io 
te. Crediamo ancora per la controversia che tu ci affermi 
essere in Pisa, che non possino molto discostarsi per fare 
alcuna impresa. Doverrebbe ancora tenerli drento la testa 
de' cavalli che tu ti truovi costi in Cascina, e quelli che sono 
all' intorno, che in un subito si possono unire insieme. E 
quando ti paressi da tirare costi e' cavalli leggieri di mes- 
ser Annibale Bentivoglio, che sono nel vicariato di Sammi- 
niato, ci penserai e ne disporrai come ti parrà. E cosi eoo 
li avvisi e con la diligenza ti sforzerai che costà non segui 
disordine; e noi nelle cose ordinarie non ti mancheremo; 
e la paga de' cavalli leggieri si oianderà presto. Ingegnera'ti 
sopra tutto, come infine qui hai fatto, d' intendere bene le 
cose di Pisa, e di sapere e' disegni loro, per poterne dare 
avviso a noi, e rimediarvi iusta il possibile; a che non si 
ha mai a mancare quando il tempo lo richiegga. E per fare 
in su questa giunta dell! Spagnoli qualche provedimento a 
Ponte ad Era e Ponte di Sacco, ci pare che tu ordini a li 
uomini di Monte Topoli' e Monte Castelli, che mandino nel- 
l' uno e neir altro luogo qualche fante per 608 di, tanto 
che si vegga che via pigliono detti Spagnoli. 



* Ora più comunemente detto Montopoli. 
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XVII. 

A Giovanni Ridolfi 

commissario in Cascina. 



26 Ottobre 1505. 

lersera per li cavallari che portorno la paga de' cavaHi 
leggieri ti si scrisse quello poco ci occorreva ; e benché per 
non avere aule né ieri né oggi tue lettere ohe ci faccino 
intendere qualche cosa più là delli Spagnoli, noi pigliamo 
in buona parte, nondimanco ci sarebbe sato grato averne 
da te qualche avviso, massime avendo queslla sera lettere 
dal vicario di Pescia, come per tuo ordine egli ha ristretti 
e* cavalli utili del signor Luca ' a Buggiano, cioè quelli che 
erano nella Valdinievole, e quelli che erano nel pistoiese 
ha mandati a Montecarlo. Le quali provisioni per tuo or- 
dine, come é detto, ci fanno dubitare che tu al certo dubiti 
di questi Spagnoli ; pure sanza tua più certi avvisi non pos- 
siamo deliberare cosa alcuna. Scriveci il prefato vicario di 
Pescia che al signor Luca é suto fatto intendere per via di 
Lucca da uomo fidato e discreto, come li Spagnoli ìngros- 
sono in Pisa, e fra pochi di sarà il campo a Livorno per 
mare e per terra. Crediamo lo ara scritto ancora a te, e noi 
non ci prestiamo molta fede; tamen più prudenza é sti« 
mare le cose che possono nuocere, e però con tanto più de- 
siderio aspettiamo tua lettera. E per 1* alligata scriviamo a 
Livorno, che occorrendo loro alcuna necessità di più uo- 
mini che non hanno in guardia, che si vaglino de' più fi- 
dati di quelli della fusta. E tu alla ricevuta di questa sarai 



* Luca Savelli condottiere dei Fiorentini. Anche Iacopo Savelli era 
al soldo della Repubblica nel campo contro i Pisani.! Fiorentini avevano 
pure condotto a' loro stipendi Annibale ed Ercoio Bentivogllo; il conte Lo- 
dovico, figlio del conte di Pitigliano ; Marcantonio, Muzio e Giulio Colon* 
na, e Silvio Savelli. (Vedi più sotto l'istruzione a Piero Bartolini.) 
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con messer Ercole ^ e ti consiglierai seco se fossi bene man- 
dare Musacchino con li suoi cavalli a Livorno ; e ne deli- 
bererai quello che a te e a lui occorrerà. Arai ancora a 
questa ora pensato se li era bene ridurre costi e' cavalli 
leggieri di messer Annibale Bentivoglio ; e per la prima ci 
darai avviso quello hai deliberato. E cosi ci avvisarai quanti 
e* sono a numero detti suo* cavalli leggieri. Ricorderai an- 
cora di nuovo, come iersera ti si scrisse, a quel vicario di 
Samminiato, che tenga ad ordine e* suoi uomini atti a V ar- 
me con le loro armi per potere essere presti dove il biso- 
gno li chiamassi. E con questo medesimo ordine farai stare 
avvertiti tutti li altri Comuni e popoli costi a 1* intorno. Né 
mancherai e in questo e in ogn* altra cosa della tua solita 
diligenza. 



XVllI. 
A Giovanni Ridolfi 

commissario in Cascina. 

3 novembre 1505. 

Con piacere abbiamo inteso per la tua di ieri particular- 
mente come sono procedute le pratiche infra e* Pisani e li 
altri loro aderenti vicini nostri, e che fine hanno auto in- 
fino a questo di. Lascieremo ora commetterle al tempo, e 
non pretermetteremo nondi manco alcuna di quelle provi- 
sioni che noi ti scrivemo per altra nostra avere ordinate ; e 
attendiamo a sollecitare quelli connestabolì che hanno a 
venire di sopra; e Bastiano da Castiglione* è arrivato a 
Montecarlo, perchè della giunta sua ci ha scritto Bernardo 



* Ercole Bentivoglio. 

- Bastiano da Castiglione, condottiero al soldo della Repubblica^ e che 
divenne, come vedremo più sotto, uno dei conestabìli della ordiaanxa fio- 
rentina. Altri conestabili di questa nuova milizia erano pure da Castiglione. 
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del Beccuto ; e tu potrai a tua posta alleggerire quelli uo- 
mini di quelli uomini d' arme. 

Le lanterne, gavette, e candele, ti si manderanno; e per- 
chè per ovviare allo Alvìano, si mandorno verso Cam piglia 
dieci falconetti portatili in su e* muli, vorremo facessi rin- 
venire quanti se ne condusse costi, e nelle mani di chi sono; 
<3 ce ne dessi avviso. Oltre di questo, si mandò in costà per 
la impresa di Pisa assai legnami, come trave, asse e simili 
cose; vorremo anche facessi di ritrovarle, e di consegnarle 
^1 provediiore con tale ordine che le non andassino male. 

Come per altra ti si disse, e* si é ordinato in Valdinie- 
vole che tenghi a ordine tutti quelli uomini'con Tarme in 
mano ; e facci in ogni Castello e Comune* un capo, che li 
guidi, e dia loro e' cenni, e consegni loro eMaogbldove ab- 
bino a correre. Ma perchè qjiesta proTisioae è nulla se non 
s' ingegnono presentire la venuta de' DimMi il 4' scritto a 
quel vicario tenga spie in luogo in su H looofaeseiObe Flabbi 
Canto innanzi lingua della venuta de* nlttiloi, tìb0 possa es- 
sere a tempo con le provisioni. 0rdin1era!li,6rioord«ra*li an- 
cora tu il medesimo. ^ *' 

Abbiamo scritto dove noi crediamo si truovino quelli che 
si sono fuggiti con la paga, acciò li restitu ischi no, e sieuo 
puniti. 



XIX. 
A Giovanni Ridolfi 

commissario in Cascina. 



6 novembre 4505. 

Avanti che noi ricevessimo questa ultima tua de* 5, ci 
aveva scritto il Ferruccio* di avere preso e morto quello Ca- 

' Simone, fratello di Francesco Ferrucci. 
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pìnere, e di quello aveva ritratto da lui; che fu in somma 
quanto ne scrisse a te, ma senza il testimone di detto Capine- 
re. E noi intendevamo eh* e* Pisani non possono tenere bene 
conlenti quelli Spagnoli, né li Spagnoli possono slarvi, se 
non riesce loro di saccheggiare qualche nostro luogo; e cre*^ 
diamo che pensino più a quelle terre, dove non è soldati in 
guardia che a quelle dove sono; e però non ci discostiamo 
da credere che li abbino in occhio Santa Maria a Monte, e 
qualche altra terra di quello Valdarno. Le quali tu terrai 
continuamente avvertite come hai tenute infìno a qui, ac* 
ciocché alli nimici nostri non rieschino e* loro disegni. E 
perché Simone Ferrucci ci scrive quello luogo avere biso- 
gno di più guardia, per essere quelli fanti che vi sono pochi 
e non molto buoni, vogliamo che ricevuta la presente mandi 
in quello luogo di Libbrafatta Simonetto da Cortona con la 
sua compagnia, acciò che con V aiuto suo se ne possa stare 
più securo. 

Dai capitano di Livorno s* intende come in quello luogo 
é mancamento dMp3bh>ccature e di lancio; e però voglia* 
mo vi mandi 20 o 25 targoni, e 450 lancio. 

Il proveditore nostro ci fa intendere che e* 3 ducati rite- 
nuti a messer Bandino ^ sono per resto di fiorini 9 si pro- 
misono per uno cavallo compro ha uno suo balestriere ; la 
quale promessa si fece a tempo di ser Baccio suo cancel> 
liere, a Filippo Manetti ; e di già con questi se Uè ritenuti 
fiorini 6. 

E* si truova costi nelle mani del Zittolo' uno forziere 
pieno di certe robe, che appartiene ad un balestriere che 
fu già del capitano; vogliamo che subito ci mandi detto for- 
ziere, facendo prima inventario di ciò che vi é drente; e di- 
poi lo serrerai, e suggellerai, e con detto inventario ce lo 
manderai. 



' Bandino di Castel della Pieve. 

* 11 Zitolo da Perugia, gih sopra citato. 
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XX. 

A Giovanni Ridolfi 

commissario in Cascins. 



22 novembre 4505. 

Poi che noi ti scrivemo V ultima nostra, sono comparse 
(lua tue de' 48 e 19, alle quali non occorre che dirti, o re- 
plicarti altro, sondo massime l'ultima tua responsiva ad una 
nostra de' 48. E quanto al ridurre le genti dova etnno prima 
lasciarle stare cosi come per altra ti si djai6| noi la ri- 
mettiamo in te ; e siamo certi che 4)0fi la:4Qa prvdenza e 
in questo e in ogni altra cosa piglierai aampra il miglior 
partito. j.' 

Quando arrivò Y ultima tua Ietterà da* It, noi avamo di 
già fermo nelli Ottanta ^ la condotta di messer Bandino *, 
nel modo appunto che ti se ne dette notizia ; talché noi non 
possemo, né possiamo ricorreggere il tempo del beneplacito, 
secondo che noi avemo desiderato per compiacerlo. Pertanto 
li farai intendere che non pensi a questa cosa, ma solo a 
servire; parche avendo noi a tenere soldati, non mutando 
lui animo, 6famo sempre per augumentarlo, come per in- 
fino a qui si é fatto. Vinsesi nelli Ottanta avanti ieri, e da 
quel di ha tempo dieci di a ratificare. Significhera'glieno 
acciò che '1 tempo non preterisca. E per ora non avendo 
lui altro che fare qui, non ci è parso darli licenza di ve- 
nire. 

Pararci intendere per la prima tua, se uno Domenico 
di Turino ' da Montevarchi, che è uno di qwelli dua che 



' Nel consiglio degli Ottanta, tratto, come dicemmo, dal consiglio 
grande. 

* Messer Bandino della Pieve. 

' Di questo più noto cognome è celebre quel Giovanni Turini o di 
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con la paga si fuggi dal volterrano, è comparso costi; co- 
me per comandamento nostro li fu ordinato a di 48 di 
questo. 

L' ultime lettere che ci sono di Francia sono de' 44 del 
presente; e per quelle s* intende che T arciduca.' si ap- 
prestava per imbarcarsi per andare in Spagna, e nel re- 
gno di Castiglia; e imbarcava 'seco 4000 lanzichenecchi, 
e SOOO altri fanti, e 400 gentili uomini. Credesi che vadi 
là chiamato da' baroni di quello regno. Havvene il re di 
Francia mandatogli uno uomo a sconfortarlo di quella an- 
data. 

Avvisa ancora come l'arciduca aveva richiesto il re d'In- 
ghilterra di 2000 arcieri, e 200,000 scudi in presto; e che 
quel re li aveva risposto, non volere trarre soldati dell* iso- 
la, e avere danari per difendere lo Stato suo, e non ofiTen- 
dere quello d* altri. 

Avvisa che la pace fra Spagna e Francia va innanzi*; 
che di corto partirà madama di Fois, nuova regina, per 
iSpagna. 

Avvjsa ancorja, che V imperadore ' vuole stare in su rac- 
cordo^ fatto Panno passato, quando Roano' andÓ a trovarlo; 
e che vuole passare a tempo nuovo in Italia per essere a 
Roma. 

Avvisa che '1 re di Spagna vuole trarre il governo del 



Turino, da San Sepolcro, uscito dalla scuola delle Bande Nere di Giovanni 
de' Medici, gli avanzi delle quali difesero Firenze contro le milizie di 
Carlo y. Giovanni di Turino era preposto alla milizia cittadina d' uno dei 
quartieri della città ; più tardi combattè in Francia con Piero Strozzi ; 
poi, nel 1554, in difesa di Siena; e morto nel 1558 Piero Strozzi sotto 
le mura di Thionville continuò a servire nelle guerre di Francia, ove 
morì combattendo. Vedi Mariano d'Ayala, Dell' Arte militare in Italia; 
Firenze, Le Mounier, 1851. 

* L'arciduca Filippo d'Austria. 

- Qui si accenna al noto trattato di Blois, firmato neli' ottobre di 
queir anno. 

' Massimiliano d' Austria. 

* Intendesi della convenzione fatta tra Massimiliano e Luigi XII dì 
Francia, nel 1504. 

* Il cardinale di Roano, Giorgio d'Àmboise. 
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rcgiio di Napoli delle mani di Cousalvo, e lasciarlo solo go- 
vernatore delle genti d' arme ^ 



* Per la pace concbiusa nell'ottobre dtl 1506 a Bloi»tra Francia • 
Spagna, il gran capitano ritirò da Pisa gli Spagnuoli, i quali t'imbarca* 
rono per Spagna. Quantunque per la partenza di quegli ausiliari i Pisa- 
ni fossero rimasti soli alla propria difesa, i Fiorentini non si •cciniero 
I)iù a dare l' assalto a Pisa, ma si contentarono di aflbmarla, e col ridurla 
agli estremi costringerla alla resa. E qui fa seguito, nelle Opere stampate 
del Machiavelli, la ultima Commissione al campo contro Pisa. 



AvvEBTENZA. —- Intorno alla guerra di Pisa, e particolarmente sul 
Vitelli, il Valentino e il Giacomini, possono vedersi neìV Archivio Slorieo 
italiano il volume sulla Milizia italiana da noi pubblicato, t. xv, pa- 
gina 239-306 ; il Memoriale del Portoveneri, e la Omrrm'iil- cit^quecen- 
(0 (st. e. U99}, con illustrazioni del professor Fra o ot W O'Boiitini, t. vi, 
parte ii, pag. 28\-384; e la Vita del Giammini, pidvilto citata, t. iv, 
parto 11, pog. 101-270. 
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AFFARI DELLA LUNIGIANA - DELLA ROMAGNA. 

DISTRUZIONE DELLA SASSETTA. - 

LA PESTE. - PUBBLICA SICUREZZA IN MAREMMA. - 

IL RIBELLE FRANCESCO DI MONTAUTO. - 

GIULIO COLONNA E SILVIO SAVELLO. 



J 
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AFFARI DELLA LUNIGIANA. 



1. 
A Giuliano de*Lapi 

commissario in Fivizzano.* 



9 settembre U99. 

Noi aviamo diflerito il rispondere alla tua de' i del pro- 
sente a questa mattina, per essere in essa alcuna parte che 
meritava essere discussa e esaminata, come è se tu dovevi 
riaccettare quelle terre che erano possedute da messer Fi< 
lippino dal Fiesco, o no. Al che ci siamo demum resoluti, 
che ogni volta che quelli uomini, che fumo già nostri vas- 
salli dal novantaqunttro in dreto, ti vengono a oflerire le 
terre sute per Io addreto del dominio nostro, tu li accetti per 
nostri fedeli, e di quelle con le debite cerimonie prendi la 
possessione ; e però restrignerai questa pratica come tu giu- 
dicherai necessario a condurre questo effetto. Ma quelli uo- 
mini che mai fussino suti nostri vassalli, e quelle terre che 
mai fumo della jurisdizìone nostra, non prenderai ad alcun 
modo, ancora che sponte venissino alla dedizione ; ma vo- 
gliamo bene li trattenga con risposte grate, e promesse di 



Dal [Registro 84, gih sopra citato ; e così quelle che seguono ris- 

nnti la [.nriiffinnn. 



guardanti la Lunigiana 
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non mancare mai per la salute loro, tanto che noi ne seri- 
vìamo all'i oratori nostri che sono io Francia, acci6 intesi 
la volontà di quella maestà, sappiamo come ci abbiamo a 
governare in simile caso, i)erchè non siamo se non per se- 
guire e in questo e in ogni altra cosa li consigli e ordini 
suoi; e di quanto seguir.*!, con la tua solita diligenza ce ne 
darai pieni e presti avvisi ^ 

De' fanti non ti diciamo altro, che per l' ultima nostra ti 
scrivessimo ; ciò è che ci fieno più grati e' danari che e' fan- 
ti, e' quali attenderai a spedire, e spediti ce li manderai. 



* Prima che l'esercito di Carlo vni calasse ìd Italia, in meno •! 
terrore e la maraviglia degli Italiani, una parte della Lunigìana appar- 
teneva ai Fiorentini, alcune castella erano tenute daj Genovesi, e H 
resto dai molti marcliesi Malespini, dei quali chi mantenevaal con It 
protezione del duca di Milano, chi dei Genovesi, e chi dei FiorentinL 
Ma r esercito francese fu condotto a Fivizzano, terra dei Fiorentini, da 
Gabbriello Malespina marchese di Fosdinovo, e uno dei loro raccomandati; 
e quantunque quella terra fosse molto forte, in un batter d' occhio venne 
presa d' assalto e saccheggiata dai Francesi, che ammazzarono, raoaairtt 
il Guicciardini, a tutti i soldati che vi erano dentro e molti degli IÌM>> 
tori ; cosa nuova e di spavento grandissimo all' Italia. » Contuttociò i 
Francesi stretti tra i monti e il mare, coi forti di Sarzana e SarzancUo 
alle spalle, Firenze a fronte, e ai fianchi l' annata navale aragonese e 
r Appennino, con la stagione contraria e il paese nemico, potevano er 
sere ridotti agli estremi, se Piero de' Medici non avesse smembrato li 
Repubblica d' una parte del dominio, nella speranza di signoreggiarli 
col favore francese. Egli cede a Carlo VII! Sarzana, Sarsanello, Pietra- 
santa, Pisa e Livorno, rendendo cosi più facile il cammino dì Napoli 
agli invasori. Pisa si ribellò allora ai Fiorentini ; e i luoghi della Lanl- 
giana passarono parte ai Genovesi, parte si diedero ai Malespini, altri 
si resero liberi ; ma in seguito dei capitoli convenuti tra Firenze e Car« 
lo Vili, dovevano quei luoghi ritornare sotto il dominio della Repub- 
blica ; e calato in Italia Luigi XII, gli ambasciatori fiorentini negozia- 
rono anche la restituzione delle castella e terre della Lunigìana, in oo- 
casione del trattato di lega con quel re, che venne firmato nell' ottobra 
del 1499. 
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II. 

A Giovanni Pepi 

commissario in Fivizzano. 



28 settembre U99. 

Tu sarai giunto costi a salvamento, e arai inteso da Giu- 
liano Lapi tuo antecessq^e, in che termine si truovono le 
cose di costà, e come messer Filippino del Fiesco cerca per 
via di Gian Iacopo da Treulzi impedirci che noi non ci in* 
signoriamo della Rocca Suggellina ^ e della diligenza che 
ha fatto detto Giuliano nello scrivere e a messer Gian Iaco- 
po, e agli oratori nostri; e però per la presente nostra non 
d occorre altro, se non confortarti con ogni istanza a se- 
giaire nella recuperazione di detta Rocca; e noi in diligenza 
scriveremo agli oratori nostri, imponendo loro, che con la 
regia maestà, e con messer Gian Iacopo operino in tal mo- 
do, che il disegno nostro non ci sia interrotto; si che non man- 
care di tuo debito. 



* Questa è la rocca Sigillina che s' innalza sopra una rupe nella pen- 
dice occidentale del monte Orsaio in Val di Magra : appartenne col sotto- 
postò villaggio ai marchesi Malespini sino al 1525 ; nel qual anno quelli 
abitanti si sottomisero spontaneamente alla Repubblica florentina, che 
tic accettò la dedizione con atto dei 30 maggio. Cosi il Rcpotti. 



IfACUlAVELLI. 16 
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III. 

A Giovanni Pepi 

commissario a Fivizzano. 



3 ottobre U99. 

Intendendo per la tua de' 29 del passato la durezza del 
castellano della Rocca Suggellina,.e quello che da messer 
Filippino^ è suto scritto, e cosi daTontremolesi, e appresso 
da messer Gian Iacopo, subito spacciamo a Milano per fare 
intendere a messer Gian Iacopo prefato, e al re cristianissi- 
mo, le ragioni nostre, e imposto agli oratori nostri che vi 
usino ogni estrema diligenza, tale che noi crediamo la cosa 
ara buon successo ; e però ti confortiamo a tenere in ques^ 
mezzo confortati cotesti uomini, e a non mancare di tua df- 
ligenza in questo caso, temporeggiando tanto che venga la 
risposta, e tenendo ben guardato che nella Rocca Sag~ 
gellina non entri vettovaglia ; ma userai buone parole al 
castellano, mostrandoli che questo ci fa fare la ragione e 
non alcuna inimicizia abbiamo con messer Filippino ; e 
a' Pontremolesì scriverai una buona lettera, mostrando loro 
le ragioni nostre, e cosi ti governerai con la solita pruden- 
za, tanto che la risposta venga. 

' l''ilippino del Fiesco fu già gran favorito di Lodovico il Moro; 
ma quando questi fuggì da "Milano all'avvicinarsi dell'esercito di Lui- 
gi Xll, e Bernardino da Corte tradì pochi giorni dopo la fuga dello Sforza 
il Castello di Milano ai Francesi, Filippino del Fiesco fu uno tra' prin- 
cipali che parteciparono di quest' infamia, quantunque lasciatovi da Lo- 
dovico per molto fedele ; perchè invece di confortare il castellano a 
tener fermo, acciecato da grandissime promesse, lo indusse a cedere il 
Castello. 
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IV. 

Al MARCHESE Morello Malespina. 



i ottobre 4499. 

Avendo inteso da Giuliano Lapi, suto nostro commissa- 
rio in Lunigiana, le opere delia signoria vostra quali sieno 
state in benefìcio della nostra Republica, se noi non ne 
fussimo in parte riconoscitori, ci parrebbe usare TofiTicio 
d' ingrati, cosa veramente aliena da ogni bene istituita cit- 
tà ; pertanto non possendo noi riconoscere li meriti di vo- 
stra signoria con altro beneficio, ci è parso per la presente 
farvi intendere quale sia lo animo nostro verso di voi, e 
oflerirvici a tutti i vostri beneplaciti, e commodità ; percbò 
per antico nostro istituto nulla altra cosa ci diletta tanto, 
quanto re ipsa essere riconoscitori de*beneficii ricevuti ; il 
che voi riconoscerete più appieno quando occorrerà a vo- 
stra signoria avere in alcuna cosa di bisogno della opera 
nostra, alla quale di continuo ci offeriamo ^ 



V. 

A Giovanni Pepi 

commissario in Lunigiana. 

10 Ottobre 1499. 

Noi aviamo per duplicate tue inteso con dispiacere il 
caso successo della Rocca Suggellina, e tanto più ci è mole- 



* Scrive lo stesso giorno agli uomini di Bagnono, di Festina, e di Sug- 
gellina, ringraziandoli della loro fedeltà ; e il giorno dopo al commissario 
Pepi, che temporeggi, perchè si stava aspettando la risoluzione da Milano. 
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sto quanto e* ci pare essere suti offesi da chi ne aveva meDO 
occasione, avendo noi sempre vicinato co* Pontremolesi fe- 
delmente, e come si conviene a buoni amici. Ora volendo 
noi ovviare a quello che per lo avvenire può surgere di ma- 
le, e veggendo quello che è seguilo in sino a qui avere auto 
dependenza da quello che messer Gian Jacomo e monsignore 
di Ligni ha scritto in favore di messer Filippino, ci è parso 
piuttosto da rimediare per quella via e dimostrare al re cri- 
stianissimo e a quelli signori le ragioni nostre quali elle so- 
no, che tentare la forza, e innovare costi una nuova guerra. 
E però non ostante che più di fa ne avessimo scritto calda- 
mente alli oratori nostri alla corte, di nuova per lo acci- 
dente seguito aviamo loro replicato per fante a posta, e 
scritto loro caldamente che sieno e con la cristianissima 
maestà, e con quelli signori, e dimostrino loro con ogni 
eificacia le ragioni che la Republica nostra ha sopra cot^te 
terre, e quanto juridicamente noi la riaddomandiamo, e ex 
adverso come tirannicamente messer Filippino le possede- 
va, e sanza alcuna ragione; e appresso dimostrino le qualità 
di detto messer Filippino, e come li è allievo del signor Lo- 
dovico ' e stato sempre inimico di quella maestà, e noi sen- 
dole sempre suti devotissimi, non deveremmo a nessun mo- 
do, sendo le ragioni dal canto nostro, essere in questo caso 
in peggiori condizioni appresso quella maestà. E però cre- 
diamo che dove monsignore dì Ligni e messer Gian Jacomo 
hanno scritto in favore di messer Filippino, scriveranno in 
contrario, e però conforterai cotesti uomini di Bagnone con 
quelle parole ti occorreranno, significando loro quello che 
per noi si è operato, e che attendino a fare buona guardia 
e a difendersi da qualche insulto che potessino loro fare 
e' Pontremolesi ; perchè noi crediamo come di sopra si dice 
eh' e' nostri oratori faranno in breve tale opera col crlsHa- 
nissimo, che loro e noi ce ne terremo satisfatti. 

Al marchese Morello farai intendere il medesimo, e 
mandera'gli V alligala, confortandolo, e offerendoli ec. Altro 



Lodovico Sforza duca di Milano. 
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non ci occorre se non commendarti di quello hai fatto co- 
me buono e affezionato cittadino a la patria sua, e se per 
lo avvenire seguiterai, come speriamo, ne sarai giustamenlo 
rimunerato. 



VI. 

Al MARCHESE MORELLO MaLESPIKA. 



40 ottobre 1499. 

Noi siamo in modo satisfatti delle opere vostre che som- 
mamente desideriamo potere, concedendolo la occasione, sa- 
tisfarvi in qualche parte di esse, perché le sono sute di qua- 
lità, che da uno nostro afTezionatissimo cittadino noi non le 
aremo possuto desiderare migliori. Ringraziamovene som- 
mamente, cosi di quello avete fatto come di quello che amo- 
revolmente per questa vostra deMO ci ricordate essere ne- 
cessario fare; ma conoscendo noi il favore, che messer 
Filippino ha, dependere dalla maestà cristianissima, ci é 
parso piuttosto volere per quella medesima via rimediarvi 
che usare al presente la forza altrimenti, e però ne aviamo 
scritto caldissimamente alli oratori nostri, e crediamo quando 
quella maestà ara inteso le ragioni nostre, non vorrà come 
giustissima e cristianissima deviarsi da quelle ; e siamo in 
ferma opinione che non passerà quattro di, che noi ne are- 
mo tale risposta, che cotesti nostri fedelissimi e la magnifi- 
cenza vostra ne resterà satisfattissima. Né ci occorre dirvi 
altro, perchè siamo certissimi che vostra magnificenza se- 
guirà con la solita affezione in confortare ed esortare cote- 
sti uomini a difendersi tanto che la cristianissima maestà 
ordini che messer Filippino non cerchi quello che ragione- 
volmente non doveva cercare, che fia presto ; ed a vostra 
magnificenza ci ofTeriamo. 
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VII. 

Al PournEMOLEsi. 



IO ollobrc 4i99. 

L' aiiii('i/.i:i luii^nmeiilc tenuta con voi, e la affezione ?i 
.-iviaiiM) |K)rtata, e la giusta improsa nostra del recuperare 
II! IriTo elle ci erano su te occupate da messer Filippiao del 
Fi(\s(ro, non hanno meritato eh' e* vostri uomini sieno veoati 
come hannu fatto alli daimi nostri; e non veggendo qnaie 
cagione li abbi mossi, e credendo questo essere occorso 
fuora (li vostro consenso, ve Io aviamo voluto fare intendere 
ed esortarvi prò viri bus a volere fare rimettere li uomini 
nostri (Iella Rocca Suggellina nelle case loro donde e* vostri 
uomini li hanno trntti ; e appresso pregarvi non vogliate 
))ermeltero che quelli di Bagnone e altri nostri fedeli sieno 
infestati ; di che noi resteremo obligatissimi, ancora che 
l'antica e comune benivolenza lo richiegga, e la giustizia lo 
<lesideri ; i)erchè della opera nostra verso di voi ne sono te- 
stimoni li uomini vostri e' quali abitano questa nostra città, 
o quelli che per alcune occorrenze passano per il dominio 
nostro. SI che non vogliate con tali portamenti maculare 
quella amicizia che noi sommamente desideriamo mante- 
nere, di che noi ne saremo contentissimi,- e ogni potentato 
italiano ve ne commenderà. 
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Vili. 

Agli uouini di Bagnone. 



12 ottobre U99. 

Li oratori vostri sono stati a noi, e* quali aviamo ricevuti 
€ uditi con quella affezione che ha meritato la fede vostra 
verso di questa Republica, e se sono soprastati più che noi 
e voi non aresti desiderato, ne è suta cagiione perché desi- 
deravamo espedirli con cosa a voi più accetta, come da loro 
appieno intenderete. Ma non possendo quelli più soprastare 
né noi volendo tenerli con loro sinistro, aviamo dato loro 
buona licenza, con questo che uno di loro soprassegga qui 
infìno a lunedi prossimo, perché a quel tempo crediamo 
avere auto da* nostri oratori cosa che vi consolerh ; né ci 
occorre altro se non confortarvi sommamente a stare di 
buona voglia, perché la causa vostra ci é tanto a cuore ed 
è si diventata nostra che non ci é per parere avere salvo lo 
onore di questa città se in ogni azione non fìa incluso lo 
onore e salute vostra. 



IX. 

A Giovanni Pepi 

còmmissorio in Fìvizzano. 



•19 Ottobre 1499. 



Per tue lettere deM5 presentateci questo di da li uo- 
mini de la Rocca siamo avvisati, come di nuovo messer Gian 
Jacomo comanda a quelli di Bagnone che ubbidiscano al 
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mandato di mcsscr Filippino dal Fìesco, e appresso ci signi- 
fichi la miseria in quale si truovono quelli della Rocca; alle 
quali cose non ci occorre replicare altro che per doppie no- 
stre ti si è scritto, cioè che sendo stipulati a dodici di dal 
presente e'capituli fra la maestà del re e noi, ne' quali si 
conteneva che tutte le terre che per Taddrelo sono sale 
nostre debbino tornare sotto la giurisdizione nostra, noi 
speriamo che messer Filippino non abbia a molestare più 
né Bagnone, né alcuno altro nostro luogo ; e cosi lascierà 
liberamente ritornare quelli della Rocca in casa loro; il 
che tu potrai loro referire, confortandoli ad avere *■ tanto che 
da Milano venga la resoluzione, di che ne sarai subito av- 
visato. E commendiamoti grandemente dello avere scritto a 
li oratori nostri a Milano, perché speriamo potrai etiani d'al- 
tro intendere cosa che satisfaccia a tutti cotesti nostri fedeb*. 
Altro non ci occorre per questa, se non esortarti a fare 
tuo debito come hai fatto infine a ora: maravigliamoci bene 
dica non avere nostre lettere cum sit che per doppie ti ab- 
biamo scritto di questa materia. 



X. 

A Giovanni Pepi 

commissario in Fivizzano. 

6 novembre 1499. 

. Noi ti aviamo per più volte significato, come per la lega 
fatta fra la cristianissima maestà e questa nostra Republi- 
c^* cotesti nostri fedeli si potevono rendere securi di non 
avere ad essere offesi da messer Filippino dal Fiesco, o da 



' Si sottintende pazienza o simile. 

' È il trattato dcir ottobre 1499 concluso tra la Repubblica e Luigi XII 
di Francia, gih più volte rammentato. 
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altri per lui ; pure luttavolta ti aviamo sempre confortato a 
disporli a fare buone guardie insino a tanto che le cose rus- 
sino più ferme, e che messer Filippino fusse ciarifìcato non 
dovere riavere la possessione di dette terre. La quale cosa, 
per abbundare in diligenza, ci è parso per questa replicarti, 
e confortarti ad esortare li uomini di Bagnone e di cotesto 
altre nostre terre a stare con buone guardie acciò che a^mes^ 
ser Filippino non sia facile lo assaltarli, perché e* potrebbe 
facilmente essere, che detto messer Filippino, sperando po- 
tersi valere più delle sue ragioni, quando e*fussi in posses- 
sione, tenterebbe, avanti che le cose si stabih'ssìno, fare qual- 
che insulto loro; di che te ne vogliamo avere avvertito 
acciò lo possa significare loro, e tu userai quella diligenza 
che ti si aspetta. 



XI. 

A GiovAi^Ni Pepi 

commissario in Fivizzano. 



9 novembre 1499. 

Ancora che la opinione aviamo di te sia tale, che non- 
ostante ogni calunnia ti fussedata da' Pontremolesi, noi fus- 
simo per averla sempre buona .come di prudente e affezio- 
nato cittadino, e che non bisognassi altrimenti giustificassi 
e' casi tua con lo officio nostro, tamen ci è suto grato avere 
inteso per questa tua del T del presente, diff'usamente co- 
me le cose sono procedute costà. Restaci per questa a con- 
fortarti se hai per lo addreto usata diligenza e sollecitudi- 
ne, per lo avvenire la raddoppi insino a tanto che si 
stabilischino le cose, e che messer Filippino sia chiaro non 
potere, né dovere riavere la possessione di cotesto terre ; di 
che te ne demmo avviso per altra nostra ; e crediamo basti 
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qualche diligenza di guardie, il che non ometterai e di fare 
e di ricordare si facci. 

Scrivendo, ò comparsa un' altra tua de' 4 del presente, 
per la quale restiamo della opera tua satisfattissimi, inten- 
dendo come hai co' Pontremolesi fatto composizione; per la 
qual cosa se colla tua prudenza la manterrai, ci pare da du« 
bitare meno di messer Filippino; e in ogni cosa che tu pre- 
sentissi di movimento, massime da' Pontremolesi, o da altri 
vicini, li verrai più tosto addolcendo colle lettere, e ammo- 
nendo che si fa contro alla maestà cristianissima, che mo- 
strando di volere governarcene altrimenti, avendo nondi- 
manco Hocchi ad ogni cosa, facendovi le provisioni necessarie. 

Commendiamti dello avere renduti e* prigioni, e cosi 
d' ogni altra cosa che farai in vicinare bene, e co' Pontremo* 
molesì, e con ogni altro \ 
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XH. 
Illustri dominìE Forlì vii. 



46 ottobre 4499. 

Il piovano di Cascina prima, e di poi la eccellenza vo- 
stra per sue lettere avendoci fatto intendere il desiderio 
suo, circa lo essere nominata da noi per nostra aderente 
e collegata appresso il cristianissimo re di Francia, per la 



* Leggiamo in questo Registro due brevi lettere del 7 e dell* 8 set- 
tembre, una a Filippo Rinuccini castellano del cassero d'Arezzo, l'al- 
tra a Paolo da Diacceto, nelle quali sono rimproverati di Don eserci- 
tare eoo diligenza il loro oflOcio.^ 
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virtù de*capituli ultimamente stipulati fra questa Republi- 
ca e quella maestà ', divenimo desiderosissimi di compia- 
cerla; perchè considerato li meriti vostri verso di noi, e 
In innata vostra benìvolenza verso questa città, ci fia sem- 
pre gratissimo fare cosa che a vostra eccellenza sia accet- 
ta; e iersera scrivendo agli oratori nostri alla corte, dem- 
mo loro notizia del desiderio di vostra signoria, imponendo 
loro per speciale commissione che ogni volta che lo patissi 
la occasione, declarassìno vostra signoria illustrissima per 
aderente, confederata, e benivolenlissima di questa città; 
il che loro eseguiranno con ogni destrezza o sollecitudine, 
o noi in qualunque cosa a vostra eccellenza occorressi ci 
offeriamo ad esibirci prontissimi alli suoi beneplaciti; per- 
chè cosi ha meritato V amore e opere sue verso di noi ; 
e a quella di continuo ci offeriamo. 



Xlll. 
A MESSER Giovanni Bentivogli. 



Novembre 1499. 

Se noi aviamo sempre per lo addreto con massima coq* 
fidenza richiesto la signoria vostra, quando ci è occorso 
intercedere per alcuno nostro, questa volta per la giusti- 
zia del caso siamo confìdentissimi d* impetrare da quella 
secondo che il giusto desiderio nostro ne ricerca. È occorso 
che ne' di passati Giorgio di Marco di Mugello, nostro sud- 
dito, fu preso a Pletramala, dominio nostro, da certi con- 
tadini, sudditi della signoria vostra, e menato al capitano 
di Roncastaldo, luogo di cotesto dominio, accusandolo di 



* Acc^^nna alla Lega tra i Fiorentini e Luigi XII di Francia sopra- 
citata, e nella quale Caterina Sforza signora d'Imola o Forlì chiedeva 
(li esaere inclusa come alleata e aderente della Re;)ubbUca fiorentina. 



252 NEGOZI E PROVVEDIUENTl VARI (4499-4506}. 

avere fallo cerio incendio in certa capanna. Il quale ca- 
pitano lo ha di poi mandalo in celesta citte, dove ancora 
si truova prigione, e con pericolo della vita ; la quale cosa 
ci preme assai, prima per essere sulo preso un nostro oo- 
mo in nel dominio nostro; secondo per essere, come ci è 
referito, innocentissimo. Pertanto preghiamo la illustrissi- 
ma signoria vostra operi in tale modo circa questo, che noi 
siamo di detto nostro uomo compiaciuti, e che liberamente 
ci sìa relassalo in mano, di che. noi ne resteremo alla pre- 
fata signoria vostra obbligatissimi. 



XIV. 

Patente 
PER Berto da Filicaia. 



M novembre 4499. 

Presentendo noi come nelle parli di Romagna surge al- 
cuno movimento per gente d' arme e fanterie che vengono 
alli danni della eccellenza di madonna di Furli ^, e volendo 
secondo il debito provedere a quelli nostri luoghi e pre- 
serlim alli contermini con sua signoria, abbiamo in tale prò- 



* Il duca Valentino era venuto in Italia insieme con Luigi XII, al 
quale aveva domandato milizie ausiliarie per sottomettere le Romagne 
e fare 1' impresa contro Caterina Sforza signora d'Imola e di Forlì. Ot- 
tenne da quel re trecento lancìe e quattro mila Svizzeri, sotto gli or- 
dini del signor d'Aligre e del bali di Digione, coi quali si parti da Mi- 
lano, portando lo sterminio e la carnificina nelle Romagne. La Repubblica 
fiorentina al romoreggiarc della guerra ai suoi confini, e all' avvicinarsi 
del Borgia con gli ausiliari di Francia e i soldati della Chiesa, stimò 
prudenza il mandare un commissario in Romagna per sorvegliare gli an- 
damenti del duca, e difendere al bisogno il territorio fiorentino. 
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vìncia, in quanto sì aspetta alla Republìca nostra, deputa- 
tovi generale commissario lo spettabile Berto di Francesco 
da Filicaia, nostro diletto cittadino, al quale vogliamo e 
comandiamo sia prestata non altrimenti obbedienza che se 
il magistrato nostro proprio comandassi ^. 



XV. 

Commissione 
A Berto da Filicaia 

mandato commissario generale in Romagna. 



Deliberata il 14 novembre 4499. 

Andrai in Romagna dove noi ti aviamo fatto, eletto e de- 
putalo generale commissario, come apparisce per le patenti 
nostre lettere, nel qual luogo transferiloti farai intendere 
e n quelli nostri di Castrocaro, e Modigliana, e alti altri no- 
stri sudditi la cagione della tua venuta in quello modo, e 
con quelli termini ne giudicherai necessari e convenienti, 
usando parole e affezionate e amorevoli verso di loro, di- 
sponendoli a stare vigilanti e farne buona guardia come si 
richiede ne* tempi di guerra. 

Visiterai dipoi tutte quelle nostre fortezze, e massime 
quella di Castrocaro, Modigliana, Montepoggiolo e Marradi, 
e dara'ci particulare notizia delle cose vi si truovono in mu- 
nizione, e se altro vi conoscerai degno dì nostro avviso. 

Perchè noi crediamo che il forte della stanza tua abbi ad 



* Al podestà di Modigliana, al capitano di Marradi, al vicario di Fi- 
renzuola, a Pietro de.'MarignoUi, capitano di Gastrocaro, fu scritto il me- 
desimo giorno e dello stesso tenore, avvisandoli che i Dieci mandavano 
Berto da Filicaia commissario di tutta quella provincia; « e insieme con 
lui attenderete alla pace e salute di cotesti nostri uomini e terre. » 
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essere a Castrocaro, per essere capo di quelli nostri luoghi 
e più vicino a farle, dove si aspetta che si abbino a fare le 
fazioni delia guerra, vogliamo che stia vigilante, che non si 
muovi per alcun nostro o suddito o soldato alcuna cosa che 
sia in favore o in disfavore di madonna ^ o delle genti sae 
nimiche; usando in questo somma diligenza. E perché vari 
casi possono occorrere ciascun di, che al presente non si 
possono né prevedere, né dartene particulare istruzione, ol- 
tre al rimetterci alla prudenza tua, t'imponiamo che di ogni 
cosa che accadrà, ci dia subito particulare avviso, e noi per 
nostre lettere ti faremo intendere e commetteremo quanto 
vogliamo facci *. 



XVI. 

Patente 
A Filippo Lorixi. 



46 novembre U99. 

Mandando noi lo spettabile e diletto cittadino nostro Fi- 
lippo Lorini allo eccellentissimo monsignore Bali di Digio- 
ne, capitano generale delle genti d' arme e fanterie vengono 
in Romagna alla espedizione d'Imola e Furli, imponiamo a 
-voi sudditi nostri, e voi amici preghiamo prestiate al pre- 
fato Filippo ogni favore, e in ogni cosa amico lo intratte- 
niate; il che ci fìa accettissimo, come cosa degna della fede 
detli sudditi nostri, e alla mutua amicizia delli amici conve- 
nientissima, acquali ci offeriamo. 



' Vedi tra le Opere stampate la Legazione alla contessa Caterina Sfar- 
za; Istruzione e lettere del Machiavelli del luglio 1499. 

' Leggesi in questo Uegistro una Commissione a Berto da Filicaia de- 
putato commissario in Romagna, scritta pochi giorni prima, di mano del Ma- 
chiavelli, poi cancellata, e notato in margine nwi ambulamt. Dopo alcune 
pagine trovasi scritta, pure dal Machiavelli, la presente del 14 novembre. 
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XVll. 

Patente 
AL Vicario di Firenzuola. 



16 novembre U99. 

Confidando nella virtù dello spettabile e diletto nostra 
cittadino Gherardo di Stoldo Frescobaldi, il quale secondo 
li ordini della citlh nostra si truova al presente vicario di 
Firenzuola, Io aviamo deputato in tale luogo commissaria 
nelle cose spettanti alla guerra, e però vi comandiamo li 
prestiate non altrimenti obbedienza che vi prestassi al ma- 
gistrato nostro proprio. 



XVIII. 

Spedizione in Romagna *■ 

DI GlOVAMBATISTA RlDOLFI. 



t% agosto 1503. 

Decemviri eie. Significhiamo a qualunque vedrà queste 
nostre presenti lettere, come noi abbiamo eletto e deputato 
commissario generale per tutto il dominio nostro, e in spe- 
cie in tutta la provincia nostra di Romagna, lo eccellente e 



* Non appena i due Borgia, papa Alessandro e il Valentino, cadevano 
il 18 agosto, l'uno miseramente morto, l'altro gravemente infermo dello 
stesso veleno, che quasi a un tratto disfaccvasi queir imperio nella Ita- 
lia centralo procacciato con abbominevoli spergiuri e orribili delitti, o 



% 
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njagiiifìco cittadino nostro, Giovanbattista Ridolfi. Pertanto 
comandiamo a tutti voi rettori, ofiziali, soldati, stipendiari, 
e sudditi nostri in qualunque luogo del dominio nostro col- 
locati, che prestiate al prefato magnifico Giovanbattista noQ 



cui brarciu di'gli ausiliari Trancesi e dei soldati della Chiesa. Tutti i prin- 
cipi e signuri di' erano scumputi alle cainiQcine e alle insidie dei Borgia, 
si irava^^liuvuiio con l'aiuto dei ruorusciti o col favore de' popoli per 
ritornare nei loro Stati ; ondcchè in quel subitaneo rivolgimento delle 
condizioni politiche di quasi tutte le città della Italia di mezzo, e pirti- 
cuIarnioiAo della Romagna che confloava col dominio fiorenlioo, la Be- 
pubblica si consigliò di deputare due commissari generali per la difesi 
del propiio Stato, pi^r dare Tavore ai suoi amici e alleati, e per ostare 
ai disegtii dei Veneziani che miravano a sempre più estendere li Ino 
domina/ione in quella provincia. II RidolQ fu inviato quattro giorni dopo 
la morte di Alessandro VI; il Tosinghi il 16 ottobre; e I* ultimo dello 
stesso mi'so venne creato papa Giulio li, che ridusse di nuovo T Italia io 
grande ultcruziune. Ciò premesso, giova di conoscere le istruzioni date 
ai commissari, scritte dal coadiutore del Machiavelli, e che noi riportia- 
mo pi>r esteso in calce alle rispettive spedizioni. 

lai razione 
A GiovAN Battista Ridolfi. 



Dclib.Tata a di 22 di agosto 1503. 

Lu commissione che ti si ha a dare per questo tempo che tu sei suto 
deputato in Komagna, consistendo in cose che al presente sono incerte 
che ciasi-uno dì possono variare, non può avere quella certezza e quelle 
parti che suria necessario. Ma sondo tu prudentissimo e avendo udito di- 
scorrere questa materia, ci rapporteremo in maggior parte a la prudenza 
tua, e a tinello che tu ne hai udito ragionare. . 

K' primi Tundamenti che ^i hanno a fare per te sono questi: l'unOi se 
si potessi nelle terre di Romagna sotto protezione o altro colore di liber- 
tà, guadagnare o reputazione o utile allo Stato nostro; l'altro, che avendo 
ad entrare in quelli Stati alcuno, che vi entrino coloro di cbe noi ci po- 
tessimo più valere, e fussino più a nostro proposito; il terzo, eh' e' Yeni- 
ziani per via diretta o indii cita non vi ponghino su le mani ; e perchè 
e' sono molte coso sospese, è necessario nel maneggiare qualunque di 
questi tre capi avere l'occhio a lo evento di quello che va a surgere, e 
massime verso Roma; perchè non essendo ancora morto il duca', e 
non sapendo quanto e' viva, se li ha ad essere amico di Francia o no, 
non si può andare so non con rispetto, stando questi termini, in qualun- 
que impresa ; e dato ctiam che morisse, è da considerare cbe gli ha una 

* Il duca Valtiutiao ammaUto di yeleno. 
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altrimenti obbedienza che vi faresti a questo magistrato 
quando vi comandassi presenzialmente ; e questo farete per 
quanto stimate la grazia nostra e temete la nostra indegna- 
zione *. 



figliuola in Francia, la quale è Pranzese, e vorranno forse far reda di 
quelli Stati ' ; tale che se non si intende bene che volta piglino le cose 
<li Roma, e che non sia quella de'Franzesi, non si può bene fermare il 
piò in alcuna deliberazione. Pure venendo a discorrere qualche partico- 
lare di quelle città, e cominciandosi da Furll, noi desidereremo che il 
signor Ottaviano ' tornassi in Stato, ed a questo effetto desidereremo favo- 
rirlo, quando si vedessi la cosa riuscibile. E però tu vi userai più e meno 
la sua autorità, secondo che più e meno vi vedrai la disposizione di ri- 
ceverlo. Ma perchè il signor Antonio delli OrdelafB è nelle mani de' Ve- 
neziani, ò da dubitare che non torni sotto la protezione loro; donde non 
sendo riuscibile il primo modo, t' ingegnerai di ovviare a questo diseguo 
che facessino li Veneziani, per via di confortare quello populo di Furll 
alla libertà, con promettere la defensione di essa. E questi medesimi 
termini terrai con Faenza, per rompere a' Veneziani il disegno di rimet- 
tere quello signor Francesco figliuolo del signor Galeotto de' Manfredi, 
che tengono appresso di loro. La quale persuasione ti doverria essere fa- 
cile, sondo il nome della libertà grato ad ogni uomo. E perche li uomini 
di Val di Lamona son suti sempre amici nostri per lo adrieto, t'inge- 
gnerai riguadagnarli, e disporre quelli loro capi al sopradetto effetto, e 
particularmente quelli di Naldo e massime Dionisi ' se fussi in paese, 
ingegnandoti d'intendere dove e'si,truovi. Avvertiamti nondimanco di 
questo, che quando vedessi la entrata di quello delli Ordelafll in Furll, 
o di quello de' Manfredi in Faenza, in modo innanzi che non vi fussi ri- 
medio alcuno, ti guarderai di usare i termini pe' quali ci avessino a di- 
ventar nemici. Delle altre terre non ti diremo altro, uè ci distenderemo 
in alcuno altro merito, rimettendoci a quello che tu intenderai, giunto 
in su il luogo. 11 che tu giudicherai, governerai e eseguirai come ti occor- 
rerà ; conformando sempre le cose di quella provincia con quelli avvisi 
ti daremo noi di qua; perchè crediamo che l'una e 1' altra cosa non ti 
lascerà errare, sendo tu prudentissimo; in la cui prudenza speriamo e 
confidiamo assai. 

* Dal n. XII al n. xvii inclusive sono tratte dal Registro n. 84 citato ; 
questa e la seguente, dal Registro n. 205 delle Deliberazioni de' D\eci^ 

* Del duca Valentino. 

* Ottaviano figlio di Girolamo RiaHo e di Caterina Sforxa. 
-" Dionigi di Naldo e Naldo signori di Brisighella. 
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XIX. 

Spedizione in Romagna 
DI Pier Francesco Tosinghi *. 



46 ottobre 4503. 



Decemviri etc. Significhiamo a qualunque vedrà queste 
nostre patenti lettere, come noi abbiamoeleltoedeputato com- 
missario generale per tutto il dominio nostro, e in spezie in 
tutta la provincia nostra di Romagna, il magnifico cittadino 

' Come abbiamo avvertito per la Spedizione del Ridolfi, riportiamo 
in nota anche l'Istruzione data al Tosinghi, e scritta dal coadiutore: 

Istruzione 
A Pier Frakcbsco Tosinghi 

generale commissario iù Romagna. 

Deliberala a' dì 16 d'ottobre 1503. 

Tu ti hai a transferire in Romagna, dove ti abbiamo deputato conimis* 
sario ; e benché tu sia uomo prudente, e per esserti trovato a tutte le 
pratiche di quelle cose di quella provincia sappi la intenzione nostra, e 
il modo come abbi a governarti, tamen per Io ofBzio nostro ti discor- 
reremo brevemente e' meriti di questa cosa. La intenzione nostra è, poi 
che noi non possiamo entrare in più onorevole impresa nò in più utile 
a beneficio nostro, di Tare e consentire che si faccino tutte quelle cose 
perchè e' Veneziani, o in nome loro o d'altri, non ponghino mano in 
su alcuna di quelle città di Romagna, e in particulare Imola, Furll e 
Faenza ; perchè Cesena e Rimino, per esser l'una della Chiesa, l'altra 
per esser in termini vi possiamo operare poco, bisogna lasciarle a be- 
nefizio di natura. Ma ritornando a le tre città sopradette che ci sono 
più a cuore, si è pensato, a volere rompere il disegno alli Veneziani, 
che bisogna farsi forti con uno di quelli che vi pretendono su ragione, 
quali sono la Chiesa, il duca Valentino e quelli signori fuorusciti ; e 
abbiamo giudicato che sia bene favorire in qualunche di dette città uno 
di quelli tre che vi aveano e vi hanno più favore dentro; acciochè il 
mantenerli fussi più facile, e la spesa minore ; dalla quale è necessario 
guardarsi in questi tempi per le cagioni che tu sai. £ questa commi»* 



^a 
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nostro Piero Francesco Tosinghl. Pertanto comancliamo a 
liuti voi rettori, ofìziali, soldati, stipendiar! e sudditi nostri 
in qualunque luogo del dominio nostro collocati, che pre- 



sione si dette a Giovanbattista Ridoifi sutovi commissario pochi di sono, 
il quale maneggiando la cosa trovò in dette terre la Chiesa non vi avere 
favore, ma esser vòlti a mantenersi in fede del duca, vivendo quello. 
Vero è che li pareva che in Farli il signor Antonio delli Ordelaffì aves- 
se gran parte ; e giudicandosi esser bene per li sua avvisi favorire le 
cose del duca per le cagioni dette, si permesse a tutti gli uomini nostri 
che andassino alli favori «sua; e Giovanbattista scrivendo alli luogo- 
tenenti faceva riputazione a detto duca. Ma essendo ritornato in Rimino 
il signor Pandolfo, e in Pesaro il signor suo, e ribellati tanti delli al- 
tri Stati del duca, e lui in Roma malato, e assaltando li Veneziani Ce- 
sena, si cominciò a vedere li animi de' Furlivesi e de' Faventini più sol- 
levati ; tale che qui si stava in gelosie grande che quel signor delli 
Ordelaffì non fussi rimesso in Furll da' Veneziani. E volgemo la mente 
a farlo passare di qua per tórre loro questo adito, e cosi si è fatto, e 
truovasi qui ; e con tutto questo segnavamo nell' ordine nostro di man- 
tenervi il Valentino come cosa più alli propositi nostri e di manco tra- 
vaglio, quando si fussi possuto o potessi fare. Ma occorrendo poi (e 
questo è stato dopo la tornata di Giovanbattista Ridolfl} che il signor 
Francesco de' Manfredi è venuto a Modigliana con certi cavalli, e rap- 
presentatosi infine in su le mura di Faenza, dove non fu nò messo nò 
ributtato, e sentendosi da poi che il popolo faventino si ò levato e ha 
preso uno figliuolo del Capellano, e che si è scoperto al tutto inimico 
del duca, e che chiamorono detto signor Francesco ; e cosi intendendo 
eh' e' Furlivesi non possono stare più cosi, che vogliono o questo signore 
delli OrdelafB o pigliare altro partito, giudichiamo pericoloso stare in 
su r ordine primo, e parci esser necessitati prevenire in ogni modo, e 
permettere a questi due signori che vadino a fare e' fatti loro. Tu tro- 
verai dunque le cose di Romagna in questi termini, e quello signor Fran- 
cesco sarà a Castrocaro o a Modigliana, e questo signore Antonio par- 
tirà di qui oggi o domani; e l'ofilzio tuo debba essere, giunto in su il 
luogo, di intendere bene come stieno le cose di Faenza; e sendo solle- 
vate come si dice in favore del signor Francesco, li permetterai tacita- 
mente che si vaglia delli uomini nostri, del ricetto e d' ogni altro favore. 
E il simile farai a questo delli OrdelaflB, quando e' sia giunto U, e che 
le cose di Furll portino periculo di altra volta ; perchè di tutto questo 
si è gih dato commissione al capitano di Castrocaro. Non vogliamo gih ser- 
va nissuno di questi duo signori delle nostre genti d' arme che sono qui- 
vi, perchè servendo noi gli si darebbe occasione a' Veneziani di farsi 
innanzi, e verresti non che aiutarli ma più tosto a disaiutarli. Potrai ben 
dire air uno e all' altro di loro, che poi entrati che sieno si potranno 
valere delle nostre genti più iustiflcatamente ; e noi saremo per conce- 
derle loro, e fare loro ogn' altro favore. .Ma quando l'impedimenti di 






260 NEGOZI E PROYTEDmENTI VARI (4499-4506). 

stiate al magnifico Pier Francesco predetto non altrimenti 
obbedienza, che vi faresti al magistrato nostro, quando vi 
comandassi ; e questo farete per quanto stimate la grazia 
nostra e temete la nostra indegnazione. 



AFFARI DIVERSI. 

XX. 

/ Fuorusciti di Montepulciano. 

A Teghiaio Buondelmonti ^ 

3 ottobre 4499. 

A questa tua de' 30 del passato, non occorre altro se non 
significarti come noi desideriamo eh' e' fuorusciti di Monte- 
pulciano non sileno a Valiana ad alcun modo, per essere 
cosi obbligati V anno passato nella tregua fatta fra li signori 
Sanesi e questa Republica. E perché noi sommamente de- 



questo signore delli Ordelaffl fussioo tali che non potessi, venire in Ro- 
magna, vedrai di parlare con quelli che lo favoriscono, e dirai loro dove 
detto signore si truova, e intenderai lo animo loro, e seguirai quello che 
credi sia a benefìzio dello Stato nostro ; questo è in sustanza quanto ti 
possiamo ricordare e ordinare in sul partire tuo ; il che è tutto fondato in 
su li avvisi auti fino a qui delle cose di là. Bisogna ora. che tu misuri bene 
le cose che alla giornata occorreranno con la prudenza, e in sul fatto 
pigli partito secondo la necessità, che sappiamo ti governerai prudente- 
mente ; perchè insomma tutto lo obbietto tuo debba essere eh' e' Vene- 
ziani non ponghino le mani sopra ad alcuna di dette terre; e che po- 
tendovi rimanere il duca e' si benefichi più tosto che si offenda ; e che 
avendovi ad entrare altri, e' vi entri con più grado e obbligo nostro .si 
può. D'Imola. non ti si dice alcuna cosa, per non si esser mai insino a 
qui praticato cosa alcuna che ne appartenga; e non si intendendo in 
quella città alcuno sollevamento. 

' Questa e la seguente sono tratte dal Registro n. 84 citato. 
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sideriamo mantenerci fn buona amicizia con quelli, non ci 
potrebbe più dispiacere se alcuno movimento si facessi o 
per Valianesi, o per alcuno altro nostro suddito contro a* vas- 
salli e sudditi della signoria di Siena ; perciò noi t' imponia- 
mo che ricevuta la presente, ordini, o per via dì bando, o 
come ti occorrerà altrimenti, eh* e* fuorusciti montepulcianesi 
non stieno né venghino a Valiana; anzi si discostino dei 
confini di Montepulciano 25 miglia; e a^Valianesi comande- 
rai sotto gravi pene che non innuovino alcuna cosa contro 
a* Montepulcianesi, e quando a questo effetto bisognasse 
mandare a Valiana o tuo notaio, o cavaliere, lo farai ; pur 
che sia persona pratica, e facci le cose in modo con de- 
strezza di non perturbare li animi de* Valianesi, ma governi 
la cosa in modo che vi sia dentroil desiderio nostro e il con- 
tento di quelli nostri fedeli. 



XXI. 

Istruxione 
A Giuliano Orlandini 

capitano al Borgo San Sepolcro. 



42 novembre 4499. 

Noi aviamo questa mattina ricevuta la tua lettera dell! 8 
del presente, e per quella inleso quanto hai per tua diligenza 
ritratto da Castello, e delle cose di messer Giulio e di Vitel- 
tozzo; di che noi ti commendiamo sommamente; e perché 
noi desidereremo assai d' intendere la cagione della venuta 
di quello messer Niccolò di Manno, ti confortiamo a seguire 
nella medesima diligenza, acciò vegga se ne potessi avere 
il particulare. E quanto a Giovanni da Imola, uomo d* arme 
di Pagolo, non ci pare da ricordarti altro che la buona di- 
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Circa li casi di te, Antonio, replichiamo che non lì corre 
né prejadizio di tempo, né d' altro ; né ti correrà infino che 
dopo la giunta costi de* nuovi rettori S ta possa venire qui 
per dua o tre giorni per rimediare alli casi tua. 



XXIU. 

Distruzione della Sassetta 

A Girolamo Pilli 

commissario. 



5 settembre 4503. 

Per la tua di ieri comparsa questo di a 23 ore, intendia- 
mo come sei entrato nella Sassetta a patti di salvare loro 
lo avere e le persone ; ed avendo noi pensato come s* abbi 
a procedere più avanti, vogliamo che con quanto sforzo tu 
puoi disfacci in6no al piano della terra detta Sa(ssetta, e di- 
sfarai le mura e la fortezza ; e se vi fussi casa, o alcuno luogo 
forte lo disfarai, valendoti de' fanti e degli uomini del pae- 
se. E in somma farai questa opera in modo che messer Ri- 
nieri né alcuno altro vi si possa ridurre, né farne nidio di 
tristi, come gli é stato per il passato. A messer Pietro Pago- 
Io' farai intendere che noi siamo per servarli la fede, ma 
vogliamo che per qualche di li suoi figlioli e sua brigata si 



' Furono Carlo Canigiani per podestè, e Antonio da Filicaia per 
capitano. 11 Giacomini fu sopraggiunto in Pistoia da malattia, e stette il 
più del tempo in letto. (Vedi Vita del Giacomini, illustrata da C. Mon- 
Zani ; Arch. Slor., t. iv, parte ii.) 

* Castello della Sassetta. — Questa e la seguente dal Registro 905 
citato. 

' Messer Pietro Paolo signore della Sassetta, padre di Rinieri della 
Sassetta. 
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transferischìno fino qui; e farai che venghino ad ogni moda 
e securamente, tale che sieno forzati rappresentarsi, e delie 
sue robe mobili no lascerai disporre a lui come gli parrai 
Sollecita questa espedizione, e desidereremo, non te ne 
avendo a servire, rimandassi le lancio spezzate in quello di 
Cascina subito ; perchè quello paese sta male. Cosi di nuovo 
ti ricordiamo lo spedire presto celesta cosa, e adoperare 
tutti cotesti uomini in modo che non vi si abbi a tornare 
più. E de' cavalli nostri ne rimanderai in quello di Cascina 
tutti quelli non arai adoperare, che desidereremo fussino 
almeno le lancio spezzate ; perchè quello paese è scarso, e 
riceve danni grandissimi. 



* Ranieri della Sassetta condottiere e soldato valoroso nelle guerre 
d'Italia provocate dalla calata di Carlo Vili, e in quelle mosse da Giu- 
lio 11, era figlio di Pietro Paolo dei Pannocchia della famiglia Orlan- 
di di Pisa, signori della Sassetta. Militò dapprima pei Pisani all' epo- 
ca della loro ribellione, e secondo il Buonaccorsi fu fatto prigione dai 
Fiorentini alla presa di Cascina nel giugno 1499, ricercandolo i Dieci di 
Lil)ertà con grande istanza come loro capitale nemico. Ita secondo altri 
venne catturato dal Giacomini a Pontedera, avendolo scorto d'animo 
torbido ; se non che i Dieci ordinarono che fosse rilasciato e che il Gia- 
comini si scusasse con Pietro Paolo, adducendo la ragione di guerra; 
e ciò perchè 1 Dieci speravano di ridurlo all' antica devozione. Al con- 
trario pensava il Giacomini, e ben presto i Dieci s' ebbero a pentire; per- 
chè Ranieri parti all' improvviso, continuando a dimostrarsi acerrimo ne- 
mico dei nome fiorentino. Difatti fu egli V autore del bando che pubbli- 
carono i risani contro il Giacomini, mettendogli la taglia di 500 ducati, 
(Cosi il Pitti nella Vita del Giacomini,) Noi lo troviamo in seguito al soldo 
di Cesare Borgia quando insanguinava le Romagne, e nel 1502 era uno 
tra i capitani dei balestrieri a cavallo, come si ricava dalla Legazione 
del AfachiavelU al Valentino. Più tardi combattè nel regno di Napoli sotto 
gli ordini di Consalvo; ma nel 1504 i Genovesi e 1 Lucchesi che favo- 
rivano la ribellioue dei Pisani, procurarono con denari che Rinieri 
della Sassetta si portasse al soccorso di Pisa; ed egli, con licenza de) 
gran capitano, venne per mare a Pisa con altri condottieri e dugento 
cavalli che raccolse in quel di Roma (Guicciardini e Buonaccorsi j ; e 
fu uno dei primi che col Tarlatino si spinsero alla testa del popolo pi- 
sano contro il campo dei Fiorentini, e lo ruppero all'Osole nel 1505. 
(Pitti.) Dopo la resa di Pisa, lo troviamo nel numero dei tanti condot- 
tieri che guerreggiarono nel 1510 per Giulio 11. (Guicciardini.) 
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XXIV. 

Deliberazione 

IN FAVORE DEGLI ABITANTI DELLA SaSSETTA. 



S ottobre 4503. 

Considerando e* magnifici signori Dieci di Libertà e ba- 
lia della Republica fiorentina alla presa e destruzione del 
luogo delia Sassella \ la quale per più securtà e quiete di 
quello paese si è ruinata e fatta inabitabile; e volendo in 
qualche modo provedere alla commodità degli uomini par- 
ticolari che in quello luogo solevono abitare, deliberemo 
che detti uomini particolari insieme con le loro famiglie 
possino e a loro sia lecito ridursi ad abitare in quelli luo- 
ghi circo ostanti del dominio fiorentino che a loro piacerh, 
ciò è che ogni uomo di loro possa ridursi in quello luogo che 
a lui parrh, e in quello abitare e stare come gli altri abi- 
tanti di detti luoghi ; e cosi godere le esenzioni e immunità 
che avessino gli altri abitanti de* luoghi dove loro o alcuno 
dì loro si ridurrà ad abitare. 

Item dichiarorno e deliberorno che detti uomini e cia- 
scuno di loro, non ostante la desolazione della Sassetta, pos- 
sino godere e usufrultuare tutti gli beni particulari che loro 
ciascun di loro possedeva nella iurisdizione o territorio 

* li castello della Sassetta, tra la Val di Cornia e la Sterza di Ce- 
cina, appartenne già ai Pannocchia della famiglia ghibellina degli Orlan- 
di di Pisa. Noi abbiamo veduto 1' ordine dei Dieci del 5 settembre 1503 
di distruggere la Sassetta ; ma secondo il Repetti, i fratelli Ranieri e 
Geremia, figli di Pietro Paolo della Sassetta, furono dichiarati ribelli del 
Comune il 15 ottobre 1516, e i loro beni conflscati; la sottomissione 
del Castello ebbe luogo per atto del 14 gennaio dell'anno seguente, e i 
beni conflscati vennero venduti nel 1524. Cosimo I concesse in feudo la 
Sassetta alle sue creature; prima al Sabatini di Fabriano, poi al Musefìlo 
suo segretario. In seguito passò agli spagnuoll Montalvo e Ramìrez, si- 
no a che lo leggi estinsero i feudi. 
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della Sassetta innanzi alla distruzione di quella; e simil- 
mente possine usare e' paschi e le pasture con loro bestia- 
mi, in quel modo e forma in tutto e per tutto come face- 
vono al tempo che roesser Pietro Paulo della Sassetta teneva 
detto luogo ; e cosi s' intenda confermato loro ogni commo- 
dità, benefizio o privilegio che fussi loro suto concesso da 
detto messer Pietro Paulo, cosi circa e*beni.particulari co- 
me circa lo uso di detti paschi. 

Item possino detti uomini edificare per commodità loro 
in su e* beni che possedevano, solamente capanne e non 
case, le quali abbino a servire loro in caso di qualche ne- 
cessità, e non per abitare ; e questo però non possino fare 
in sul poggio di detta Sassetta, o in luogo dove erano le 
case, e che prima si abitava. 

Item dettone e concedettono.salvocondotto e securtà a 
detti uomini e a ciascun di loro per ogni debito civile che 
fino al di della presa di detto luogo avessino contratto ; non 
s' intendendo però de* debiti avessino fatti co* cittadini fio* 
rentini. Il quale salvocondotto e securtà vogliono duri da 
oggi a tutto ottobre dello anno 4505 prossimo futuro. 

Item deliberorno che tutte le predette cose o alcuna di 
esse non s* intendine deliberate né disposte in alcun modo 
per conto di messer Pietro Paulo, suto per lo addreto si- 
gnore di detta Sassetta, suoi figlioli e famiglia. 
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XXV. 

FrftcvedimerUi per la peste ^. 

Isirutkme 

A Rosso RlDOLFI 

a Montaioni. 



42 giugno 4501. 

Ta vedrai per la alligata patente come noi ti abbiamo 
eletto commissario in cotesta terra di Montaioni e costi al- 
l' intorno sopra il morbo; perché conoscendo la diligenza 
tua, e sapendo come in maggior parte del tempo dimori a 
taa faccende in cotesta parte, acciò che ta e gli altri abita- 
tori possiate più cautamente e più sicuramente conversare 
r uno con V altro, vogliamo e cosi ti concediamo autorità 
amplissima in veggbiare questa cosa, e procurare in modo 
che sendovi in alcuna parte appiccato il morbo è* si spen- 
ga, e non vi sendo, si mantenga il paese sano. E però vo- 
gliamo che tu ordini a cotesti Comuni di Gambassi, Mon- 
taioni e Castello Fiorentino, come e* si abbino a governare 
circa il guardare il paese e luoghi loro da' forestieri ; e cosi 
sendovi appiccato il morbo, o appiccandovisì, come egli ab> 
bino a procedere, separando quelli tali che fussìno infetti, 
con spesa del Comune, quando la vi fussi necessaria, e cosi 
serrando le case loro, sotto pena che fra un tempo le non 
si potessino aprire ; e ordinerai contrassegni a chi fussi in- 
fetto. E chi questo prevaricassi, e non osservassi, vogliamo 
gli gastighi con le prigioni, con la tortura, e col condannaci, 
usando però in tutto buona prudenza. Egli occorre ogni di 



* Questa fino al n. xxvii inclusive sono tratte dal Registro n. 206 
delle Deliberazioni de' Dieci. 



AFFARI DIVBRSI. S69 

in tale cosa molti accidenti ; di che non ti se ne può dare 
istruzione, e però alla prudenza tua ce ne rimettiamo*. 



XXVI. 

Patente 

A Rosso RlDOLFI. 

42 giugno 4504. 

» 

Noi Dieci di Libertà e balia della Republica fiorentina, 
significhiamo a qualunque vedrà queste patenti lettere, co- 
me noi abbiamo deputato commissario nelle parti di Castel 
Fiorentino, Gambassi, e Montaione, e sue circustanze, sopra 
l'ordinare che detti luoghi non si maculino di peste, lospet- 
ijibile cittadino nostro Rosso Ridolfi, con amplissima auto- 
rità. E però comandiamo a tutti voi rettori nostri che in 
dette terre rendete ragione per la Republica nostra, pre- 
stiate al detto Rosso sopra tale cosa ogni aiuto e favore ; e 
a voi sudditi nostri imponiamo gli prestiate ogni obbedien- 
za ; il che farete per quanto vi é cara la grazia nostra, e te- 
mete la nostra indegnazione. 



* L'elezione del Ridolfl è dello stesso giorno: 

12 giugno 1504. 

Decemviri ec, elegerunt et deputaverunt spectabilem virum 
Rossum de Ridolfls commissarium super pestilentia in partibus Mon- 
tis Aionis, vicariatus Vallis Elsse, et decreverunt ut illi mitterentur lic- 
tero continentes qua autoritate ipse deputatus est; et sino aliquo salario. 
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XXVll. 

Pubblica sicurezza della Maremma. 

Patente 
A Luca di Bologna. 



2i ottobre 4504. 

Noi Dieci significhiamo a qualunque vedrà le presentì 
nostre lettere, come desiderando che le parti della provin- 
cia di Maremma al nostro imperio sottoposta, sia libera e 
secura da assassini e altri rubatori di "strada ; e confidando 
nello animo e prudenza di Luca di Sforzo ^ da Castiglione 
di Bologna, abitante a Borgheri, gli confidiamo piena auto- 
vHh e libera facoltà di potere con quella comitiva li parrà e 
piacerà, e a tutte sue spese, prendere qualunque ladro o 
assassino o sospetto, e quello o quelli cosi presi, sanza fare 
loro alcuna ofiesa in persona e in beni, sia tenuto mettere 
nelle mani del capitano di Campìglia, o dì qualunque altro 
rettore del dominio nostro ; acciò che quello rettore possa 
riconoscere e* delitti sua, e secondo quelli punirli. Coman- 
diamo dunque a tutti voi sudditi nostri gli prestiate a lo 
effetto soprascritto ogni aiuto e favore, per quanto voi te- 
mete la indegnazione nostra. 



* Luca Sforzo di Castiglione bolognese fu riconfermato nel suo officio 
il 16 gennaio 1504 fst. e. 1505), come risulta a carte 77 dello stesso Re- 
gistro. 
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XXVIIL 

// ribelle Francesco da Montauto, 
Ad Alessandro Mannelli 

capitano del Borgo a San Sepolcro '. 



"^" 27 dicembre 1604. 

La eccellenza del gonfaloniere nostro* ci ha monstro 
una lua lettera, per la quale lo avvisi come egli è costi al- 
cuno che si rincuorerebbe, avendo cento uomini, porre le 
mani addosso al conte Francesco da Monteaguto, e a pa- 
recchi altri ribelli nostri che si trovono a Citerna. E avendo 
bene esaminalo Io avviso tuo, desidereremo averne auto più 
il particulare per poterci risolvere meglio; perché noi non 
potremo più desiderare di assicurarci di detti rebelli nostri. 
Nò ci darebbe briga, per fare una simil cosa, mettere il pie 
in su quello d' altri; purché e* non si avessi n fare violenza 
ad alcuno luogo, né ad alcuno uomo, in modo che ne fussi 
per resultare scandolo. E però esaminerai bene la cosa, e 
vcggendola riuscibile senza fare scandolo o dare occasione 
di movimento da cotesto parti, la eseguirai, e riuscendoti 
d' averli nelle mani, ne farai subito esecuzione secondo che 
merita la rebellione loro. E quando tu avessi a mettere 
tempo nel condurre le cose, tale che tu potessi averne una 
risposta da noi, ci sarh grato ci scriva il particulare ap- 
punto del modo che costui disegna tenere a pigliarli, e don- 
de e' vuol trarre e' cento uomini, e come condurli, e che 
spalle abbi a questa cosa ; acciò che noi possiamo, come di 
qua ti si dice, meglio dirti lo animo nostro. E questo farai 



' Questa e la seguente sono tratte dal Registro n. 114 del Carteggio 
de' Dieci. 

' Pier Sederini. 
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quando il differire non facessi perdere V occasione di pi- 
gliarli. 

Ricordiamoti di nuovo cbe tu stia vigilante d* ìnteDdere 
li andamenti di quelli Vitelli, e ce ne terrai continuamente 
ragguagliati. 

Avvertiamoti che tu facci questa cosa in modo cbe i' aa- 
torilh tua e del pubblico ci si mescoli il manco cbe si può; 
il cbe potrai fare ordinando a quel tale ti si offre ec., cbe 
come da sé e*raguni gli uomini, mostrando farlo per ini- 
micizia particulare ec. ; e quando e*yedessino cbe nel con* 
durli vivi e' vi fussi difficultà, o fossi per gjiÉP^arsi mag- 
gior tumulto, li potrai ordinare cbe li tagli a pezzi in su 
luogo ; purché, tentandosi la cosa, in qualunque modo ella 
riesca. 



XXIX. 

Indisciplina e scandali della milisia. 

A Pietro degli Alberti 

capitano in Arezzo. 



23 gennaio 1504 (si. e. 1505). 



Noi abbiamo auto dispiacere assai avendo inteso per que- 
sta tua de* 22 con quanta insolenza e con quanto poco no- 
stro onore e tuo, cotesti soldati abbino sforzato donne, e 
ferito la tua famiglia; né sappiamo quale cagione ti abbi 
ritenuto a non procedere rigorosamente contro e' delin- 
quenti, avendo tu alterità amplissima dal magistrato nostro, 
e ancora non sondo in tutto spogliato di qualche forza. De- 
sideriamo ad ogni modo che M segno ^ cbe tu tieni, e V onore 
del pubblico, poi cbe si è perduto, cbe si riabbia; e a noi 



' Cioè r insegna della Repubblica fiorentina. 
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per uno de* primi remedi occorre far venire qui messer An- 
drea luogotenente del conte, al quale noi scriviamo V alli- 
gata, commettendogli venga subito qui ; la quale tu gli farai 
presentare. E come sarà partito di cotesia città, quando tu 
credi che sia giunto qui, V ingegnerai con tutta V autorità 
tua e forze, valendoti del bargello, della famiglia del pode- 
stà, e d* ogni altro aiuto che ti farà commodo, di avere nelle 
mani li autori delli scandoli, e li gastigherai acremente ; 
usando tale prudenza e destrezza che non si tumultui con 
maggiore periculo di cotesta città, né con maggior perdita 
di onore ohe si sia fatto infino qui. Insomma, come tu credi 
che messer Andrea sia giunto qui, intenderai di gastigare 
e* delinquenti, e senza scandolo della terra ; e farai in modo 
che noi ne restiamo satisfatti, e che a questo caso non si 
abbi a pensare di altri remedi. 

Arai avvertenza di non fare intendere la cagione a mes- 
ser Andrea perché venga qui ; perché noi semplicemente 
gli scriviamo come ne abbiamo bisogno parlargli. 



XXX. 

Deliberaxione 

IN FAVORE DELLA FAMIGLIA RlCCOMANNl ^ 



23 maggio 4505. 

Decemviri deiiberaverunt,ec.ec.— Noi Dieci di Libertà ec, 
significhiamo a qualunque vedrà queste nostre patenti lette- 
re, come conosciuti e* meriti e fede in verso la nostra Repu- 
bh'ca di Battista d' Antonio di Battista Riccomanni d'Arezzo, 
e essendo per la sua singulare osservanza verso lo Stato no- 
stro incorso in varie e gravi inimicizie, tale ohe lui dubite- 

* Dal Registro tOS, già sopra citato sIdo allt Rsf Mia it rie. 
Màchiavblli. (^ 4S 



-■»^.1 







=*.:ì€i:.:-t- 



1. 



gg^^ - T-«tt. ^^^' ' wvf;w:niTi' Rf- rjdmir nostre ir 
«a. vi; cm tw mi sonori f tiii: ». lorr prc-- 



AFFARI DIVERSI. ¥75 

posito ; la quale deliberazione nostra doveranno avere intesa 
alla arrivata tua là. Hai ancora ad intendere come noi, 
quattro di sono, scriverne a Siena e a Perugia, chiedendo il 
passo securo per dette genti ; e da Perugia non ci è ancora 
suto risposta alcuna ; da Siena ci fu risposto dua di sono 
per lettera di Pandolfo Petrucci, come quella Comunità era 
contenta dare liberamente il passo per le terre e dominio 
loro ; e che si mandassi là uno uomo a fare intendere loro 
quando dette genti avieno a passare. Donde noi iermattina 
mandamo un cavallaro nostro con ordine andassi a trovare 
le genti, e significassi a Pandolfo che mandassi suo com- 
missario fuora ad ordinare il passo loro. E avendo questa 
mattina deliberato mandare te a fare questo offizio, voglia- 
mo, giunto che tu sarai a Siena, avanti passi più innanzi, 
parli con la magnificenza di Pandolfo, e lo ringrazi per no- 
stra parie del passo conceduto alle nostre genti, e li espor- 
rai come tu sei mandalo a rincontrarle ; e da lui intenderai 
che provedimenti ha fatti, o quelli che vuole fare per il 
passo loro : ciò é se li ha mandato fuora alcuno commissa- 
rio, e che avviso ne abbi dato nelle terre sue donde le hanno 
a passare. E vogliamo che nel parlare con lui, sanza mo- 
strare mai diffidenza di fede, tu noti ogni cosa e lo osservi 
in ogni sua risposta e ragionamento, acciò possa meglio re- 
solverti se li è da fidarsene o no. Vedrai di ritrarre destra- 
mente dove sieno le gente d'armi di Gianpaulo' eh' erano 
alloggiate in Maremma pochi di sono, e vedrai di ritrarre 
se in Maremma, donde arebbe ad essere il passo vostro, 
quando dette genti volessino passare per quello di Siena, si 
facessi sottilmente alcuno provedimento di uomini, o ragù- 
nata di essi da farsi forte in tale luogo. E cosi noterai e 
t' ingegnerai d* intendere tutto quello sia a proposito, per 
avvertire dette genti e significarlo a noi. Fatto che arai 
questo oGzio a Siena, che doverla essere in poche ore, se- 
guiterai alla volta di Viterbo, o dove intenderai essere dette 
genti ; e quanto prima meglio ti abboccherai con i loro capi, 



' Gian Paolo Baglioni Signore di Perugia. 
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e farai intendere a quelli la cagione della faa andata essere 
per venire eoo loro verso e* conflni nostri, e per hre loro 
intendere lo animo nostro, il quale ò c^he venghino verso il 
campo nostro di Pisa; ma che del pigliare la via si lascia 
al tutto deliberare a loro ; e che si ricorda loro solo che pi- 
glino la più secura ; e farai loro Intendere la licenza del 
passo che si è avuta da Siena, e tutto quello che tu arai 
ritratto e conjetturato da Pandolfo. E avvertjra*gll a voler 
bene misurare, avanti che si determinino al passare^ dove 
sieno le gente baglionesche, e che si fidino più che altri ood 
possa loro offendere, die in su che altri non vogBi. E deli- 
l)erando loro passare per quel di Siena, la quale delibera- 
zione Inscierai pigliare loro, ricorderai conti naamen te che li 
alloggino stretti, e in modo ordinati, che chi pare volessi 
non possa fare loro danno. E cosi te ne verrai con loro, e 
noi avviserai di tutto quello che alla giornata ti ocoorrerì ; 
e soprattutto la deliberazione aranno presa oirca il passare; 
a'(iuali ricorderai sempre che si mettine a passare secora- 
nionte, e non altrimenti. 

Aranno dette gente d' armi con esso loro 6(K> fanti spa- 
gnoli condotti da noi ; e perchè noi intendiamo che altri Spa- 
gnoli e fanti vengono loro dietro, vogliamo facci ogni opera 
dui delie gente se li levino da dosso ; e in ogni ragiona- 
mento farai intendere ad ognuno, che da quelli 600 che 
sono condotti in fuora, non è per avere danari da noi nes- 
suno di loro. 
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XXXII. 

, Elezione 
DI Niccolò (di Alessandro) Machiavelli* 

in capitano generale. 



22 Ottobre 4505. 

Noi Dieci di Libertà ec. — Significhiamo a qaalonqaè 
vedrà queste nostre patenti lettere, come mossi da la pra- 
denzia e virtù del magnifico e pradentissimo cittadino no- 
stro Nicolò d' Alessandro Macbiavegli nostro collega, il quale 
secondo li ordini della nostra Republica è deputato capitano 
di Cortona, lo abbiamo eletto commissario generale di tatto 
il dominio nostro, e in specie in detta città e capitaneato di 
Cortona, con amplissima autorità sopra le cose pertinenti 
alla guerra. Pertanto noi imponiamo a tutti voi stipendiarii 
e sudditi nostri, e particulàrmente nella città e capitaneato 
di Cortona constituti, che non altrimenti obbediate al pre- 
fato magnifico commissario e collega nostro che vi facessi 
a questo magistrato quando alla presenzia vi comandassi ; 
per quanto stimate la grazia e temete la indegnazione no- 
stra. 



' statista di molto credito e adoperato in vari negozi della Repub- 
blica, fu anche più volte dei Dicci e preposto in detto magistrato, nel 
tempo che il nostro Machiavelli n'era segretario, come apparisco dai Re- 
gistri 205 e %06; e venne pure deputato commissario a Pistoia insieme 
col Giacomini. Inutile avvertire che questa elezione di Niccolò Hachia- 
velli. Aglio di Alessandro, in capitano generale, è scritta dal nostro se- 
gretario. 
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XXXIII. 

Pascoli della Comunità di Livorno. 
Deliberazione de' Dieci. 



40 dicembre 4505. 

I Dieci, ec. — Deliberorno e deliberando concessono e 
dettono licenzia al Gomuoe e uomini di Livorno di potere 
fidare e pascere ne* paschi di detto loro Comune, chiamati 
Stromboli, SlromboleJlo e il Gombetto, e tutte lóro apparte- 
nenze, qualunque sorta di bestiame cosi grosso come mi- 
nuto che a loro parrà e piacerà, non ostante qualunque 
deliberazione per lo addietro se ne fussi fatta in contrario. 
Non s* intendendo però per questo annullato il partito fatto 
da li antecessori del loro magistrato ; di che ne apparisce 
scritta in questo, sopra a carte 4 34. * 



* Infatti troyiamo a carte 134 una deliberazione del S8 ottobre 1506, 
scritta da Niccolò Machiavelli, per la quale i Dieci « condussono da la 
Comunità di Livorno il pasco consueto allogarsi li altri anni passati 
da detta Comunità, per questo presente anno, da pagarlo quel fitto e 
quanto a quelli tempi lo affittò detta Comunità lo anno passato MDIIII, 
e non più, né altrimenti. » 
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XXXIV. 

Ad Antonio da Filicaia^ 



28 aprile 4506. 

Egli è stato al magistrato nostro Filippo dell* Antella, e 
referitoci come sopra la saettia di Tommasino Turco, la 
quale fu presa ne* mesi passati da cotesti nostri brigantini, 
e di che tu ci desti notizia particulare per una tua de* 23 
di marzo, crono cariche due pelli per fodere che si chia- 
mano ramarro dt valuta d*otto ducati d*oro e §; le quali 
s* appartenevono a Giovanni suo figliolo, e ci ha mostro 
fede del carico, in. modo che noi siamo certificati che lui 
dice la verità ; donde desiderando Filippo non perdere e 
noi di salvarlo, t* imponiamo quando dette ramarro non si 
ritrovino, che tu ordini, o che e* padroni dei brigantini in chi 
venne la preda, o loro compagni, ti rimettine in mano la 
valuta di dette pelli, e ne farai la volontà di Filippo del- 
l' Antella, usandoci ogni diligenza. 

Ultori US, perchè noi intendiamo che in sul brigantino 
che fu preso ultimamente da Balduccio era una bandiera 
(le* Pisani, che fu trovata sotto la prua di detto brigantino, 
trovata in tal luogo da il Piazza Lancia spezzata ; vogliamo 
facci d'averla, e ce la manderai. 

* Dal Registro 117 citoto. 
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I. 



Deliberazione * 

del 25 febbraio 4505 (st. e. 4506}. 

I Dieci ec, condussono a provisione : 

Messer Giovanni Todesco' per uno mese e con stipen- 
dio di iO ducati d'oro, con obbligo dovessi tenere uno tam- 
burino. 

Item condussono a provisione : 

Il prete da Giterna ^ ; 

Morgante dal Borgo ; . 

Agnolo di Francesco di Prospero da Giterna ; 

Mariotto di Gilio da Giterna ; 
con salario, ciascuno di loro, per detto mese, di 8 scudi, e 
di più di dua ducati d'oro per uno tamburino, il quale tam- 
burino ciascuno di loro debbe rassegnare con loro. 

Item elessono Giovanni Folcbi commissario a scrivere, 
e armare li uomini della potesteria di Gascia, Gastelfranco 
e Terranuova, con salario d' uno mezzo ducato d' oro il di, 
e per 45 di. 

Item elessono Filippo da Gasavecchia'^ commissario a 



* Precede, fa seguito e completa nelle Opere stampate la Proovisione 
per le fanterie, del 6 dicembre 1506. 

* Questa e la seguente sono tratte dal Registro n. 206 citato. 
' Fu eletto conestabile, come pure gli altri che seguono. 

* Di nome Biagio, detto il prete da Giterna. 

' Il Machiavelli lo nomina spesso nelle lettere familiari. 
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scrivere due bandiere di uomini nel Ticarìato di Firanoo- 
la, con salario d* uno mezzo ducato d' oro il di, e per 45 di. 

Il 26 febbraio. 

Deliberorno insino al di H del presente^ mese, che tutti 
li scritti sotto le bandiere terza, quarta, quinta e sesta, 
avcssino quelle medesime esenzioni e privilegi e secarla, 
che quelli hanno concesso alla prima e seconda bandiera, 
come apparisce in questo a carte 45i '. 



II. 

Deliberazione 
dei 34 marzo 4506. 

I Dieci ec, deliberorno infino a* di 23 del presente che 
Giovanni Folchi tornassi in Valdarno di sopra, e armassi 
di nuovo Montevarchi, Laterina, e Valdambra ; e in quelle 
mettessi tre bandiere, le quali insieme con quelle di Terra- 
nuova instruissi messer Giovanni Tedesco; e Cascia e Ca- 
stelfranco si metlessino sotto Giovanni del Mare'; e con 
quelle Fighine, quando paressi da armarlo. 

Deliberorno che Giovanni Folchi dovessi avere uno 
mezzo ducalo il di, e Giovanni del Mare quello che hanno 



' Difatti troviamo a carte 154 la seguente deliberazione dei Dieci, 
scritta di mano del coadiutore : 

« I Dieci ec, mossi da juste e oneste cagioni, deliberorno: 

» Che li uomini scritti sotto le bandiere del Borgo a San Lorenzo e 
di Vicchio, e che per lo avvenire si scrivessino, siano secari di ogni 
condennagione che avcssino infino a questo di : non si intendendo però 
per quelli che fussino ribelli, o avessino bando del capo o delle forche. — 
Vogliono etiam che tali descritti possino godere tutti e'beneflcii delti 
altri soldati loro, v 

' Uno dei conestabili dell' ordinanza a pie. 
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li allri connestaboli che sono deputati alla cura dell'altre 

bandiere *. 



* Oltre i privilegi di cui si fa menzione nelle precedenti, i Dieci 
provvidero col seguente bando all'onore e rispetto della ordinanza fio* 
rcntina ; bando che troviamo scritto di mano del coadiutore unitamente 
a una lettera al vicario di Scarperla, nel Registro 117 citato: 

A GlOVAMBATISTA DB* BaRTOLI 
Tlc«rio di Soarperla. 



37 aprile. 

Desiderando noi che li ordini, quali abbiamo dato dell! descritti, 
avanti con reputazione, e intendendo come molti di cotesto vicariali» •#i,- 
della città nostra quando scontrano detti scritti li uccellano e sbeffluiOf 
e desiderando ovviare a questa cosa perchè ci dispiace, vogliamo fsQCl 
t)andire per parte nostra lo infrascritto bando per sopra tutti e* merca- 
ti ; e quando ti fossi dipoi notificato alcuno di d^tti sbeflfatori, ce ne darai 
notizia, perchè se gli dimostrerà lo errore loro. 

Bando * 

del %f aprile. 

Per parte de' Magnifici Dieci di Libertà e balia del popolo fiorentino 
si fa bandire, che veruno o cittadino o contadino o altro di qualunque 
stato qualità si sia, ardisca o presuma dire alcuna cosa o parola ingiù* 
riosa, in qualunque modo e atto sbeflRire alcuno uomo scritto nelle or- 
dinanze delle loro bandiere, sotto pena d' incorrere nella indignazione 
e disgrazia de' nostri eccelsi signori e del loro magistrato, ammonendo 
qualunque presumerà contraflfare, ohe sarà punito secondo che ara me- 
ritato il delitto suo. 
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III. 

Commissione * 
A Cosmo da Samminiato 

commissario a scrivere uomini nel vicariato di Samminiato. 

29 aprile 1506. 

Tu ti transferirai nel vicariato di Samminiato, e arai teco 
Bastiano di Piero da Castiglione ' deputato connestabole in 
quello luogo ad instruire e ordinare quelli uomini nelle ar- 
mi, nel modo che di sotto ti si dirà; e hai ad intendere che 
noi vogliamo mettere in quello vicariato tre bandiere: Pana 
nella potesteria di Samminiato, quanto tiene il suo civile; 
P altra nella potesteria di Fucecchio; la terza nella poteste- 
ria dì Castelfranco di sotto. E tutte a tre queste bandiere 
vogliamo si dieno in governo a Bastiano sopra scritto, che 
ammaestri li uomini descritti, e armati sotto di esse, secon- 
do che fanno li altri connestaboli nostri della ordinanza. Il 
modo che tu hai a tenere nello scriverli e armarli è questo: 

Tu farai in prima venire innanzi a te tutti li uomini della 
podesteria di Samminiato che sieno di età da' 4 8 a 40 anni; 
e li farai venire Comune per Comune, e li scriverai distin- 
guendo detti Comuni, e scrivendo solamente quelli phe ti par- 
ranno atti a le armi, e ad essere fanti a pie, avendo avver- 
tenza tórli giovani e più scapoli sia possibile; e t'ingegnerai 
in detta podesteria passare 11 numero di 430. E scritto che 
arai e notati detti uomini nella podesteria di Samminiato, 
e scriéto che arai li uomini di quella di Fucecchio nel me- 
desimo modo, scriverai quelli della podesterìa di Castel- 
franco ; e t' ingegnerai che li uomini scritti fra tutte a tre 



* Questa, sino al numero xv inclusive, son tratte dal Registro d. 117 
del Carteggio de' Dieci. 

' La Repubblica aveva a' suoi stipendi un altro Bastiano di Matteo 
da Castiglione, e tutti e due conestabili. 
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dette podesterie passino il numero di 400 uomini cappati. 
E scritti che tu li arai, esaminerai l'armi che ti bisogna- 
no, volendo dare uno petto di ferro a chi non ha corazza, e 
chi non ha balestra una lancia; e però vedrai secondo il 
numero delli uomini, quanti petti e quante lancie ti fanno 
di bisogno, e li manderai a chiedere ad il magistrato nostro: 
e noi te ne manderemo subito. E comparse che saranno 
Tarme, chiamerai prima quelli scritti nella podesteria di 
Samminiato, e li armerai, e darai la bandiera di numero SS" 
ad uno giovane quale ti parrà più atto del Castel di Saa&r 
miniato; e armerai di poi li uomini che tu arai cap|;iati^ 
nella podesteria di Fucecchio, e darai la bandiera segnatA; 
di numero H nel Castel di Fucecchio ad uno giovane qoalo ' 
ti parrà più atto ; e cosi dipoi armerai e' cappati nella pe- > 
desteria di Castelfranco, e la bandiera di numero 25 darai 
ad uno giovane di detto castello, E armate che arai tutte • 
tre queste potesterie, ragunerai in di di festa tutte a tre 
dette bandiere insieme in uno luogo più commodo a tutti ti 
sarà possibile; e dirai loro come egli hanno ad ubbidire a 
Bastiano,' e che li hanno ad essere solleciti a venire alle mo- 
stre ; e chi non verrà quando sarà chiamato, sarà condan- 
nato in uno ducato, e in dua tratti di fune ; e a Bastiano 
ordinerai che quando li licenza, dica loro quando li voglia 
altra volta, e dove. 

Noi ti manderemo le tre bandiere con le armi, e ti man- 
deremo con quelle tre tamburi grossi ; consegnera'ne ad 
ogni capo di bandiera uno. 

Mandera'ci le copie de' quaderni dove sieno descritti li 
uomini, podesteria per podesteria, e notati in particulare 
quelli a chi tu arai dato Tarmi. Usa diligenza in questa 
commissione, perchè la stimiamo assai ; e perchè il vicario 
ti presti ogni favore, arai una nostra lettera a lui, la quale 
li presenterai. 

Parendoti, oltre alle tre podesterie, scrivere ancora la 
podesteria di Barbialla, la rimettiamo in te ; la quale pode- 
steria scriverai, quando ti paia cosi, in quel medesimo mo- 
tto e con quel medesimo ordine ti si dice dell' altre; e met- 
terai la bandiera nel principale castello di essa. 



■A 
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IV. 

A Carlo del Benino 

ccmmissario a Flyizzano. 



30 aprile 4506. 

Noi ti mandiamo costà Jan Disino da Serezana ^ ; e pen- 
sando a quello che tu ci hai scritto, e come si potessi dare 
reputazione al paese, ci siamo resoluti mettere in cotesta 
provincia dua bandiere, V una in cotesto capitaneato di Fi- 
vizzano, l' altra nel capitaneato di Castiglione ; e abbiamo 
eletto al governo delli uomini di quelle Jannisioo. E perché 
lui sanza lo aiuto tuo non potrebbe né ridurli insieme né 
scriverli, abbiamo dato questa cura a te ; e però attenderai 
con diligenzia a questa descrizione ; e ii modo che tu hai a 
tenere è questo : farai venire innanzi a te tutti li uomini 
da 48 a 40 anni di cotesto capitaneato di Fi vizzano. Cornane 
per Comune, e scriverai in su uno (]uaderno quelli che per 
aspetto e per giovanezza e per essere scapoli tu giudicherai 
a proposito ; e t* ingegnerai che questi scritti e cappati in 
detto capitaneato passino il numero di 300, e non sieno più 
di 400; e la bandiera metterai nel castello di Fi vizzano, e 
la darai a qualche giovane atto e più sufficiente ti sarà pos- 
sibile. E scritti che arai questi uomini sotto questa bandiera, 
li farai in una domenica convenire tutti in uno luogo co- 
mune, con quelle armi che ciascuno ha; e ordinerai loro 
che chi ha la balestra la porti, e chi ha la lancia la porti ; e 
ragunati che sieno insieme, li consegnerai tutti a Jannisino, 
e comanderai loro che stieno ad ubbidienza sua, e quando 
sono da lui chiamati alle mostre che venghino. E ordinerai 
che la metà di loro o più procaccino lancio lunghe, e farai 



* Giannisino di Crìsloraoo da ^arzana, udo dei coDestabiii. 
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con quelli Comuni che le provegghino loro, di che ne arai 
commodità assai, perchè di qua sarebbe impossibile fornir* 
sene. E in summa ordinerai che chi non ha balestra pro- 
cacci una lancia. Noterai oltre di questo chi non ha corazza 
petto, e darcene nota, a ciò che noi possiamo, quando ne 
abbiamo occasione, provederli. Conforterai Jannisino ad in- 
struirli e chiamarli spesso insieme, e ad insegnare loro e' bat- 
taglioni alla tedesca ; e quando li licenza, dica sempre loro 
quando e dove li voglia V altra volta. 

Scritta e rassegnata e ordinata che tu arai questa ban- 
diera grossa, ci avviserai, e noi te ne manderemo un* altra, 
perchè tu la metta in Castiglione del Terziere, nel medesimo 
modo ; e per ora Jannisino non porterà seco se non una 
bandiera, per metterla costi in Fivizzano nel modo sopra- 
scritto. 

Usa buona diligenza in questo caso ; e dacci avviso del 
seguito; e perchè cotesti nostri più volentieri si scrivine, farai 
loro intendere che tutti li scritti sono securi per tutte le 
condannagioni avessino, da bando di capo, stinche, e* ribelli 
infuora. 

Mandera'ci in su uno quaderno tutti quelli arai rassegnati 
nella prima mostra sotto detta bandiera. Del marchese Mo- 
rello * non ti diremo altro, perchè queste mostre li dover- 
rieno dare reputazione e securtà. 



V. 
A Ugolino Rucellai 

podestà di Castelfranco, commissario sopra le bandiere. 

2 maggio 4506. 

EUi è stato qui messer Giovanni Tedesco e Giovanni del 
Mare, connestaboli delle bandiere di cotesto vicariato, e re- 



^ II marchese Morello Maiespina, sopra citato. 
Machiavelli. 19 
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roritnci intrr retorn, come cotesti nostri scritti Torrebbono 
essore vestiti secondo li altri : pertanto per satisfare loro ti 
scriviiimo il modo debbi tenere quando YOgliao Yestlra;e 
questo ó : che tu hai a ragunare e* sindaci di celesta pode- 
steria di Castelfranco, e fare che faccino uno o daa aodad 
de' più abbienti e meglio stanti di loro, e dieno loro aatorìli 
di potere obbligare tutta la potestcria per quella somma di 
danari che si spendessi in vestire li uomini scritti in detta 
podesteria : e farai che ciascuna di coteste dna podesterie 
di Castelfranco e Cascia mandino per loro sindaco con pie- 
no mandato uno o dua de* più e meglio stanti della pode- 
steria, con animo e intenzione di obbligarsi dipoi ancora 
loro in particulare. Usa diligenza in maneggiare queste cose, 
acciò clic veiighino d'accordo; e allegherai loro lo esemplo 
delli altri che si sono obbligati in simile modo. 



i maggio 4506. 

Conosciuta la sufficienza tua, ti abbiamo eletto commes- 
sario sopra quelle tre bandiere delli uomini scritti che ha 
in governo il Tedesco ^ cioè Terranuova, Montevarchi e 
Valdambra. Sarai pertanto in su le mostre con detto Tede- 
sco, e li rassegnerai, e quelli che saranno assenti sanza giu- 
sta cagione condannerai in uno mezzo ducato, facendolo 
prima intendere per bando per parte nostra. Non scancel- 
lerai alcuno senza licenza nostra, ma scrivera'ne bene di 



* Mcsscr Giovanni Tedesco, conestabilo condotto dalla Repubblica al 
governo d'un battaglione. -.:■>.. :ii .; 

.l.I.!^»/.' ir,../ lù 



VI. ! 

A Benedetto di Gebi Babtoli 

doganiere di Montevarchi, commissario sopra T ordinanza. 
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nuovo de' volontari, e li armerai di quelle armi cbe sono 
rimaste costi, le quali s' ordinerà ti sieno consegnate. E li 
danari che tu facessi risquotere di dette condannagioni, 
metterai in mano d' uno camarlingo di costà, uomo diligente 
e buono, che li tenga a stanza nostra, acciò che si spen- 
dino dipoi ne' bisogni di detti uomini descritti. E perchè 
questi giovani che sono venuti qui con il Tedesco mostrono 
essere desiderosi di essere vestiti, farai intendere a ciascuno 
di cotesto podesterie dove sono descritte le bandiere, quello 
che li hanno a fare, che è in effetto questo : ciascuna pode- 
steria ha a dare autorità ad uno o dua de' primi suoi uomini 
e più ricchi, di potere obbligare detta podesteria per quella 
somma di danari che costeranno e' panni di che si aranno 
a vestire e' suoi uomini ; e ciascuna di dette podesterie man- 
di qui detti suoi sindaci con il mandato a potere fare tale 
obbligo ; e con ordine che etiam detti sindaci, oltre alli ob- 
blighi delle podesterie, si obblighino in particulare. E però 
userai umanamente ogni termine con ciascuna di dette po- 
desterie, perchè ciascuna facci e' suoi sindaci, e mandi a fare 
li obblighi, a ciò che sieno vestiti, e non sieno peggio che 
li altri. 

Postscripta, — Perchè masser Giovanni Tedesco vuole 
fare la residenza sua a Terranuova, ordinerai che Monte- 
varchi e Valdambra concorrino alle spese dello alloggia- 
mento, strame per un cavallo, e legno gratis. 
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VII. 

Circolare. 

Poppi; a Rinieri Giugni. 

l*ratov occhio. 

Bibbiena; a Giovan Francesco Fantoni. 

Castelfranco; a Carlo Boninsegna. 

Castel Focognano; ud Alessandro Uguccioni. 



i maggio 4506. 

■ 

Più volte cotesti nostri connestaboli ci hanno significato 
quanto cotesti uomini descritti e armati desiderano essere 
vestiti secondo li altri descritti sotto V altre bandiere ; e per- 
chè noi etiam lo desideriamo, ti facciamo intendere per 
questa il modo che li hanno a tenere, se vogliono avere 
detti vestimenti, il quale è questo : tu bai ad ordinare con 
chi rappresenta cotesta podesteria, che li elegghino uno sin- 
daco dua di buona qualith e ricco; e gli dieno autorità di 
potere obbligare tutta la podesteria per la valuta di quelU 
panni che bisogneranno a* descritti in essa, e li faccinQi^ve- 
nire a noi con il mandato, e con intenzione eh' e* detti che 
vengono, s' obblighino, etiam in particulare la persona loro, 
perchè cosi hanno fatto li altri ; e subito fatto che sia que- 
sto obligo si provedrà a' vestiti. Userai buona diligenza ìd 
questo caso, perchè cotestoro faccino voluntariamente detti 
sindaci, e li mandino qui, e del seguito ci darai notizia. 

Si legge in margine : Al Giugni, a Castelfocognano» 

Farai intendere il medesimo al tuo ofiziale di Subbiano, 
acciò che quelli uomini faccino il medesimo obbligo, e pos- 
sine essere medesimamente vestiti. 
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Vili. 

A Bernardo del Beccuto. 



5 maggio 4506. 

Noi intendiamo per la tua lettera, come avevi scritto 
([uelli della Valle*, e come oggi eri per scrivere quelli di 
Pescia : abbiamo ricevuto il quaderno di quelli della Valle, 
il quale non era necessario mandare se non armati che li 
avevi, e fermi che fussìno detti uomini ; e però ti riman- 
diamo detto quaderno a ciò te ne serva costà. Desidereremo 
bene che tu ci avessi scritto quanti petti e quante lancio 
bisognava ti mandassimo; e parendoci avere inteso per la 
tua di ieri, che tu ne volessi 300 dell* uno e dell' altro, ava- 
mo ordinato mandarteli ; ma avendo inteso dal vicario di 
Pescia come li scritti di tutte a dua le bandiere saranno 600 
più, abbiamo ordinato mandarti iOO petti e 400 lancio ; e 
tMngegnerai con Tarmi del paese che questi ti servino; pure, 
quando te ne bisognassi più, ce ne darai avviso. Mander^mti 
con queste armi dua bandiere e due tamburi; e di nuovo 
ti (HMamo che tu metta una bandiera nella podesteria dì 
Montecatino, in uno di quelli Castelli, quale ti parrà che la 
stia meglio ; e V altra bandiera metterai in Pescia per conto 
della podesteria di Poscia ; e ordinerai sotto pena della di- 
sgrazia nostra a cotesti Comuni, che non portino altra ban- 
diera quando si ragunino insieme che queste nostre; e 
e' quadernucci delti uomini scritti ci manderai quando .tu 
li arai armati, e non prima ; e te ne serberai una copia, la 
({uale darai al connestabole acciò li possa rassegnare, e ri- 
vederne il conto quando li raguna insieme. 

Postscnpta. — Ricordiamoli che tolga uomini atti, e più 
scapoli si può, e più tosto ne scriva manco qualcuno; e 

» Della Val di Nievole. 
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quanto a quelli clie tu di' che sarebbono da scrivere a 
Montecarlo, quando e' ve ne fussi da potere trarre, li scri- 
^erai sotto la bandiera di Pascià. 



IX. 

A Lorenzo di messeu Dietisalvi (Nbroni) 

vicario di Pcscia. 



12 maggio 4506. 

Per la tua de' 10 di del presente restiamo avvisati dello 
avviso ci dai del signor Troilo ^ ; conamendiamotene, perché 
sempre ci saranno grati li avvisi delle cose de* vicini Dostrì. 

Come al partire tuo ti dicemmo, e* si ordinò più di sono, 
scrivere dua bandiere di fanti in cotesto vicariato, e mettere 
una bandiera nella podesteria di Poscia, e una in quella di 
Montecatini ; e ci è referito per chi viene di costà, che li 
uomini della bandiera della podesteria di Montecatini aHK> 
assai bella gente, ma che non è ancora dato la bandieràfPBf 
essere in differenza Buggiano e Montecatini, che ognuno la 
vorrebbe ; pertanto quando e' sia cosi, interporrai rautorìtà 
tua, e farai che la si dia sanza dilazione ad un uomo di Bug- 
giano, di Montecatini, quale ti parrà meglio ; perchè data 
che la sia, nessuno parlerà poi ; ma dilatando il darsi, snrge 
confusione. Intendiamo ancora come quelli di Poscia non 
concorrono a scriversi ; tale che dove si dovrebbe fare una 
bella bandiera, la non riesce ; vogliamo pertanto che ancora 
in questo caso ci metta la tua autorità, e abbi a te cotesti 
uomini di Poscia, e mostri come questa c'osa è stimata da 



* Troilo Orsino, uno dei capitani che Tanno innanzi si trovarono nelle 
schiere dell' Alviano, quando questi irruppe nella Toscana, ritomaodo 
vincitore dalla battaglia al Garigliano. 
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noi, e che se vogliono che noi possiamo operare di loro, che 
faccino in modo che la bandiera della podesteria di Pescia 
non sia inferiore all'altre. 



X. 

A Lorenzo di messer Dietisalvi 

vicario di Pescia. 



46 maggio 4506. 

E' ci piace assai avere inteso che la ordinanza di cotesta 
Valle proceda bene, e che le bandiere e ogni altra cosa si 
siano date quietamente : crediamo tutto essere seguito me- 
diante la diligenza tua. Ora che sono armati e ridutti sotto 
le bandiere, è necessario usare diligenza in mantenerli, e 
che ogni 45 di almanco, in domenica, e' faccino le mostre; 
e quando la sera si licenzino, li farai rassegnare, e tu pò- 
trai^nialche volta presentarti in su il luogo delle mostre per 
darvreputazione alla cosa, e per vedere come il connesta- 
bole li esercita. E ordinerai al connestabole che dica, ogni 
volta che li licenza, quando li voglia insieme l' altra volta, 
e dove. Ordinerai a loro qualche cenno per raccozzarli in- 
sieme quando fia mostra, e mostra bisognassi farlo per re- 
primere e'nimici. Gastigherai con punizione conveniente 
chi sarà trovato in su le mostre assente, acciò che li uomini 
sieno più solleciti ad ubbidire, e a venire alle rassegne. 
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XI. 

A Cosimo da Sammixiato. 



22 maggio 4506. 

Noi intendiamo per la tua come tu se* ad ordine eoa 500 uo- 
mini in cinque podesterie: respondiamoti come e* ci satisfa 
quanto ci hai scritto, e domani si metterà a cammino 
500 petti e 500 lancio, e ìndirizzeralle costi a Sammioiato. 
E abbiamo deliberato mandarti 500 lancio doq ostante che 
tu ne clìiegga iOO, perchè non vogliamo si tocchino le mu- 
nizioni di cotesto Comunità ; e quanto alli scoppietti uè 
aspettiamo 2000, e venuti se ne provedrà coleste compa- 
gnie. Manderemo ancora 5 bandiere e 5 tamburi, acciò che 
tu ne possa mettere in ogni podesterìa una, come si è con- 
sueto nelli altri luoghi ; e quanto al vestirli^ è necessario, 
se cotesti vogliono vestiti, faccino li obblighi come hanno 
fatto li altri, e questo é : che tu ordini che ogni podesterìa 
mandi qui uno, o dua sua sindaci, uomini abbienti, che ab- 
bino autorità di potere obligare tutta la podesteria per q^^lla 
somma di danari che monteranno e* panni aranno Mu- 
dati di detta podesteria; e ordinerai ancora che detti siedaci 
venghino con animo di obbligarsi ancora in particulare; e 
fatti che sieno detti obblighi, si provedrà loro e* Testimenti 
come a li altri. Armate, e rassegnate che arai insieme una 
volta coleste bandiere, te ne potrai tornare a tua posta. 
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XII. 

A Piero Venturi 

vicario di Firenzuola. 



28 maggio 4506. 

E' sono stati al magistrato nostro e' mandati di cotesto 
vicariato per conto del vestire cotesti scritti, e avendo par* 
lato con loro di questa materia, ci siamo resoluti per al pre^ 
sente che non faccino altri obblighi, perchè si piglierà nel 
vestirli qualche ordine che sarà meno grave a cotesto vica- 
rialo; e però terrai confortato il connestabole e li uomini, 
che non si mancherà loro dello onore delli altri quando fi<i 
il tempo. Ordinerassi che ti sia mandato 30 scoppietti per 
fornire coleste dua bandiere, e tu potrai ordinare che co- 
lui a chi tu dai lo scoppietto, che fussi suto armato prima, 
ti renda la lancia, e dì queste lancio che tu riarai, potrai 
armare delli altri, infino al numero de' 400; e vedrai circa 
Tarme da difendere, che faccino co' petti loro. Altro non ci 
occorre. 



XIII. 
A Giovanni Ridolfi 

commissario generale. 

4 giugno 1506. 

E* non si è risposto prima a più tue lettere, perchè avendo 
desiderio di provedervi di quelli fanti ci avete domandati, 
abbianio con ogni cura pensato di servirvene; e avendo fatto 
fare la mostra a 800 de' nostri dell' ordinanza, e avendoli 
veduti bene ordinati e di ottima apparenza, e avendo rela- 
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zìone da' connestaboli come più che la metà di essi sono 
gente usa al mestiere, e infra loro vi è molti uomini da bene 
che sono stati capi nelle altre compagnie de* connestaboli 
nostri, ci è parso delli 800 capparne 500, e li mandiamo co- 
sti, e* quali partono domattina a buona ora e sotto il goveroo 
di Sarra da Citerna e d' Agnolo da Castiglione, sotto 4 ban- 
diere, perché sono di quattro podesterie. Potrai adunque 
valerti della opera loro in quelle cose che saranno necessa- 
rie, e pigliare delle occasioni per offendere e*Aimici, quali 
ti parranno, esaminando bene ogni cosa con cotesti nostri 
condottieri, e sopra tutto ti ricordiamo lo andare cauto io 
modo che disordine non nasca. 

Li avvisi, che tu ci dai per questa ultima tua, ci sodo 
suti grati ; né ci occorre altro che commendartene. 

Postscripta. — Braci scordato dirti, come* abbiamo com- 
messo a don Michele ^ venga a cotesta volta con li suoi 50 ca- 
valli e 200 fanti. 



XIV. 
Al signor Marcantonio Colonna. 



4 giugno 1506. 

Se noi conoscemmo in nella signoria vostra prudenza e 
affezione quando fu qui, noi abbiamo duplicata tale cogni- 
zione mediante la lettera ci ha scritta, per la quale inten- 
diamo molti suoi ricordi, e li conosciamo necessari; e per 
questo ci siamo sforzati adempirli in qualche parte, e ab- 
biamo ordinato a don Michele^ che con li suoi cavalli e fanti 
si transferisca costà; e di più vi si manda, che partano do- 



* Don Michele Corriglia spagnuolo, capitano di guardia del contado 
e distretto per mantenere il buon ordine e sorvegliare i descritti. 
' 11 capitano spagnuolo sopra citato. 
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mattina, 500 fanti cappati di 800 che feciono la mostra avanti 
ieri in Firenze. £ci siamp volti a mandarvi questi, perché 
giudicavamo, volendovi mandare di quelli che al modo vec- 
chio si conducono a caso, non si trovassi in tanti fanti, tanti 
uomini da bene e pratichi quanti si truovono in questi, co- 
me veggendoli vostra signoria in viso, potrà conoscere; né 
etiam si poteva fare fuora di questi più presta provisioae. 
Circa le spie da tenere in Pisa, si darà ordine al com- 
missario quanto debba fare, perchè tale previsione è neces- 
saria, come quella ricorda. Né per questa ci occorre se non 
ricordarvi che abbiate cura sopra ogn' altra cosa alla defen- 
sione delle cose nostre, e quanto alla ofifensione de* nimici, 
vi andiate a partito retto e securamente, e non altrimenti. 



XV. 

A Lorenzo Neroni 

vicario di Poscia. 



6 giugno 4506. 

Egli è stato qui messer Giliberto* capo di coleste no- 
stre bandiere in celesta Valle, e ci ha fatto fede come li uo- 
mini sono sufficienti al mestiere, e come tu con ogni sol- 
lecitudine e diligenza favorisci questa opera ; il che non ci 
potrebbe più satisfare, né te ne potremo più commendare. 
E acciò che tu possa meglio per lo avvenire farlo, e più 
animosamente, ti faremo meglio intendere il desiderio no- 
stro; e questo è, che li scritti sotto dette bandiere sieno se- 
curi da ogni condannagione avessino dal di che furono 



* Questi è Io stesso Lorenzo di messer Dietisalvi Neroni, sopra citato. 

* Anche questo era Spagnuolo, e uno dei conestabili ; talvolta è 
detto anche Galiberto. 
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scrìtti indreto, da condii iinagioni di capo, stinche, e' ribelli 
in fuora ; e de* peccati che facessino per lo avvenire, voglia- 
mo ne sieno gastigati, ma in certo modo e in maniera, che 
conoschino per essere scritti aver qualche vantaggio da- 1 
gli altri : e tu con la prudenza tua penserai che li hanno ad 
essere soldati, e non religiosi, e darai etiam buona reputa- 
zione al connestabole acciò che loro più facilmente lo reve- 
rischiiio come hai Tatto infino a qui. 

Intendendo appresso come il Castro di Montecatini fa molti 
uomini e bene qualifìcati, e come loro desideravano avere 
una bandiera, ci è parso compiacerli, e ne abbiamo data 
una a messer Giliberto, che la metta nel caste! di Monteca- 
tini, e la dia a quello che li parrh più atto a portalla, se- 
condo la discrezione sua. SolleciteraMo a fare le mostre ne'di 
ordinari, acciò che 'I paese stia in reputazione, e a* nostri 
vicini cresca il sospetto. 



XVI. 

Deliberazione * | 

dei i giugno 4506. 

I Dieci ec. delibcraverunt, che delli uomini descritti 
sotto la terza e quarta bandiera, sotto il governo di Sarra 
da Citerna*, e deili uomini descritti sotto la bandiera quin- 
ta e sesta, sotto il governo d' Agnolone da Castiglione, ne 
vada a Cascina per ubbidire al commissario generale 500; 
ciò è 250 con ciascheduno connestabole, da trarsi dalle due 
loro bandiere, e con quello stipendio da darsi ad uomo per 
uomo, secondo che si paga alli altri soldati e fanti della loro 
Republica. 



' Questa e la seguente sono tratte dal Registro !M)6 citato. 
* È scritto sempre Sarra, ma è Baldassare di Gilio da Giterna, detto 
lo Sciarra, uno dei concstabili dell' ordinanza a piò. 
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XVll. 

Bando 

dei 4 luglio 4506. 

Noi Dicci ce. signi fìchiamo a voi spettabili vicari di 
Valdnrno di sopra, di Casentino e di Mugello, come sendo 
noi desiderosi di evitare li scandoll e tórre via la cagione di 
quelli, vogliamo facciate bandire per tutti e* luoghi publicl 
della vostra iuridizione, che nessuno scritto sotto le nostre 
bandiere o compreso nella nostra ordinanza ardisca o presa- 
ma andare a Valombrosa il di della festività di San Giovanni 
Gualberto * con alcune spezie d'armi cosi da offendere come 
dn difctulcre, sotto pena della disgrazia di questo magi- 
strato; con salvo che non s* intenda preiudicare a' privilegi* 



' Figlio di Gualberto doi Signori di Pctroio in Val di Pesa; fu dap- 
prima monaco a San Miniato al Monte, ma trovando l' abato simoniaco, 
ae n' andò come eremita nell' Alpe di Vallombrosa, e fu il primo istitu- 
turo di quell'ordine e di quella badia, dalla quale passò a quella di 
PasHignano nel 1073. Vesti i monaci del suo ordine di panno bigio; però 
quattro secoli dopo usarono l'abito di color bruno. 

' Vedemmo più sopra accennati i privilegi di cui.godevano i descritti 
nella ordinanza, ma por la seguente deliberazione, scritta dal coadiutore, 
sono meglio e più esplicitamente dichiarati : ^ 

Deliberazione. 
2 ottobre 1506. 

Avendo li magnifici signori Dicci di liberth e balfa della Rcpublica 
fiorentina per conservazione e augmento del buono stato di quella e per 
dcronsiono della liberti! fatto descrivere nel dominio e iurisdizione loro 
certa quantità di uomini, e quelli armati, e ordinati capi sufTlcicnti ad 
iiistruire nell'ordine militare, e volendo che tali descritti sieno riguar- 
dati u bone trattati, o che loro all' incontro si portino in ogni cosa one- 
stamente e convenientemente ; per vigore di qualunque autorità e balfa 
a loro officio concessa da qualunque statuto o ordinamento del Comune 
di Firenze in ogni migliore modo, via e forma che più e meglio poterò- 
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di chi debba essere proposto alla guardia di detta fe- 
sta *. 



no, servato tutto quello che era da servare, deliberorono e delibe- 
rando dichiarorono che : 

Tutti quelli che fino al presente sono sotto tale ordinanza descritti 
che per lo avvenire si descriveranno da chi ne ara commissione o 
autorità dalli eccelsi signori o dal magistrato de' Dieci, s'intendine essere 
e sieno loro soldati, e godino tutti li privilegi delli altri soldati, né 
possine, tali descritti come disopra, essere da alcun altro magistrato o 
rettore cosi dentro come fuora della città di Firenze inquisiti o puniti 
di alcuno delitto criminale, eccetto che per furto o omicidio ; ma a'ioro 
due magistrati soli, o qualunque di essi in particulare, o a chi loro ne 
avessino dato autorità e licenza si espetti riconoscere, correggere e pa- 
Dire li errori e peccati de' sopradetti descritti o che si descriveranno 
come di sopra ; intendendo per tale deliberazione loro soli averne ad 
essere ludici e non altri. 

Item deliberorono che nessuno di tali descritti o che come di sopra 
si descriverà, possa essere o sia da magistrato o rettore alcuno del Co- 
mune per il Comune di Firenze, cosi dentro come fuora della città, 
gravato per multe o condennazioni publiche, nelle quali fussino incorsi 
dal d\ indrieto che furono o saranno descritti ; ma di tali multe e con- 
dennazioni ne abbino ad essere riconosciuti da detti dua magistrati. Que- 
sto inteso, che delle cose civili se ne segua li ordini e statuti del Comune 
di Firenze da quelli a chi si espetta ; e nelle cose criminali possa e 
debba per Io avvenire ogni magistrato e rettore cosi dentro come fuort 
della città di Firenze procedere fino alla cattura di tali descritti o che 
si descriveranno, e darne si^ito notizia o alli eccelsi signori o spetta- 
bili Dieci per averne da tutti a dua o qualunque de' detti in particolare 
la determinazione di quello ne debba seguire ; reservato nondimeno po- 
testà a' detti rettori e magistrati, come è detto disopra, di potere libe- 
ramente procedere contro alli ladri e omicidi. 

* Segue in ordine di data a questo bando la prima Provisione per le 
fanterie del 6 dicembre 1506, scritta dal Machiavelli e che leggesi nelle 
Opere a stampa. 
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xvin. 

DcUberasioiie o Bando ' 
I pubblicato per la citi* a pel dominio. 

13 geiniiaio 1506 (st. e. 1507). 

•Ilberorno lo infrascriÉlo bando, e comnndorfio die 
i(0 prima fare si potessi, si bandissi, per lulli e' luoghi 
kli-drenlo nella città di Firenze, e dipoi si mandassi 
"^ de' luoghi dove russino bandiere e uomini scrini, 
"ine lo facessino bandire in su lutti e' mercati, a di 
i facesslQo copie, e le appiccassino ne' luoghi public! e 
fSieper le castella della loro jurisdizione. E 'I tenore del 
d'é questo, cìoò : 



k spettabili e degnissimi Nove d'ordinanza e milizia 
fSsit, considerando come per la legge ' del magistrato 
fl dizione che alcuni eccessi e' quali per il passalo non 
knpitali, si debbino in ogni modo punire con pena ca- 
ftl di morte; e desiderando che nessuno incorra in 
3 preiudizib, o se puro v' incorra, posserlo più 
itte punire, per averlo fatto intendere publicamen te; 
idire e notificare, che si puniri con pena capitale 
pacione di vila qualunque de' descritti sarà capo o 
fe nelle fazioni di guerra d' abbandonare la bandiera 
ji quale ubbidirà, e qualunque capitano di bandiera 



:e dooumento e queiil cJie seguono riguardantt 1' ordina 
la, farooo da noi iaaerìtl onahu aeì volume sulla Mil 
k noi pubblicato (Anh. Slor. ila!., t. xv). - I ira primi s 
I Reglatro 70 dell' AmmìnistraiIonB della guerra. 
y provislono per la fanlorin (fl dicembre lliOB), scritto ddl 
I e.alanipnta tra le Opere. Lo dellberaiiona e bando qui "( 
Itkeno ]■ primi ordini promulsoti dai Novo appena entrali Jn 
■ mah pure (urono scritti dal Mocbiovelli tutti i di 
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che trarrà fuora tale bandiera per alcana fazione privata, 
o per conto d' alcuno privato. E qualunque etiam sanza 
bandiera farh ragunata alcuna di delti scritti per conto di 
inimicizie, o per conto di tenute di beni, o altrimenti in al- 
cuno modo per alcuna fazione privata, punirassi ancora eoo 
pena capitale e di morte, fino in tre di detti scritti che io 
tale ragunate sì troveranno, e tutti li altri fieno puniti nel 
modo parrà al loro magistrato. 

Fanno ancora bandire e notiGcare a qualunque descritto 
come di sopra, che ferirà, o sarà capo d* afcuna questione 
in su le ragunate e mostre che pe'. tempi si faranno, sarà 
subito punito etiam infìno alla morte, come al loro magi- 
strato parrà e piacerà ; né di tali eccessi o delitti se ne ri- 
ceverà scusa cagione alcuna. * 

E perchè e' possa essere notificato secretamente al loro 
magistrato quello tale o tali che e* sopraddetti eccessi o de- 
litti commetteranno, faranno detti spettabili Nove appiccare 
tamburi neMuoghi public!, e a simile cose opportuni. 

Fanno ancora bandire e notificare a qualunque descritto 
che non comparirà alle mostre ordinarie, che non sia ma- 
lato assente con licenza del loro magistrato ; le quali mon- 
stre quando si aranno a fare, saranno giornalmente notifi- 
cate; s'intenderà, subito che non sia trovato alla rassegna, 
condannato in 20 soldi, e per ciascuna volta : e quando per 
da ora a calendi novembre dell'anno 4^7 prossime futuro, 
uno medesimo sarà trovato assente sei volte, diventerà el 
peccato suo criminale, e sarà punito ^ 

' In aggiunta e ampliazione di questo Bando, stimiamo opportuno 
di qui riprodurre la seguente Notificazione, scritta dal coadiutore del 
Machiavelli nell'oflìcio dei Nove, e che leggiamo nello stesso Registro. 

Notificazione delle pene pei delitti e trasgressioni. 

24 ottobre 1508. 

Li spettabili e degnissimi Nove d'ordinanza ec, considerando come 
per la legge del magistrato loro si dispone, che alcuni eccessi e' quali 
per il passato non erano capitali, si debbino in ogni modo punire con 
pena capitale e di morte ; e desiderando che nessuno incorra In tale pena 
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XIX. 

Anno detto, 43 gennaio. 

RafTermorno, ovvero di nuovo elessono per uno de* capi 
delle loro bandiere : 



prpjudizio; e se pure vi incorrere, posserlo più lecitamente punire, 
per averlo fatto intendere publicamente ; fanno bandire e notiflcare : 

Che e' si punirà con pena capitale e privazione di vita qualunque 
do' descritti sarà capo o principio nelle fazioni di guerra di abbandonare 
la bandiera sotto la quale ubbidirà. 

K qualunque capitano di bandiera che trarrà fuori tale bandiera per 
alcuna fazione privata, o per conto d'alcuno privato. 

E qualunque, etiam senza bandiera, farà ragunata alcuna di detti 
scritti per conto di inimicizie, o per conto di tenute di beni, o altrimenti 
in alcun modo per alcuna fazione privata. 

Punirassl ancora con pena capitale e di morte fino In tre di detti 
scritti che in tale ragunata si troveranno, e tutti 11 altri fieno puniti nel 
modo parrà al loro magistrato. 

Fanno ancora bandire e notificare a qualunque descritto come di so- 
pra, che ferirà o sarà capo d' alcuna questione in su le ragunate e mo- 
stre che pe' tempi si faranno, sarà subito punito etiam fino alla morte, 
come al loro magistrato parrà e piacerà ; né di tali eccessi o delitti se 
no ricoverà scusa o cagione veruna. 

Fanno ancora bandire e notificare a qualunque descritto fino a qui 
sotto le loro bandiere, o che di nuovo si scriverà, che non comparirà 
in su lo mostro, quando per parte del loro offizlo saranno bandite, s'in- 
tenda subito condannato in soldi venti, se già quel tale che non fussi coqi- 
parso non fussi malato o assento, avendo notificata prima la sua assenza 
e partita dal paese al suo connestabile. E però fanno bandire, che qua- 
lunque descritto, o che si scriverà, voglia partirsi dal paese per andare 
a faro alcuna sua faccenda, debba notificare al suo connestabile, o a 
bocca per suo mandato, dovè e' va, e per che cagione, e per quanto 
stare : il che quando non faccia, non gli sarà accettata la scusa in sulle 
mostre, ma sarà appuntato in soldi venti, come di sopra si dice. E quando 
in uno anno continuo uno medesimo sarà trovato assente sei volte, do- 
veutorà il peccato suo criminale, e sarà punito. 

Fanno ancora bandire e notiflcare, che nessuno dclll scritti, o che 
si scriverà, ardisca vendere, giuocare, o in qualunque altro modo allo- 
nare le armi, sotto pena dello arbitrio e disgrazia loro; e così fanno 
bandire che nessuno ardisca comperare o ricovero por alcuna cagione 
dotte armi, sotto pena del doppio della valuta d'esse, e, di più, quello 
parrà al loro magistrato. 

Fanno ancora bandire e notiflcare, ohe se fùssi ne' luoghi dove sono 
Machiavelli. 20 
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Messer Giovanni Tedesco, con salario di 42 ducati d'oro 
per pa^a, con obbligo dovessi tenere un tamburino. 

Dello stesso giorno. 

Deliberorno la infrascritta patente a messer Giovanni 
detto, con ordine che del medesimo esemplo se ne dessi ana 
a ciascuno connestabole. 

Patente. 

Noi Nove d* ordinanza e milizia fiorentina significhiamo 
a qualunque vedrà queste nostre presenti lettere, come 
ostensore d' esse sarà messer Giovanni Tedesco ; e '1 quale 
abbiamo nuovamente confermato, o vero di nuovo eletto 
per capo e connestabole delle nostre bandiere di Terranuo- 
va, Montevarchi, Laterina e Valdambra : al quale vogliamo 
sia dato strame per uno cavallo, legna e alloggiamento gra- 
tis. Imponiamo dunque a tutti voi sudditi della Republica 
nostra eseguiate quanto di sopra vi si commette, e voi ret- 
tori esortiamo in tutte le cose prenarrate, e che raguardono 
alla salute dello Stato della nostra Republica, a prestarli ogni 
favore e aiuto. Bene valete. 



XX. 

4 

Dello stesso giorno. 

Deliberorno la infrascritta instruzione a messer Giovanni 
Tedesco, con commissione si dessi a qualunque altro conne- 
stabole, che da loro si raffermerà e condurrà. 



poste le loro bandiere alcuno che fussi atto alle armi, e non fùssi scritto, 
non si fussi presentato innanzi al connestabile o commissario loro, 
quando le descrizioni si sono fatte, possa essere d'ogni tempo al loro 
magistrato notificato: e perchè queste notificazioni si possino fare al 
loro magistrato secretamente, insieme con tutte le altre che al loro of- 
fizio appartengono, si appiccherà tamburi in tutte le chiese principali 
delle podesterie, e luoghi a simile cosa opportuni ec. 



ORDINANZA DELLA FANTERIA. 301i 

Instruzione ec. E in questo spazio si scriveranno e' nomi 
di quelli conncstnboli a chi si darà : 

A messer Giovanni Tedesco, 

A messer Giliberto Spagnolo, 

A Bastiano di Piero da Castiglione, 

A Bastiano di Matteo da Castiglione, 

A Morgante dal Borgo, 

Al prete da Citerna *, 

A Sarra da Citerna *, 

A Agnolono da Castiglione, 

A Antonio da Castiglione '. 

Istruzione, 

Voi tornerete in Valdarno a governare quelle bandiere 
avete governate infino qui. E perchè noi vogliamo fermare 
dette bandiere, non farete più mostre sanza commissione 
nostra, perché noi vi scriverremo quando vorremo le fac- 
ciate. 

Noi abbiamo dato ordine dì sapere quanti uomini da 
15 anni in su sono nelle podesterie delle vostre bandiere, e 
aspettiamo eh' e* podestà ci mandino le listre. Ma perchè 
noi crediamo che voi abbiate notati deiii atti air armi, e che 
non sieno scritti ; vorremo, quando li avessi notati, ce ne 
mandassi una listra di detti che fussino atti e non scritti. 

Vogliamo ancora, per avere occasione di levare li scan- 
doli, che voi abbiate autorità di porre le mani addosso e 
mettere in prigióne tutti quelli che alla presenza vostra fa- 
cessino alcuno scandolo, e non li lascerete senza licenza 
nostra, ma ce ne darete avviso, e noi vi scriverremo quello 
arete a fare. E perchè noi desiderremo avere notizia pre- 
sta delli scandoli che nascessi no fuora di voi, vogliamo or- 
dinate per nostra parte a' capitani di bandiera, che delli 
scandoli nasceranno sotto la bandiera, subito ve ne dieno 



* Biagio, detto il prete da Citerna. 

' Sciarra di Gillo da Citerna gi& sopra citato. 

' Antonio di Lorenzo. 
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nolizia, e voi ne farete fare nota al vostro cancelUere di' 
tale Dotificazione, in che ora e di è fatta, e a noi per fante 
proprio ce ne darete notizia subito : e di quello spendessi 
per mandare fanti o ricevere avvisi, ne sarete sempre rim- 
borsato. 



XXI. 

Circolare 
Al PotestX del dominio ^ 



43 gennaio 4506 (st. e. 4507). 

Avendo, con e *1 nome dello onnipotente Dio, preso Tufi- 
zio a che per li ordini ' della magnifica Republica siamo 
suti deputati per ordinare quella parte ali* armi del no- 
stri uomini che noi giudicheremo atti; e desiderando sape- 
re appunto di che numero di uomini ci possiamo valere; 
vogliamo che subito abbi a te tutti e* rettori de' popoli della 
tua podesteria, o i sindaci de' Comuni, o chi sotto altro nome 
avessi simile ofizio ; e di più con ciascuno di detti rettori, 
o sindaci, dua uomini de* meglio qualificati che in nel po- 
polo, sindacato si truovi ; e a qualunque sindaco o rettore 
insieme con quelli dua che con ciascuno arai ordinato, co- 
manderai per parte nostra che fra 6 o 8 di dal di del co- 
mandamento, ti presentino in su 'n una listra tutti li uomini 
che abitano nel suo popolo, o sindacato, di età da 45 anni 
in su ; distinguendo di ciascuno V età appunto : e scrivino 
indifferentemente li scritti sotto le bandiere, e non scritti; 
e ti farai portare dette listre, e ridurra'lo in uno quaderno, 



* Questa e le tre seguenti sono tratte dal Registro n. 159 deU*Am« 
ministrazione della Guerra. 

* Accenna alla provisione del 6 dicembre 1506, per la quale la cura 
dell'ordinanza militare venne affidata al magistrato dei Nove. 
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e ce le manderai subito, scrivendo in capo d' ogni listra il 
nome di quelli a chi tu arai commesso ti faccino la portata. 

E farai intendere a qualunque di detti rettori, o sindaci 
e uomini che tu darai loro in compagnia, che se ci fla no- 
tificato che ne abbino lasciato alcuno indreto, e* resterà con- 
dannato in dua tratti di fune, e, di più, di quella pena che 
a noi parrà. E perché e' si truovi chi li accusi, ne appicche* 
remo tamburi nelle chiese di cotesta podesteria, e di qui a 
dieci anni riconosceremo un tale delitto sanza riceverne 
scusa veruna. 

Aggiunsesi a tutte le lettere de* vicari, che mandassino 
il bando ; e se ne mandò loro la copia ^ 



XXll. 

A Piero Guicciardini 

vicario di Scarperia. 



27 gennaio 4506 (st. e. 4607). 

Volendo noi, col nome di Dio cominciare a fermare e sal- 
dare le bandiere ordinate per li spettabili Dieci, acciò che 
noi abbiamo eseguito tutto al tempo che e* è ordinato da 
la legge, e volendo cominciare da quelle c)ie furono prima 
poste, cioè Borgo *, Vicchio, Scarperia e Barberino ; ci è 
parso, conosciuta la prudenza tua, T affezione porti alla pa- 
tria, e Io amore hai a questa opera, dare questa cura a te. 
E conosciamo che senza dirti alcuna cosa particulare, ba- 
sterebbe solo commetterti quello avessi a fare con una pa- 
rola : pure, per via di ricordo, ti diremo quello a noi occorra 
in tale riordinamento. De le quattro bandiere sopra scritte, 



' Cioè del bando dello stesso giorno e sopra riportato. 
* Borgo San Lorenzo. 
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ne é Borgo e Yicchio sotto Bastiano da Castiglione, e Sear- 
peria e Barberino sotto Sarra da Citerna ^ Parrebbeci da 
fare queste mostre in due di. E essendo martedì e merco- 
ledì festa, giudicheremo che fussi bene fare la mostra di 
Bastiano V uno di, e quella di Sarra V altro ; 1* una a Ra- 
batta, con tutte a dua le bandiere ; 1* altra, a* Frati del Bo- 
sco, pure con tutte a dua le bandiere : e quando questi di 
ti paressino troppo propinqui, piglierai dua di più là, come 
a te parrà, pure che non passi 45 di che dette bandiere 
sieno ferme, ma farà' le bandire innanzi in tutti e' luoghi 
opportuni per parte nostra, sotto la pena dello arbitrio no- 
stro. Quello che noi desideriamo faccia in tale mostra, è che 
tu con le listre che hanno e' conneslaboli, li citi ad uno ad 
uno ; e quelli che ti paiono da cancellare, comandi che in 
uno di determinato venghino a noi ; e quelli che ti parranno 
da fermare, farai riscrivere, e mandera*cene listra ; e così 
ci avviserai chi sono quelli che tu arai mandati a noi per 
cassarli. Circa a quelli che tu troverai assenti, te ne potrai 
governare cosi: quelli che saranno in Maremma, lascera^li 
nella nota delli utili, ma solo li contrassegnerai, perché s* in- 
tenda dove e' sono: perché e' non mancherà mai alla tor- 
nata loro di poterli rassettare. Quelli che fussino morti, fa- 
rai che M connestabole ritrovi V arme. Quelli che fussino in 
paese, li citerai ; e se le ragioni della loro assenza fieno ra- 
gionevoli, liene ammetterai ; quando che no, li punirai co- 
me ti parrà. E se saranno utili, li metterai nella listra delli 
utili ; parendoti altrimenti, li rimetterai a noi. E perché noi 
vogliamo che '1 numero delli scritti si mantenga grosso, e 
eh' e' paesi abbino più propri difensori si può, é necessario, 
cassando delli scritti, sustituiredi quelli che non sono scrit- 
ti ; e per questo noi ti mandiamo dua listre : V una man- 
dataci da Bastiano da Castiglione, 1' altra da Sarra ; nelle 
quali ciascuno di loro ha notati quelli uomini che sono sotto 



' Per la provisione citata del 1506, i con estabi li non potevano essere 
nativi di quel vicariato, capitanato o podesteria dove fosser mandati al 
governo delle compagnie ; ed erano obbligati di stare continuamente in 
sul luogo presso le loro bandiere. 
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di loro non scritti, e alti a scriversi. Per vedere costoro in 
viso tu piglierai quelli espedienti ti parranno : o tu coman- 
derai loro che sieno anche loro il di delle mostre in su 
e' luoghi della mostra ; o tu in questi di che si differisce la 
mostra, li citerai: pure che tu faccia, o nell'uno modo, o 
neir altro, di vederli in viso ; e scriverai quelli che ti par- 
ranno atti, e quelli che non ti parranno licenzierai : e di 
quelli che tu arai notati per scriverli di nuovo, ce ne man- 
derai listra con li altri scritti, distinguendo la podesteria e 
i popoli,. acciò che noi possiamo qui ridurli tutti insieme. 
L' armi che si (faranno a quelli che di nuovo si scriveranno, 
saranno quelle che si terranno a chi si casserà, e mancan- 
done, ne provederemo. Tu userai buona diligenza, e dure- 
rai questa fatica volentieri per amore della tua patria: ri- 
cordiamoti solo questo, che tu non abbi nello scrivere e 
cassare rispetto a nessuno ; e che questa è arte da giovani, 
e pochi ne è de' giovani che non sieno o non possine diven- 
tare atti: e quando tu ne scrivessi alcuno alto, e che avessi 
incarichi, non imporla, perchè sempre sì potranno lasciare 
a casa, perché costoro hanno a difendere o el Mugello, o al- 
tri paesi : nel primo caso si doverà volentieri adoperare 
ognuno, e quanto più grosse fieno le bandiere, tanto meglio 
fia ; nel secondo casosi potrà sempre fare la seconda scella, 
e lasciare a casa chi ara impedimento giusto, o non fussi 
cosi a proposito. 

Rimandiamoti ancora il tuo quadernuccio, acciò che se 
bisognasse valertene, possa ; e ti potrai fare dare quelli da 
li altri podestà, che a questa ora li dovrebbono avere fatti. 

Saranno con questa, lettere a Bastiano e Sarra S a' quali 
si comanda che circa le mostre e rassegne e ogni altra cosa 
faccino quanto da te sarà loro ordinato*. 



^ Bastiano da Castiglione e Sciarra da Gitcrna, erano, come abbiamo 
veduto più sopra, due dei conestabili della ordinanza e milizia. 

' Citiamo volentieri un paragrafo delle istruzioni date al conesta- 
bile Angiolo di Francesco Prosperi, il 31 maggio 1507, e scritte di mano 
del coadiutore, risguardanti alla Descrizione e all'armamento dei De- 
scritti, che leggiamo nello stesso Registro : 

a Comincerai per tanto, secondo la listra delle podesterie del Monte e 
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XXUI. 

A Federigo de* Ricci 

vicario di Pescia. 



29 gennaio 4506 (st. e. 4507). 

Signi Bchiamoti come noi abbiamo eletto per cancellieri ^ 
di messer Giliberto, Luca d* Andrea deTagni, il quale debba 
avere da tutto cotesto vicariato 1 ducato d*oro il mese. Av- 
visiamotelo acciò che ordini la distribuzione, e lo faccia sa- 
tisfare. 



Foiano ad armare quelli uomini, e armerai prima quelli delle terre, di poi 
annerai ad populo ad populo quelli del contado; ese alcuno recasassi di 
non voler pigliare le armi, li farai forzare dalli podestà de' luoghi; e nello 
armarli, a chi avessi corazza, non darai petto ; e a chi avessi ronca o ba- 
lestra, non darai lancia. Arai nondimanco avvertenza, che ogni cento 
fanti si mantenga almeno 70 lance, e el restante sieno fra roncbe, spiedi 
grandi e balestre e scoppietti ; e non permetterai che alle mostre e' ven- 
ghino con altre armi che con le predette. £ armato che arai nel modo 
che di sopra si dice codeste podesterie di Foiano e del Monte, farai ban- 
dire innanzi 4 o 6 di la mostra di dette podesterie, ciascuna da per sé, 
e li eserciterai in quello ordine che a te parrà ; e esercitati, li rasse- 
gnerai ad uno ad uno, e dara'ci notizia degli inobbedienti. Questo or- 
dine che di sopra ti si scrive circa le podesterie del Monte e Foiano, 
terrai in armare e rassegnare per la prima volta la podesteria di Civi- 
tella, usando in tutto buona diligenza; e noi, avanti che tu abbi armate 
tutte le podesterie, e fatte queste tre prime mostre ad una ad una, ti 
scriveremo come ti abbi a governare in molte cose particulari, che al pre- 
sente non accade scriverle. 

» Quanto al dare le bandiere, vederne più di fa per una tua quelli uo- 
mini che tu disegnavi; nondimanco, perchè queste bandiere si dieno 
con più satisfazione d' ognuno, vogliamo che dando, verbigrazia, quella 
di Foiano, tu ordini al podestà che ragimi el consiglio della terra, e che 
ne faccia fare elezione d'uno uomo a detto consiglio; al quale cosi eletto 
darai detta bandiera: e quello medesimo ordine terrai in dare quella 
del Monte, e quella di Givitella. » 

^ Ogni conestabile aveva il suo cancelliere, il cui salario era a carico 
dei Comuni, come pure la tassa per 1* alloggio e strame del conestabile. 
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Noi intendiamo come molti di colesti nostri scritti hanno 
vendute o giuocate le armi. E perché nessuna cosa preme 
quanto questa, volendo tenere ordinati e armati li uomini, 
non ci potrebbe più tale alienazione» dispiacere ; e vogliamo 
ad ogni modo ci si provvegga e ora per lo avvenire. Per- 
tanto noi vogliamo che abbi a te messer Giliberto S e in- 
tenda da lui chi sono questi che si traovono senza armi, e 
dove le sono ite, e chi le ha in qualunque modo e da qua- 
lunque persona comprate, e le farai restituire tutte a* primi 
padroni ; e se alcuno si dolessi, lo manderai a noi : e desi- 
deriamo usi in questo caso buona diligenza. Avvertirai, ol- 
tre di questo, ciascuno delli scritti, che se per lo avvenire 
venderà, o comprerà, o giuocherà le armi, che noi li gasti- 
gheremo in modo che se ne ricorderà. E perchè e' potrebbe 
essere che e* rettori de' luoghi gravando questi descritti, fa- 
rebbono gravarli nelle armi*; vogliamo significhi a* podestà, 
e ofiziali del tuo vicariato, che non gravino alcuno scritto 
in alcuna generazione d' armi, perchè noi vogliamo avere 
questi uomini armati, e non disarmati : e userai in questo 
caso buona diligenza. 

* È il conestabile di cai è menzione pib sopra. 
' Gioò non era lecito ai giasdicenti di sequestrare le armi dei de- 
scritti, per debiti verso privati o per multe pecuniarie. 
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XXIV. 

Commissione. 
A Guglielmo degli Alessandri 

vicario e commissario di San Giovanni : 

AL Commissario presente e al scccessorb 

in San Miniato: 
E AL vicario di PeSCIA. 



30 gennaio 1506 (st. e. 1507). 

Volendo noi riordinare codeste bandiere del- tuo vicaria- 
to, disegnamo mandare costà uno del nostro magistrato, per 
vedere le cose in persona, e posserle ridurre più secondo la 
mente nostra. E perchè innanzi alla venuta sua occorre fare 
alcuna cosa d' importanza, confidando nella prudenza tua, 
la commetteremo a te; e confortiamti, per la affezione porti 
alla tua patria, ad usarci grandissima diligenza, e quale ri- 
chiede la cosa in sé. Tu sai che in cotesto vicariato sono 
lasciate stare addreto il Ponte a Sieve sei bandiere : Terra- 
nuova, Montevarchi, Caterina e Valdambra, sotto al Tede- 
sco* ; Castelfranco e Cascia, sotto a Giovanni del Mare'; e 
cosi come e*son dua connestaboli, noi vogliamo fare queste 
mostre in dua tempi ; e vogliamo fare domani a 8 di, che 
sarà domenica, al di 7 febbraio, la mostra di tutte a quattro 
le bandiere del Tedesco, e uomini scritti sotto di quelle, e 
ragunarli o costi a San Giovanni, o dove altrove fussi più 
comodo loro a convenirli insieme. Di che te ne intenderai 
con detto messer Giovanni. E però manderai subito un ban- 
do, per tua parte e nostra, per tutti mercati, castella e luo- 
ghi publici del tuo vicariato, che sotto pena della nostra 



^ Messer Giovanni Tedesco, conestabile sopracitato. 
* Altro conestabile. 
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disgrazia, domenica a di 7 di febbraio, ciascuno scritto sotto 
le bandiere di Terranuova, Montevarchi, Valdambra e Late- 
rina, sieno a ore 48 con le loro armi in quello luogo che tu 
arai disegnato, aggravando il bando con parole quale a te 
parranno da essere più stimale ; e oltre al bando, manderai 
fuora cavallari a farlo intendere in su e* luoghi propri, ac- 
ciò che ciascuno sappia quello che li ha a fare, e nessuno 
ne possa allegare ignoranza. Quanto alle dua bandiere sotto 
a Giovanni del Mare, dove noi diciamo di fare quella del 
Tedesco al di sopra in domenica, questa di Giovanni voglia- 
mo fare lunedi a di 8 : e però tu la farai bandire nel modo 
detto di sopra ; comandando che tutti li scritti sotto la ban- 
diera delia podesteria di Castelfranco e di Cascia, sieno lu- 
nedi a di 8 di febbrai9, in quello luogo che a te e al conne- 
stabole sarà paruto ragionevole : e in sollecitare queste due 
mo^re ne' modi, e luoghi, e tempi sopra scritti, userai ogni di- 
ligenza. Ma perchè, oltre al fare la mostra degli scritti, voglia- 
mo che *1 nostro collega che viene costà, vegga se vi è da scri- 
vere di nuovo, noi ordinamo più di sono a tutti a dua detti 
connestaboli, che ciascuno di loro ci mandassi listredi quelli 
uomini che loro avevano nelle podesterie dove erano poste 
le loro bandiere, che fussino atti, e nonfussino scritti. Onde 
che ciascuno di detti connestaboli ci mandò le sua listre, le 
quali noi ti mandiamo in costà alligate a queste. Quelle del 
Tedesco sono 4 listre, d' ogni podesterìa una, e te le man- 
diamo inGlate insieme ; quelle di Giovanni sono un foglio 
solo. E perchè noi vogliamo che 4 nostro collega che viene 
costi, vegga tutti li uomini che sono notati in su dette listre, 
e pigliare dua di acciò che ogni di e' vegga li uomini delle 
listre d'uno connestabole, e avendo occupati domenica e 
lunedi nelle mostre delli armati, disegnamo che tu raguni 
martedì al di 9 di febbraio tutti li uomini delle listre del 
Tedesco, e ragunera'li in quello luogo dove tu arai ragunati 
li armati, o dove altrove ti parrà ; pure che tutti detti uo- 
mini notati in su dette listre si rappresentino insieme detto 
di martedì al di 9, a ore 18. E perchè e' non si può coman- 
dare loro per bando che si ragunino in tale luogo, ti con- 
viene ordinare che sia comandato loro a ciascuno a bocca, 
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che sotto pena della disgrazia nostra, che e' sieno martedì a 
di 9 nel tale luogo ; e per comandarlo loro, userai lo aviso 
del Tedesco e suo cancelliere, lo aviso de' podestà de* luo- 
ghi, e lo aviso de' rettori o sindachi de' popoli di quelle quat- 
tro podesterie, donde sono li uomini notati in su dette note. 
E il modo più certo sarebbe, che tu avessi quelli rettori o 
sindachi de* popoli, e leggessi loro la listra delli uomini scrit- 
ti, e ad ognuno facessi riconoscere quelli del popolo suo, 
de' quali tu ne gli potresti dare nota, e comandarli che fussi 
martedì detto a di 9 al luogo destinato, e menassi seco quelli 
uomini che tu li avessi dati in listra ; e chi non fussi voluto 
venire. Io notificassi sarà gastigato. Nondimanco, o questo 
modo, altro, piglierai espediente che sia per parte nostra 
comandato a bocca a ciascuno de'd^tti notati, che si rap- 
presentino martedì detto a quello luogo arai disegnato: eia 
questo di nuovo ti confortiamo ad usare diligenza. Quello 
che ti si è commesso circa il modo del ragunare li uomini 
scritti in su le listre del Tedesco, ti si dice anche circa il 
ragunare li uomini scritti in su le listre di Giovanni del 
Mare. Ma dove noi ti commettiamo raguni quelli del Tedesco 
martedì a di 9, vogliamo raguni quelli di Giovanni merco- 
ledì addi 10, e li comandi in quello luogo che a loro sarà 
comodo. Noi ci siamo allargati con le parole in questa com- 
messìone, perché la importa; e desideriamo sia eseguita a 
punto, e che '1 nostro collega, che sarà costi o venerdì o 
sabato prossimo, truovi la cosa ordinata ^ 



* Anche dalla seguente a Guglielmo degli Alessandri, vicario di San 
Giovanni, scritta dal coadiutore il 24 marzo dello stesso anno, si ri- 
trae il modo di rivedere e veriGcare le liste dei descritti : 

a Secondo la lista ne mandi, vediamo esservi di tre sorte d'uomi- 
ni : una di alcuni che non sono ancora comparsi; la seconda di alcuni 
che abitano fuori del vicariato; la terza di quelli che non si ritrovano 
e' nomi loro. Quelli che non sono comparsi, farai in modo comparischi- 
no; quelli che sono fuori del vicariato, quando e' sieno scritti fraudolen- 
temente per qualche loro beneflcio, come saria se fussino condennati, 
e per esser sicuri si fussino fatti scrivere sotto nome di abitare di qua 
nel vicariato, vedrai di ritrovare tal cosa, e dove abitano particolarmen- 
te; e ce ne darai avviso affine possiamo pensare di dar ìqxo quella pu- 
nizione merita una tale fraudo. Ma quando al tempo che furono scritti 
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XXV. 

Istruzione 

AD Antonio Giacomini 

mandato a San Miniato e Pescia a rassegnare '. 

i febbraio 4506 (si. e. 1507). 

Andrete nel vicariato di Sanminiato, e dipoi in quello 
di Pescia, per fare te mostre delli armati e disarmati, in 
quelli di e come si è per nostre lettere ordinato; e in su 
dette mostre noterete chi delli scritti yì parrà da cassare, e 
chi de* non scritti vi parrà da mettere ; e di tutto porterete 
qui nota con voi, acciò possiamo fare ricordo di tutto, e fer- 
mare le bandiere secondo la legge : e li distinguerete per 
podesterie e popoli, acciò se ne possa tenere conto più fa- 
cilmente. 

gli abitassino di qua ne' luoghi dove sono scritti, e di poi, come accade, 
fussino andati ad abitare altrove, farai intendere a messer Giovanni (Te- 
desco) clie vegga di riavere l' arme loro, e quando e' non potessi riaverle 
ce ne darai avviso. Cosi de' luoghi dove abitano, a ciò possiamo per 
mezzo delli rettori sotto li quali sono, farli ritrovare, e riavere dette 
arme; e quanto a quelli che tu di' che nel vicariato non si ritrovano 
e' nomi loro, vederai d'usare diligenza per mezzo delli uomini delli luo- 
ghi nolli quali sono scritti, o con il connestabile, o per qualunque altro 
modo possibile di ritrovarli, perchè noi non possiamo credere che es- 
sendo scritti e armati e' non sieno in essere, perchè chi li scrisse e 
armò non dovette però trovarli da suo capo, che bisognò pure li ve- 
dessi. 

» Di quelli del Ponte a Sicve ce ne sono di già comparsi qualcuno al 
magistrato nostro delli nuovi scritti, e tu circa alli vecchi eseguirai 
come hai fatto delli altri di quelle altre podesterìe. 

» Circa al proibire che li nostri scritti non portino le arme, ti dicia* 
mo, che la legge vuole che le portino, e noi non possiamo fare contro 
a quella: non vogliamo già lo usino in commettere inconveniente o er- 
rore alcuno; e quando lo faccino, li punirai secondo li delitti; e noi 
quando sia bisogno, siamo per prestarti aiuto e favore. » 

' Dal Registro n. 70 citato. 
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Noterete in questa descrizione che armi mancano, acciò 
se ne possa mandare di qui ; ma arete avvertenza d' inten- 
dere da quelli scriverete di nuovo, se li hanno corazza, acciò 
che non se li mandi il petto. 

Ordinerete al connestabole che tenga diligente conto di 
tutti quelli che li notificassino, o a bocca, o altrimenti, di 
andare fuora del paese per qualche loro faccenda; e che 
tenga conto chi egli è, dove dice d* andare, a che fare, e per 
quanto tempo; e cosi che tenga conto della ritornata loro: 
e ogni mese una volta ci mandi nota di quelli si sono noti- 
ficati per assentarsi, e di quelli che fussino tornati. 

Ordinerete ancora al detto connestabole, non facci mostre 
sànza licenza nostra. 

Ordinerete al detto connestabole, che quando farà la mo- 
stra, li rassegni, e noti chi fussi assente, e non si fussì notì- 
ficato per assente, o non fussi malato; e detta nota ci mandi: 
e delli uomini ammalati pigli la fede di dua testimoni con 
giuramento. 

Ordinereteli ancora, che si facci rendere 1* armi di quelli 
che morissino, e ce ne dia avviso ; e cosi osservi quelli che 
mutassino paese per abitare, e ce ne dia avviso ; e andando 
a stare dove non sia bandiere scritte, si facci render Tarmi* 

Ricorderete a* rettori, che non gravino li scritti nelle 
armi, né in quelle ha date loro el Comune, né nell'altre. 

Manderete lo infrascritto bando in su la mostra, e di poi 
lo lascerete a* rettori, che lo faccino bandire a^ mercati e 
luoghi publici. 

Bando, 

Per parte delli spettabili Nove d' Ordinanza e Milizia della 
Republica di Firenze, si fa notificare e bandire a qualun- 
que suto descritto infino a qui sotto le loro bandiere, o chi 
di nuovo si scriverà, che non comparirà in su le mostre 
quando per parte del loro officio saranno bandite, s' Inten- 
derà subito condannato in 20 soldi ; se già quel tale che non 
fussi comparso, non fussi malato o assente, avendo notifi- 
cata prima la sua assenza e partita del paese al suo conne- 
stabole. E però fanno bandire, che qualunque descritto, o 
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che si scrìverà, voglia partirsi del paese per andare a fare 
alcuna sua faccenda, debba notificare al suo connestabole, o 
a bocca o per suo mandato, dove e' va, e per che cagione, 
e per quanto stare : il che quando non faccia, non li sarà 
accettata la scusa in su le mostre ; ma sarà appuntato in 
20 soldi, secondo che di sopra si dice. 

Fanno ancora bandire e notificare, che nessuno delti 
scritti che si scriverà, ardisca vendere, giuocare, o in qua- 
lunque modo alienare le armi, sotto pena dell* arbitrio e di- 
sgrazia loro : e cosi fanno bandire, che nessuno ardisca com- 
perare ricevere per alcuna cagione dette armi, sotto pena 
del doppio della valuta di esse, e di più di quello parrà al 
loro magistrato. 

Fanno ancora bandire e notiBcare, che se fussi ne' luo- 
ghi, dove sono poste le loro bandiere, alcuno che fussi atto 
air armi e non fussi scritto, o non si fussi presentato in- 
nanzi ai connestabole, o commissario loro, quando le descri- 
zioni si sono fatte, possa essere d' ogni tempo al loro magi- 
strato notiBcato. E perchè queste notiGcazioni si possinofare 
al loro magistrato secretamente, insieme con tutte le altre 
che al loro offizio appartengono, si appiccherà tamburi in 
tutte le chiese principali delle podesterie e luoghi a simile 
cosa opportuni *. 



* Ai couestabili però era raccomandato di usare moderazione e 
umaniUi verso i descritti, e ne abbiamo la prova nella seguente istru- 
zione tratta dal Registro 159, e scritta dal coadiutore: 

Ad ABCÀifOioLO DA Castiglione* 
conesUbile in Valdelsa. 

21 giugno 1507. 

Noi desideriamo che codesti nostri scritti, rispetto al poco recom- 
penso che traggono della fatica e incomodi ricevono dello aversi a eser- 
citare in cotesta ordinanza, sieno umanamente trattati e amorevolmente 
corretti, quando, nello esercitarli, come inesperti facessino qualche di- 
sordine; a ciò che più volentieri e di migliore animo abbino a perseve- 

1 Questi era Areangiolo di messer Hit tao. 
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XXVI. 

A Carlo del Benino 

a Fivizzano *. 



6 febbraio 4506 (st. e. 4607). 

Per altra vi si commise ci mandassi scritti e notati in 
uno quademuccio tutti li uomini di codesto capitaneato, di 
età dai 45 anni in su. U perchè noi crediamo che la lettera 
sia arrivata salva, non la replicheremo altrimenti. Restaci 
per la presente farti intendere, come noi vogliamo che di 
nuovo si riveggbino e riscrivine li uomini scritti sotto co- 
teste bandiere di cotesta provincia ; e conoscendo la pru- 
denza tua, e d' Alfonso Pandolfini capitano di Castiglione, 
non vogliamo affaticare altri in questa materia, ma commet- 
tere a te e a lui, che ciascuno nella sua provincia rivegga la 
sua. E però t' imponiamo abbi a te Giannisino ' connestabole, 
e ordini con lui, in quelli di ti parrà una mostra di cotesta 
bandiera di Fivizzano; e di nuovo li riscriverai, per man- 
darli poi tutti in uno quaderno come di sotto ti si dirà : e 
perchè noi sappiamo che in codesta provincia sono assai uo- 
mini e sufficienti, vorremo che li scritti per soldati in questo 

rare in tale opera: perchè ci pare, per il rispetto sopradetto, che que- 
sta abbi a essere la potissima causa di mantenerli nella obedienza e bona 
disposizione verso tale esercizio; cosi che il bistrattarli e esasperarli 
sia per fare effetti al tutto contrarii. Però ti abbiamo voluto recordare, 
che tu ti porti con loro amorevolmente, e t'ingegni tenerli bene dispo- 
sti; avendo buona avvertenza di risecare tutte le vie che tu cognoscessi 
o giudicassi fussino per causare disordine alcuno. La causa di questo no- 
stro scriverti in questa forma, é suta una querela fattaci di certo disor- 
dine nato in sulla mostra di Poggibonsi il dì del Corpo di Cristo; il che 
ci è grandemente dispiaciuto '. 

* Questa e le seguenti, sino al numero xxxvi inclasive, son tratte 
dal Registro 159 citato. 

* Giannisino da Sarzana. Qualche volta è scritto anche Jannisino* 

* Lo steMO fa scritto ai conestabili Jannesino da Banana e Dietaiuti da Prato. 
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capitaneato di Fivizano aggiugnessino alla somma di 500, o vi 
si appressassino il più fussi possibile : e quando,© per la quali- 
tà degli uomini, o per la qualità del sito,elli stessino male tutti 
sotto una bandiera, si potrebbe pensare di collocarne un' al- 
tra in cotesto capilanealo; e ti diremo, quando questo fussi 
bene (il che si rimette nell' indizio tuo e del connestabole), co- 
me a noi parrebbe da dividere queste bandiere; che è in effet- 
to: dare a V una Gasoli, Codiponte, Monte de' Bianchi, e più 
Aiolà, e altre caslelluzze e ville che sono da questa banda in 
fino a Vinca: a l'altra dare Fivizano,Casciano, e quell'altre ca- 
stella fino a Groppo San Piero. E quando in questa divisione 
si occupassi qualche luogo di Castiglione del Terziere, per 
essere più comodo da queste bande, non importerà nulla ; 
se gih li uomini de^ luoghi non ne facessino caso: a che giu- 
dichiamo sia bene avere riguardo. Insomma, o diviso cote- 
sto capitaneato in dua bandiere, o ridallo in una, come giu- 
dicherai sia meglio, vogliamo, come di sopra si è detto, che 
tu rivegga li scritti di nuovo, e ve ne aggiunga tanti de* non 
scritti, che tu facci la somma che di sopra ti si dice, e ce 
ne li mandi scritti in uno quaderno: e vorremo averli in 
ogni modo avanti 1' uscita di questo mese, perchè le leggi ci 
slrinj^ono a saldare coteste bandiere fra detto tempo. Scri- 
vera'ci anpora quanti petti bisogna provedere per dette ban- 
diere cosi ordinate : e se costi fossi alcuno che volessi tórre 
a farne mercato con esso noi per condurli da Brescia o da 
Milano, lo i)0trai mandare qui, o significarci che condizione 
vorrebbe ; perchè volendo mandare detti petti di qui, sa- 
rebbe troppa confusione e spesa. 

Sarà alligato a questa certi ricordi e' quali vogliamo dia 
in scritti al connestabole, e appresso uno bando, el quale fa- 
rai bandire in su la mostra e in ogn' altro luogo publico: 
e a te ricordiamo, che avendo a gravare alcuno delli scritti 
per conto privato o publico, che tu non lo gravi nelle armi, 
perchè vogliamo trovarli armati a' bisogni nostri ^ 



' Nello stesso anno o giorno fu scritto del tenore medesimo ad Al- 
fonso Pandolflni, vicario a Castiglion del Tcrzicrc. 11 numero degli scritti 
per lo bandiere di quel capitanato doveva ascondere a trecento uomini. 

Machiavelli. 21 
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XXVII. 
A Federigo degli Strozzi 

vicario in Casentino. 

A Lorenzo Guidetti 

vicario di Firenzuola. 



^0 febbraio 1506 (si. e. 1507). 

Volendo noi fermare le bandiere di codesta valle seconda 
che dalla legge nostra ci è ordinato, e volendo vedere la 
mostra di tutti li scritti sotto cotesto sei bandiere, e di più 
vedere se di nuovo ve ne fussi da scrivere alcuno alto ; ci 
è parso deputare un di noi che in persona si transferisca 
costà a fare questo ofìzio : e perché innanzi alla giunta sua 
egli è necessario fare alcune preparazioni, e confidando nella 
prudenza tua, concerteremo di quanto sia necessario fare 
innanzi a la giunta del collega nostro. Pertanto noi vogliamo 
che tu bandisca su per tutti e* mercati e luoghi del tuo vi- 
carialo, per parte del magistrato nostro, che sotto pena del 
nostro arbitrio, tutti li scritti sotto le bandiere tii Castel 
San Niccolò, Poppi, Pratovecchio, Bibbiena, Castelfocognana 
e Subbiano, che sono governate da Morgante dal Borgo e 
Prete da Citerna, connestaboli nostri, sieno con le loro armi 
domenica prossima a otto di, che saremo addi ti del pre- 
sente mese di febbraio, e a ore 13, tutti insieme a luogo 
detto Certomondo *, sotto il castello di Poppi. E questo banda 
farai mandare, come si è detto, per parte nostra su per tutti 
e* mercati e luoghi publici ; e ne manderai copia al pode- 
stà di Castel Focognano, e all' uficiale di Subbiano, ai quali 
per parte nostra commetterai lo publichino, e faccino inten- 
dere più volte e in più di, acciò che ognuno sappia quella 



* La mostra delle bandiere del Casentino venne ordinata nello stesso 
piano ove ebbe luogo la famosa battaglia di Gampaldino.^ 
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ha da fare, e non possa accusarne ignoranza. E oltre a que- 
sto, farai di avere a le e' connestaboli, e narrerai loro lo 
animo nostro, e li conforterai a sollecitare li uomini in per- 
sona, acciò che questa mostra sia piena; e che Giovanni Be- 
rardì, collega nostro che viene costà a questo effetto, si tenga 
satisfatto di loro, e a noi possa referirne bene. E di nuovo 
ti confortiamo a non mancare di diligenza in questo caso. 

Oltre di questo, desiderando noi, come dì sopra ti si dice, 
potere aggiugnere nuovi uojdni a queste bandiere quando, 
le fussino diminuite da antlo in qua, ti mandiamo alligato 
a questa una listra che ci ha mandata el Prete, e un* altra 
che ci ha mandata Morgante, dove ciascuno di loro disegna 
quelli uomini che loro credono sìeno atti a scrìversi, e per 
ancora non sono scritti. E perchè noi vorremo che Giovanni 
Berardi lì vedessi lutti in viso, per potere tórre quelli che 
a lui paressino buoni, è necessario pensare di ragunarli in> 
sieme in uno di determinato. E perchè questa ragunala non 
si può fare per via di bando, conviene che sì pigli modo dì 
comandare a tutti ad uno ad uno che venghìno. E però arai 
a te detti connestaboli, e dividerai della listra di uomini per 
Comuni; dipoi ad ogni sindaco darai quelli uomini li toccano, 
e li comanderai comandi a detti sua uomini, sotto pena 
della disgrazia nostra, sieno ci di di San Mattia, che saranno 
a di 24 del presente, a Certomondo per presentarsi a Gio- 
vanni Berardi collega nostro: in summa, noi desideriamo fare 
dua mostre, V una a di 21 del presente in domenica, e que- 
sta delli armati e scritti sotto le sei bandiere; l'altra el di 
di San Mattia, addi %i del presente, di quelli che non sono 
scritti, ma sono suti notati per scriversi da detti connestaboli. 
Lasceremo ora pigliare il modo a le circa il farli venire, e 
ti aiuterai de' podestà de' luoghi, de' connestaboli e de' loro 
cancellieri, usando in questo ogni diligenza e autorità ^ 



* Circa air armamento e alla proporzionata distribuzione delle di- 
verse armi, daremo alcuni estratti delle istruzioni scritte dal coadiutore 
al conestabile Cerchio (Filippo di Francesco detto Cerchio) dei 3 ago- 
sto 1507, che leggiamo nel Registro 159*. 

« Vogliamo bene osservi questo ordine, che tu costituisca e segni quanti 
uomini per cento tu vuoi portino la lancia, e quanti 1* arme corta, e cha 
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XXVllI. 

A Piero Guicciardini 

vicario e commissario di Mugello. 



16 febbraio 1oO%^t. e. 4507). 

Noi ti commendiamo assai dell* opera bai fatta nel fer- 
mare quelle 4 bandiere secondo la commissione nostra, né 
potremo restarne più satisfatti. E perché noi stimiamo, co- 
me tu scrivi, che questa ordinanza abbi bisogno di grande 
obbedienza, attenderemo che quelli contumaci compari- 
schino, e la meno punizione sarà quello in che li condanna 
la legge. 

Noi ti mandiamo incluso in questa uno ricordo, il quale 
vogliamo per nostra parte dia inscriptisa quelli dua conne- 
slaboli, e avvertira'Ii a tenerlo di presso e osservarlo*, 



specie d' arme; mantenendo sempre in ogni cento uomini 70 lance, o più. 
K quando poi in sulle mostre colesti fanti venissino senza l'arme arai 
ordinate loro, da una volta in lìi le spezzerai e lendera'le loro cosi rot- 
te; né permetterai per cosa del mondo, clie nelle tue mostre si trovi 
giannette, o spuntoni, o partigiane ; ma terrai per arme corte, spiedi 
grandi e ronche solamente 

» Quanto alli uomini che tu di' che sono scritti e hanno carico di fa- 
miglia, e a quelli che tu di' che non sono scritti e sono scapoli; si ri- 
sponde che noi non siamo per cancellarne alcuno, ma si userà discre- 
zione quando si avessino a levare da casa per andare in qualche fazione 
discosto: di che ne potrai fare loro fede. K quanto alli scapoli e non 
scritti, vedrai chi vi è di questa sorte che volontariamente si scrives- 
sino, e ce ne manderai nota: perchè noi vogliamo, che armati sono co- 
testi uomini, tu facci una mostra di tutte a due le bandiere; e ti ricor- 
diamo la facci, quando non 1 abbi fatta a quest'ora; facendoli bandire 
nnanzi al manco 6 o 8 dì, nel modo ti si dette per nota: e quando 
avessi fatto detta mostra, o vero quando l'arai fatta, se non l'avessi 
fatta fino ad ora, non farai più mostra senza commissione nostra, p 

* Di questi avvertimenti, uno è quello qui sopra, altri si leggono in 
seguito. 
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sanza lasciarne cosa veruna indrielo. Ultra di questo, ti 
mandiamo la copia d* uno bando*, il quale farai bandire, e 
dipoi appiccare per tutti e' luoghi publici. 

Fra pochi di si manderà a' connestaboli la listra di quelli 
uomini che tu hai aggiunti, e tu li avvertirai che in questo 
marzo e' disegnino quanti petti e lance manchino, e quanti 
scoppietti veglino, oltre quelli che li hanno; avendo avver- 
tenza che non passino 40 scoppietti per ogni cento uomini. 

A di i4 del presente, S^a da Citerna ci notifìcò come 
Pasquino d' Antonio BaglioPe Domenico Pantechi hanno 
fatto certa ragunata di scritti e non scritti '. E essendo noi 
in animo d' osservarne la legge e il bando mandato da noi, 
te lo facciamo intendere, acciò sappi come noi vogliamo 
procedere in questa materia ; il che faremo si cautamente, 
che ci riesca con esemplo ad altri e buon fondamento di 
questa opera. 



XXIX. 

A Guglielmo degli Alessandri 

Vicario di San Giovanni: 

r ùltima parte a Bartolomueo Bartolini 

vicario di Samminiato. 

20 febbraio 4806 (st. e. 4507). 

E' ci fu questa mattina, a ore i4, notificato, come Me- 
nico di Giovanni da Fucccchio aveva ferito in sul capo Gio- 
vanni di Giovanni di Pagolo. Non lo abbiamo fatto citare, 
stimando che tu ne abbi la prevenzione. E quando non 
avessi, li farai fare comandamento si rappresenti a noi; e 



' Questo bando è dello etesso tenore che quello qui sopra. 
' Per fazioni private, gare e inimicizie; punite dalla legge con la 
pena di morto. 
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quando tu la abbi, li ricordiamo solo che noi desideriamo 
che questi nostri uomini sieno gastigati in persona e non 
in danari, cioè che le pene sieno corporali e non pecunia- 
rie, perché non vorremmo né impoverirli né perderli. 

Noi ti mandiamo incluso in questa cinque listre, dove 
sono notati, podesteria per podesteria, tutti quelli che nel 
tuo vicariato non ubbidirne alla mostra quando Antonio 
Giacomini venne costà. E come tu vedrai per le listre, que- 
sti disubbidienti sono di dua J^rte : V una, di quelli che 
erano scritti prima sotto le bamiere; V altra, di quelli che 
erano chiamati di nuovo per scriversi. E perché e* sono di- 
versi e* peccati loro, noi vogliamo procedere per ora contro 
di quelli disubbidienti del numero vecchio, e eh* erano pri- 
ma scritti ; e* quali vogliamo facci citare tutti, e farai per 
pena a ciascuno pagare %0 soldi. E se alcuno non potessi o 
non volessi pagarli, lo terrai dua di in prigione, e dipoi lo 
licenzierai, sanza che e* paghi detti tO soldi. Vogliamo pa- 
ghino e' diritti, secondo la consuetudine: e li venti soldi 
che pagheranno, farai nxettere in mano ad uno depositario 
che li tenga a stanza nostra, e a noi dipoi li rimetta. Vo- 
gliamo ancora che tu nel citarli ricerchi la cagione della 
loro inobbedienza ; e trovando scusa ragionevole, la ammet- 
terai loro. Circa quelli disubbidienti che erano de* chiamati 
di nuovo, non procederai altrimenti contro di loro, ma aspet- 
terai da noi come te ne abbia a governare : il che ti narre- 
remo per altra; e salverai le listre. 

A Bastiano farai intendere, che come e' quaderni sieno 
saldi, se li manderanno le listre. 
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XXX. 

A Federigo de' Ricci 

vicario e commissario di Pcs'jia. 



Febbraio 1506 (st. e. loOT). 

Noi ti mandiamo alligato a questa tre quaderni, dove 
sono notati tutti li uomini, fra vecchi e scritti di nuovo, che 
noi abbiamo fermi sotto coleste tre bandiere ; e hai ad in- 
tendere che tutti quelli che, sono scritti in su detti tre qua- 
dernucci e non sono cancellati, sono quelli che sono rimasti 
scritti e fermi sotto dette tre bandiere. Pertanto arai a te il 
connestabole, e W presenterai detti quaderni, e dirai che li 
facci transcrivere e riordinare tutti insieme al suo cancel- 
liere ; e fatto questo, ci rimandi detti 3 quaderni. Voj^liamo 
oltre di questo, che tu notiGchi a ciascuno delli scritti di 
nuovo, come egli è scritto, e che li é obbligato obbedire alle 
mostre, quando le si bandiranno. E in questo userai dili- 
genza tu e il connestabole. Dirai oltre di questo al connesta- 
bole, che esamini quanti petti e quante lance bisogna man- 
dare costà per conto di questi scritti di nuovo ; e che a 
questo efTetto facci di riavere tulle quelle armi che sono 
nelle mani delli scrìtti vecchi che rimangono ora cassi ; e 
cosi ricerchi se altre armi si fussino smarrite in paese, e 
facci di averle nelle mani : e in specie ci avvisi quanti pelli 
e quante lance si trovino a Montecarlo ; e di più, esamini 
quanti scoppietti è bene se li mandino per fornire le ban- 
diere, non passando \0 scoppiettieri per cento. Ma ricorde- 
ra1i che usi diligenza in vedere chi delli scritti nuovi ha 
r armi da sé, perché sappiamo ve ne è assai; e a chi le ha, 
non bisogna darle : e però farai che li usi diligenza in ri- 
trovarlo, e tu non li mancherai delli avvisi necessari in 
questa cosa ^ 



* Nel resto è come il procedente documento 
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XXXI. 

A Piero Guicciardini 

vicario di Scarpcria. 



Febbraio 1506 (st. e. 1507). 

Noi ti seri verno a di passati, come noi aviamo inteso che 
Pasquino d' Antonio Baglicsi e Domenico Fantechi avevano 
fatta certa ragunata, e ti dicemmo come noi desideravamo 
procederci drento secondo la legge, per dare buono esemplo 
in questo principio ; e non ci hai risposto alcuna cosa. Per- 
tanto ti riscriviamo la presente, e desideriamo ce ne rispon- 
da subito, perchè vorremo intendere se in questa causa bai 
fatto, prima o poi, alcuna cosa. 

Ulterius ti significhiamo, come ci è fatto intendere come 
Giorgio di Bernardino da Camoggiano, podesteria di Barbe- 
rino, ha ferito Lorenzo Sela da Monte Buriano. Pertanto noi 
desideriamo che quando tu non sia prevenuto, facci citare 
con Io incluso bulleltino detto Giorgio; ma quando fussi 
prevenuto, ne seguirai li ordini della tua corte : e a questo 
anche ci risponderai. 

Tutti quelli che tu ci mandasti in listra per disubbidienti, 
sono comparsi, da quelli in fuora che fieno notati nella in- 
clusa listra. Pertanto noi vogliamo che tu li citi, e faccigli 
sodare costi sufficientemente di comparire al magistrato no- 
stro fra dua di dal di del sodamente. 
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XXXII. 

A Bartolobimeo Bartolini 

vicario e commissario di San Miniato. 



23 febbraio ^506 (si. e. 1507). 

Noi mandinmo alligalo a questa cinque quaderni, dove 
sono notati tulli li uomini, fra vecchi scritti e scritti di 
jiuovo, e* quali tutti abbiamo fermi per rassegnarsi alle mo- 
stre che per Io avvenire si faranno sotto coleste cinque ban- 
diere ; e hai ad intendere che tutti quelli che sono scritti in 
su delti cinque quaderni e non sono cancellali, sono quelli 
che sono rimasti scritti e fermi sotto delle cinque bandiere. 
Pertanto arai a te il connestabole, e li presenterai detti qua- 
derni, e dirai che li facci trascrivere e riordinare tutti in- 
sieme al suo cancellieri, e dipoi ci rimandi e* quaderni; e 
fara'li bene intendere, che tutti &^ cancellati sono cassi, e li 
altri rimangono tutti accesi. Vogliamo oltre di questo, che 
lu notifichi a ciascuno delli scritti di nuovo, come li è scrit- 
to, e che li è obligalo obbedire alle moslre quando le si 
bandiranno : e in questo userai diligenza tu e il connesta- 
bole. Dirai oltre di questo al connestabole, che esamini quanti 
petti e quante lancio bisogna mandare costà per conto di 
questi scritti di nuovo; e a questo effetto facci di riavere 
tulle quelle armi che sono nelle mani delli scritti vecchi, 
che rimangono ora cassi ; e cosi ricerchi so altre armi si 
fussino smarrite in paese, e facci di averle nello mani; e di 
più esamini quanti scoppielti è bene se li mandino per 
fornire le bandiere, non passando 40 scoppieltieri per cen- 
to. Ma ricordera'li che usi diligenza in vedere chi delli scritti 
nuovi ha V armi da sé, perchè sappiamo ve ne é assai ; e a 
chi le ha che sieno a proposito, non bisogna darle : e però 
farai che li usi diligenza in ritrovarlo, e tu non li manche- 
rai delli aiuti necessari. 
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Quando noi li mandamo, due o tre di sono, le listre dei 
disubbidienti vecchi e nuovi, t* imponemmo che circa a' di- 
subbidienti chiamati di nuovo, aspettassi nostro avviso a 
procedere contro a di loro : per il che t' imponiamo facci a 
tutti lin comandamento, che sotto pena dello arbitrio nostro 
sì presentino al nostro magistrato personalmente infra sei 
di dal di del comandamento, e ci manderai nota di coloro 
a chi tu arai comandato : e questo ti si dice quanto a* di- 
subbidienti delli scritti di nuovo; perché, quanto alli scritti 
de* vecchi, ti si scrisse per altra come te ne avevi a go- 
vernare. 

Poiché tu ci fai intendere avere avuto notizia prima di 
noi di quel Menico da Tonda che aveva ferito Giovanni di 
Giovanpagolo, vogliamo che tu sia riconoscitore di questo 
caso : e però, non ostante la citazione fatta a lui per nostra 
parte, vogliamo la riconosca costi nella corte secondo li 
ordini. 



?:xxiii. 

Istruzione 

A DON Michele Coriglia 

spagnuolo*. 



3 marzo i506 (st. e. 4507). 

Anderete a trovare la compagnia vostra ; e quello che 
voi avete a fare per nostra commissione, é questo : 

Voi vi trasferirete la prima cosa in Mugello, per fare 

* Don Michele Coriglia fu condotto per provisiono del consiglio de- 
gli Ottanta capitano di guardia del contado e distretto di Firenze, e per 
deliberazione del 27 febbraio (1507) gli furono dati 30 balestrieri a ca- 
vallo e 50 fanti; come si legge nello stesso codice a carte 9 tergo. 
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quello che per una nota partìculare * vj é suto ricordato : 
in che userete diligenza. E stato che sarete in Mugello quel 
tempo vi parrà, anderete vicitando tutti quelli luoghi dove 
sono li scritti sotto le bandiere nostre da quelle bande ; che 
sono, per al presente, vicariato di Mugello, vicariato di San 
Giovanni, di Firenzuola, e vicariato di Casentino. E ne an- 
drete di luogo in luogo con quello ordine vi parrà, se già 
da' nostri eccelsi signori non vi fussi commessa alcuna altra 
cosa ; e scriverrele spesso al nostro magistrato, dandoci av- 
viso se alcuna cosa nasce, e dove vi trovate. 

Quello che voi avete a fare per commissione nostra nello 
andare attorno, è questo : 

Usate grandissima diligenza di reprimere tutti li Bean- 
doli che nascessino infra li scritti nostri, o infra li scritti o 
non scritti. E perché il più importante caso che possa oc- 
correre è quando quelli nostri uomini fanno alcuna ragu- 
natn per andare a fare qualche cosa violenta e scandolosa ; 
vogliamo pertanto, che subito vi viene a notizia che alcuno 
faccia abbi fatto alcuna ragunata de* nostri uomini scritti, 
per fare alcuno insulto contro ad alcuno, che quanto più 
presto potete, o propinquo o discosto vi troviate, voi vi pre- 
sentiate subito al luogo dove quel tale o tali facessino o 
nvessino fatta detta ragunata ; e v'ingegnerete per ogni via 
opportuna di averli nelle mani, e li metterete in luogo se- 
euro a stanza nostra, e darete notizia del caso appunto; e 
quando quel tale o tali che facessino o avessino fatta la ra- 
gunata, fuggissino e non potessi averli in mano, ritroverete 
tutti e' beni loro mobili, come bestiame, masserizie e simili, 
e ne farete inventario, e li consegnerete a chi parrà a voi, 
che lì tenga a stanza nostra : e in questo userete prudenza 
e diligenza, dandoci sempre avviso subito della qualità 
della cosa. 

Vogliamo, oltre di questo, che ciascuna volta che voi vMn- 
terverrete in su le mostre che faranno e' nostri connestaboli, 
voi abbiate avvertenza che non vi nasca alcuno tumulto; e 



È quella che segue dopo questa istruzione sotto il n. xxxiv. 
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quando pure ve ne nascessi, vogliamo lo reprimiate con ogni 
remedio opportuno, gastigando con prigione, o con fune 
quello tale o tali che fussino capi e causa di tale tumulto. 
£ quando el caso fussi di qualità che meritassi altro che fune 
prigione, e che bisognassi andare più oltre, li rimetterete 
JD luogo securo a stanza nostra, e avviserete del caso. 

Ancora vi si commette, che quando alle case loro, ciò è 
fuora delle mostre, o delle ragunate di che di sopra si fa 
menzione, fra li scritti, o fra li scritti e non scritti nascessi 
alcuno scandolo, e voi vi trovassi presente, lo reprimerete 
con ogni remedio opportuno, mettendo in carcere a nostra 
stanza quelli tali che causassino lo scandolo ; e a noi darete 
avviso del caso. 

Circa le condannagioni che avessino e' nostri scritti, le 
quali fussino sute fatte dal di che fumo scritti indreto, non 
ne farete alcuna esazione, né darete loro alcuna molestia. 
Dell' altre vi sarà commesso giornalmente da T ufizio no- 
stro come vi abbiate a governare. 

Non punirete alcuno in danari, ma osserverete al tutto 
l'ordine soprascritto. E avviserete alla giornata delle cose 
occorreranno; e noi successivamente vi daremo, secondo la 
necessità, nuove commissioni. Ricordiamovi solo per ultimo, 
che non vi travagliate in alcuna cosa civile ^ 

* Intorno al modo di punire il giuoco e le bestemmie nei militi, 
giova riportare la seguente scritta dal coadiutore e tratta dallo stesso 
Registro : 

Ad Aktorio Francesco Scali 

Tìcario di Scsrperia. 

20 novembre 1507. 

Noi abbiamo ricevuto la tua de' 18, con la nota delli inobedienti, 
dalli quali hai riscosse le lire 14 mandatene con detta lettera; quali si 
sono fatte acconciare. K perchè tu di' che ve ne sono alcuni che hanno 
recusato di pagare, e per essere figliuoli di famiglia non si possono gra- 
vare in beni ; ti significhiamo, come tu non hai avere questo rispetto, 
perchè se non si potessino gravare in beni, sarebbe uno affaticarsi in- 
vano: perchè la maggior parte, immo quasi tutti questi nostri scritti, 
sono figliuoli di famiglia; perchè tale esercizio si espetta a' giovani, e 



ORDINANZA DELLA FANTERIA. 333 

XXXIV. 

Commissione particolare data al suddetto. 



5 marzo 1b06 ,sl. e. 4507). 

Noi vogliamo usiate diligenza di avere nelle mani Pa- 
siiuinod' Antonio Borghesi e Domenico Fantechi, lutti adua 
del popolo di Renzano, e della podesteria di Barberino di 
IMugoIlo; e presi li avessi, li melleFele nelle mani del vica- 
j'io (li Scarperia, che li tenga a nostra stanza : e a noi ne 
darele avviso. Bisogna usare diligenza in questa cosa, e or- 
dinarla in modo che non sappino che voi andiate in su el 
luogo. La notizia di loro vi potrà essere data da Sarra da Ci- 
lerna loro connestabole, che sta a Barberino. Pertanto po- 
trole mandare imo vostro fidalo a lui, che impari le cose 
loro e che si consigli con Sarra, e voi, di poi dato V ordine, 
i;iui;nere addosso loro una notte. Insomma, noi desideria- 
mo averli nelle mani, e in spezie Pasquino: sì che usale 
IH'udenza. 



non a quelli che sono di età provetti: e però li graverai per conto no- 
slro, sicno figliuoli di famiglia o no, non possendo strigncrli altri- 
incnli. 

Quanto a quelli cho giocano e bestemmiano, ti significhiamo che 
pare cusa conveniente che per lo esercizio militare egli abbino qualche 
lurghozza più che li altri ; non però tale che si offi'nda Iddio. E però 
quando alcuno bestemmiassi Iddio e la Vergine Uaria, non averai ri* 
sp(4tu a gastigarlo aspramente. Così quando alcuno usassi qualche or- 
renda e vituperosa bestemmia. K del giuoco chi ne facessi abito e fussi 
baro, usassivi tristizia, lo punirai; ma chi alle volte giuocassi come 
fanno e' giovani, arai qualche rispetto a questi nostri scritti, perchè, 
come di sopra si dice, pare conveniente che questo esercizio militare 
faccia qualche abilità loro più che alli altri. Ed essendo tu e prudente 
e discreto, secondo la tua solita prudenza, sendo in fatto, procederai in 
simili cose come ti parrà sìa conveniente alle qualità de' casi che occor- 
reranno: perchè non si può imaginare quello può accadere, ma bisogna 
sieno maneggiale le cose da chi si trova in fatto secondo la discrezione, 
avendo rispetto e olla qualità della cosa e della persona. 
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XXXV. 

A Guglielmo degli Alessandri 

vicario di San Giovanni. 



6 marzo 4506 (st. e. 4507). 

Noi ti mandamo più. di sono una listra di quelli che 
disubbidirno quando Alamanno venne a fare costà la mo- 
stra, e t' imponemo che de* disubbidienti chiamati di nuovo 
non ne seguisse altro, fino che non te ne era data altra com- 
missione. Per la presente ti commettiamo facci comandare 
a ciascuno di detti nuovi disubbidienti, che fra i di .dal di 
del comandamento, sotto pena del nostro arbitrio, compa- 
rischino davanti a noi; e terrai conto de* comandamenti 
farai, per riscontrare chi ubbidisce, o no. 

Noi abbiamo consegnato el quaderno delle bandiere di 
messer Giovanni Tedesco a ser Simone da Terranuova *, 
fermo e saldo da noi di quelli uomini nuovi e vecchi che 
a noi pare debbino rimanere scritti sotto quelle bandiere. 
Ordinerai pertanto, che riscontri detti quaderni con li suoi; 
e a quelli che rimangono cassi, tolga V armi, e le consegni 
a quelli scritti di nuovo ; e di poi che armi li bisognino fare 
venire di qui; e diene avviso. Significherà *li ancora come 
noi abbiamo rimosso di costà Giovanni del Mare, e a lui ab- 
biamo dato in governo la podesterìa di Castel Franco. E 
però conviene che li usi la medesima diligenza in rivedere 
detta bandiera, della quale ser Simone porta anche la li- 
stra ferma. La podesteria di Cascia abbiamo congiunta con 
quella del Ponte a Sieve, e datele in governo ad Agnolone 
da Castiglione'. 

' Cancelliere del connestabile messer Giovanni Tedesco. 

' Dalle seguenti istruzioni scritte dal coadiutore nello stesso Regi- 
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E' li si scrisse più di sono, ordinassi che a ser Simone so- 
prascritto fussi pagato da tulle coleste podesterìa che sono 
sotto messcr Giovanni, uno ducato d* oro el mese, per Infino 
ad ottobre prossimo. Di nuovo ti si ricorda, a ciò facci faro 
detta distribuzione, e che ser Simone sia pagato della fa- 
tica sua. 



stro si conosco con quanta diligenza face vasi la rassegna delle armi : 

Ai coiskstabili Hastiaro di Piero, Aonolohb iDAriTOiiio 

tutti da Cattiglione, 

B A Sarra da Citeroa*. 



19 marzo 1506 (sL e. 1607J. 

Noi intendiamo dal nostro proveditore, come ta bai avuta quella 
quantitìi d^ armi che tu ci avevi domandate per armare coleste bandiere 
clic tu iiai in governo. Però farai di distribuirle eoo diligenza: e per que- 
sta nostra ti facciamo intendere, come noi vogliamo che fra 15 di tu facci 
la mostra di dotte bandiere, la quale farai o di tutte insieme, o vera- 
mente bandiera per bandiera da per se, come tu giudicherai esaere pid 
a proposito e con più comodo delii uomini ; e dette mostre o separata 
unite die tu le facci, farai bandire innanzi 6 o 8 di almeno pubblica- 
mente, e in tutti li luoghi consueti, talmente ogni uomo ne pr>ssa avere 
notizia. K conferirai tutto col vicario, cosi circa al mettere e' bandi, come 
al deputare la giornata per dette mostre : in sulle quali farai la consueta 
rassegna, e per il tuo cancellieri farai fare nota di quelli che senza scusa 
legittima mancassino a detta mostra, e ce ne manderai copia, a ciò pos- 
siamo fare pagare loro la pena. Cosi manderai copia del tuo quaderno, 
in sul quale arai fatto notare da detto cancellieri tutti li uomini nuovi 
e vecchi, contrassegnati uomo per uomo, di che armi sieno armati, di- 
stintamente e in modo si possine cognoscere, a ciò possiamo pigliarne 
riscontro, o il conto di dette armi, facendo acconciare detto quaderno 
in modo si possa vedere chi sarh armato dello armi suo proprie, e chi 
delle nostro, e che armi abbino. 

' V'era nn altro eoneaUbfU Baatiaoo, dttto di Matteo da Caitigliooo; Autonlo 
era di Lorenxo ; Barra di Gillo. 
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xxxvm. 

A Pazzixo Lucalberti 
y icario di SGa^pe^ìa^ 

49 maggio 4507. 

Tu ci scrivesti addi 42, dandoci notizia del caso successo 
a San Gaudenzo, esortandoci a procedere in questo caso in 
modo contro a*delinquenti, che li altri ne pigliassino esem- 
plo. A che subito noi pensarne qualche espediente, esisti- 
mando che tu non ci procedessi altrimenti dietro ; e tanto 
più lo credemo, ricevuta questa tua d' oggi, dove tu ci ri- 
cordi el caso, e confortici al medesimo. Sendo di poi stato al 
nostro magistrato V oGziale di San Gaudenzo, e avendoci di 
bocca ragguagliati del caso, el quale, secondo luì, non è si 
grave come tu ci avevi scritto ; ci ha fatto ancora inten- 
dere come tu hai mandato le citazioni a tutti quelli che si 
trovorno a rompere la prigione. E parendoci che da Y un 
canto tu abbi voluto che noi riconosciamo questa causa, da 
r altro che tu la voglia riconoscere tu, ne siamo maraviglia- 
ti ; perché, se dal notaio non s'intendeva la cosa, ne poteva 
nascere confusione. Ora poi per '1 caso è qui, noi ti faccia- 
mo intèndere che ci fia sommo piacere che tu proceda con- 
tro a di loro, perché ogni volta chela giustizia arà.el luogo 
suo sanza nostro fastidio, ci sarà sempre più grato. Ricor- 
derremoti bene, che gastigare cotesti uomini con la pecu- 
nia non può essere più pernicioso, perchè si perdono li uo- 
mini, fannosi inimici al paese, insegnono disubbidire a li 
altri, e sono la pietra dello scandoio di tutti e' mali che na- 
scono nel nostro contado. Però, se tu li puoi avere in ma- 
no, non mancherai di tuo debito ; ma quando credessi non 
li potere avere, e per questo a entrare in condannagioni, 

' Registro 159 sino al n. liv inclusive. 
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penserai come altrimenti si possa procedere m questo caso, 
con più satisfazione nostra e della giustizia; e ci darai noti- 
zia di tuo animo. 

Facciamoli intendere come noi abbiamo riconosciuto il 
caso di Domenico ec. 



XXXIX. 

Al conestabile Arcangiolo da Castiglione.' 



Maggio 4507. 

Per la tua lettera intendiamo come hai visitato Poggi- 
bonsi, Colle e Sangimignano, e come se' stato veduto volen- 
tieri, e desiderano che l'armi venghino. Commendiamo la di- 
ligenza tua : e perchè tu possa eseguire la tua commissione, 
abbiamo inviato oggi per a Poggibonsi 450 petti, 450 lancio, 
e 42 scoppietti e uno tamburo e una bandiera di nume- 
ro 34 ' ; e si sono indirizzate al podestà di Poggibonsi, con or- 

* Arcangiolo di messer Matteo. 

' Le bandiere avevano un numero d'ordine secondo la data della 
loro formazione. Riportiamo volentieri le seguenti commissioni ' date al 
Machiavelli, dalle quali rilevansi il numero delle bandiere, e i luoghi 
donde erano tratte le compagnie (Registro 70 citato). 

Commissioni 

DEI Nove della milizia a Niccolò Machiavelli 

mandato ad eleggere e rlTedere i caporali delle compagnie dell' Ordinanza '• 

28 novembre 1508. 

Deliberorao, e deliberando approvorono e deputorono li infrascritti 
per caporali nelle infrascritte compagnie delle bandiere di Valdinievole, 

* La formula di qaeste commissioni è la seguente, bastando citarne una per tut- 
te : e (10 norembre ISOS), Deliberemo cbe Niccolò di messer Bernardo MacbiaTelli 
caTalcassi in ValdinieTole e nel Vicariato di San Miniato, per ordinare e deputare 
e' caporali nelle compagnie di quelli due Vicariati. » 

* Lo stato era dÌTÌ8o,comeTc<lemmo, in legbe; ogni lega comprenderà Tari Comu- 
ni, ed arerà propria bandiera ; e perciò riunirà più compagnie, secondo la popolazione ; 
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dine te le consegni a tua posta : le quali cose e armi han- 
no a servire ad armare la podesteria di Poggibonsì, perché 
sono circa 160 uomini, come per il quaderno vedrai, el quale 



8Uti eletti e riveduti per Niccolò di messer Bernardo Machiavelli, a chi 
ne dettono commissione, come appare in questo a carte 90 ; deputando 
sotto ciascuno di detti caporali quelli uomini che per il conestabile loro 
Dietaiuti da Prato, * a chi ne daranno commissione, sarà ordinato, ec. 

Seguono t nomi dei caporali scelti dal Machiavelli, bandiera per bandiera, 
in tutto lo Stato fiorentino. Noi ometteremo i nomi dei caporali; ma 
stamperemo solamente i nomi di tutte le bandiere, il loro numero d' or- 
dine, e il numero de' caporali eletti in ciascuna baridiera. 

Nella bandiera di Pescia di n<*%2, 16 caporali. 
Nella bandiera di Buggiauo di n** 23, 14 caporali. 
Nella bandiera di Monte Catini di u^ 30, 13 caporali. 

22 dicembre 1508. 

Deliberorono, e deliberando approvorono e deputorono li infrascritti 
per caporali nelle infrascritte bandiere di Valdarno disotto, e Val di 
Cecina, suti eletti e riveduti per loro commissione da Niccolò di mes- 
ser Bernardo Machiavelli; deputando sotto ciascuno di detti caporali 
quelli uomini descritti sotto le dette bandiere, che per li conestabili che 
le hanno in governo, alli quali daranno commissione, sarà ordinato, ec. 

Nella bandiera di San Miniato di n** 24, 11 caporali. 
Nella bandiera di Montaione di n'' 28, 13 caporali. 
Nella bandiera di Montopoli di n" 25, 18 caporali. 
Nella bandiera di Fucecchio di n° 26, 10 caporali. 
Nella bandiera di Vinci di n° 27, 17 caporali. 
Nella bandiera di Ripamaranci, Monte Castelli e Sillano di n* 43, 
25 caporali. 

29 dicembre 1508. 

Deliberorono, p deliberando approvorono e deputorono li infrascritti 
per caporali nelle infrascritte bandiere di Terranuova, Bucine, Laterina, 
Castelfranco, Montevarchi, Cascia e Ponto a Sieve, suti eletti e riveduti 
per loro commissione da Niccolò di messer Bernardo Machiavelli ; depu- 

e ìq ciascuna compagnia, ogni dieci uomini almeno, Teniva eletto un caporale dal com- 
missario mandato dai NoTe. V era un capitano per ogni bandiera, scelto dai Nore, e 
qualche volta dal consiglio comunale del capoluogo della lega. Il conestabile poi reniTa 
preposto a pia bandiere, e generalmente agnello d' una prorincia, ed Uno per prorin- 
eia ; come in Mugello, in Casentino, nella Valle Tiberina, nella Val di Chiana, nel Val- 
darno di sopra, e nel Valdarno di sotto ec. 
< Dietajuti Guasparri.da Prato. 



S' 



^ 
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li si manda per il tuo tamburino, insieme con e* quaderni 
di Colle e di Sangimignano ; e fra io 6 di saranno mandate 
tuite l'armi a Sangimignano e a Colle. Comincerai pertanto 



tando sotto ciascuno di detti caporali quelli uomini descritti sotto le dette 
bandiere, che per li conestabili che le hanno in governo, alli quali ne 
daranno commissione, sarà ordinato, ec. 

Nella bandiera di Terranuova di n^'0, 11 caporali. 
Nella bandiera di Laterina di n<>9S0, 6 caporali. 
Nella bandiera del Bucine di n<> 19, 17 caporali. 
Nella bandiera di Monte Varchi di n®18, 6 caporali. 
Nella bandiera di Castelfranco di n® 8, 6 caporali. 
Nella bandiera del Ponte a Sieve di n*' 6, 16 caporali. 
Nella bandiera di Cascia di n^ 5, 8 caporali. 

7 febbraio 1508 (st. e. 1509). 

Dcliberorono, e deliberando approvorono e deputorono li infrascritti 
per caporali delle infrascritte loro bandiere, suti eletti e riveduti per loro 
commissione da Niccolò di mcsser Bernardo Machiavelli ; deputando sotto 
ciascuno di detti caporali quelli uomini descritti sotto le dette bandiere, 
che por li conestabili che le hanno in governo, alli quali ne daranno 
commissione, sarà ordinato, ec. 

Nella bandiera di Greve di d9 46, 16 caporali. 

Nella bandiera di Radda di n° 39, 17 caporali. 

Nella bandiera di Civitella di n<> 30, 16 caporali. 

Nella bandiera del Monte a San Savino di n° 35, 13 caporali. 

Nella bandiera di Foiano di n° 34, 18 caporali. 

Nella bandiera d'Anghiari di n<> 40, 25 caporali. 

Nella bandiera di Monterchi di n<*41, 13 caporali. 

Nella bandiera della Pieve a Santo Stefano di n? 42, 22 caporali. 

Nella bandiera di Caprese di n<> 35, 12 caporali. 

Nella bandiera di Chiusi di n^ 34, 10 caporali. 

Nella bandiera di Bibbiena di n<^ 15, 8 caporali. 

Nella bandiera di Castel Focognano di n° 16, 19 caporali. 

Nella bandiera di Subbiano di n^ 17, 12 caporali. 

Nella bandiera di Poppi di n" 12, 11 caporali. 

Nella bandiera di Castel San Niccolò di n" 13, 18 caporali. 

Nella bandiera di Pratoyccchio di n^H, 29 caporali. 

Nella bandiera di Vicchio di u^% 15 caporali. 

Nella bandiera del Borgo a San Lorenzo di n^ 1,15 caporali. 

Nella bandiera di Dicomano di n° 5, 14 caporali. 

Nella bandiera di Barberino di n^ 4, 22 caporali. 

Nella bandiera di Scarperia di n** 3, 7 caporali. 

Nella bandiera di Firenzuola di n<^ 10, 29 caporali. 

Nella bandiera di Piancaldoli di n^ 11,16 caporali. 
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secondo la listra della podesteria di Poggibonsi ad armare 
quelli uomini, e armerai prima quelli della terra, e di poi 
armerai a popolo a popolo quelli del contado: e se alcuno 
recusassi di non volere pigliare 1' arme, lo farai forzare dal 
I)odestà ; e nello armarli, a chi avessi corazza, non darai 
petto ; e a chi avessi ronca o balestra, non darai lancia. Arai 
non di manco avvertenza che in ogni 400 fanti si mantenga 
almeno 70 lancio, ed il restante fra ronche, spiedi grandi e 
balestre e scoppietti; e non permetterai che alle mostre 
e*venghino con altre armi che con le predette. E armato 
che arai nel modo che di sopra si dice cotesta podesteria 
di Poggibonsi, farai bandire, 4 o 6 di innanzi, la mostra di 
detta podesteria ; e li eserciterai in quello ordine che a te 
parrà : e esercitati, li rassegnerai ad uno ad uno, e dara'ci 
notizia de' disubbidienti. Mandera'ci subito scritto e' nomi 
di dua tre giovani de' descritti di Poggibonsi, quali li paino 
atti a dare loro la bandiera. Noi ne faremo deliberazione, e 
tu la darai a quello che aremo deliberato Tabbi. Questo or- 
dine, che di sopra ti si scrive circa la podesteria di Poggi- 
bonsi, terrai in armare e rassegnare per la prima volta le 
due altre podesterie di Colle e Sangimignano, usando in 
tutto buona diligenza. £ noi avanti che tu abbi armate tutte 
le podesterìe, e fatto queste tre prime mostre ad una ad 
una, ti scriveremo come ti abbi a governare in molte cose 
particolari, che al presente non accade scriverle. 
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XL. 

A Gl'GLlCLMO DEGLI AlLSSA?CDIII 

Vicario di San GiovaLn':. 



26 maggio 4507. 

Per certo caso occorso in su la mostra che mcsscr Gi'^ 
vaimi Tedesco ha fatta ultimamente, noi desideriamo avere 
in ogni modo nelle mani tutti quelli che saranno nol;iti 
nella inclusa listra. E perché a fare que^a esecuzione noi 
giudichiamo che ti bisogni lo aiuto di don Michele \ li scri- 
viamo l'alligata, e Y imponiamo che faccia, per a^ere nelle 
mani alcuni, tutto quello che da te lì sarà ordinato. Tu dun- 
que penserai el modo da tenere |>erchè la cosa Riesca ben'; 
e onorevolmente, usando quelli mezzi e quelli termini cfie 
a le occorreranno perché le cose succedìno bene : e t* inge- 
gnerai, come è detto, di averli nelle mani lutti a cinque. Pure, 
quando e* ne avessi a campare veruno, vorremo che rim;i- 
nessino presi almeno Niccolò di Rustìchello da Mezzano, po- 
desteria di Castelfranco, e Lorenzo d' Antonio Agnolotti, cap^^ 
di bandiera di Castelfranco. .E perché questa cosa vadia se- 
creta, noi abbiamo scritto brevemente a messer Giovanni 
Tedesco, acciò che il cancelliere suo non abbi ad intendere 
lo animo nostro, e che la cosa non si guastassi : e co«>l li ab- 
biamo scritto che non venga a Firenze, acciò che e* pre- 
detti non piglino alcuna suspizione. Vogliamo bene che tu 
mandi subito sotto qualche altro colore per detto menser 
Giovanni, e a lui solo leggerai questa lettera, acciò che 
r intenda lo animo nostro. E potrai anche parte intendere 
da lui che modi li paressino di servare |>er avere costoro, e 
lo avvertirai che mostri di buono animo contro a di loro, e 



' Il capitano apagnuolo, deputato a mantenere r ordino nelle com- 
pagnie del distretto. 
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essere per (are ogDÌ cosa che doì doo inteodiamo nulla di 
questo caso, acciò s* addormentìDO. 

Penserai dunque di governare bene questa cosa, perché, 
se la riesce, tu arai manco brìga con li uomini, e noi dare- 
mo migliore principio a questa opera. 

I nomi della listra che di sopra si dice, sono questi : 

Niccolò di Rustichello da Mezzano, podesteria di Castel- 
franco. 

Lorenzo d* Antonio Agnolotti di Castelfranco, capo di 
bandiera. 

Domenico di Matteo di Girolamo, 

detto Trionfo, J ^j Montevarchi K 

Lionardo di Giovanni vocato Radichio, 
Luca di Giuliano di Luca di Toto. 



* Qaale ft>8se la prudenza e la discrezione che la Repubblica racco- 
mandaTa di osare verso i descritti nell' applicazione delle pene, rilevasi 
dalla seguente, scritta dal coadiutore, e tratta dallo stesso Registro : 

A Pazziho db' Lucalbbkti 

TI cario di Scarperìa. 



tt marzo 1506 (st. e. 1507). 

Stimiamo ti debbi essere noto di quanta espettazione sia nella no- 
stra città questa nuova milizia, e il frutto si spera ne abbi a conseguire più 
r un di che l'altro: e noi, per li conforti e recordi de' nostri eccelsi Si- 
gnori, non abbiamo mancato né siamo per mancare ne segua tale effetto. 
E perchè abbiamo avuto qualche notizia di qualche pochissimo disordine 
seguito in cotesto vicariato, e della punizione per te fatta, che invero ci 
è parsa alquanto aspra; e inoltre, ci parrebbe avessi a fare più cattivo 
effetto quello intendiamo, che ne abbi citati una buona quantità ; e ben- 
ché ci rendiamo certi facci tale opera a buon fine; bisogna pensare più allo 
effetto che ne seguirebbe, che alia tua intenzione: perchè spaventati 
dallo esemplo del punito, sarebbe facil cosa diventassino inobedienti; 
che seguendo così, sarebbe più difficile il rimedio. E però ti facciamo 
intendere, é bene non si vada drieto a chi avessi condannazione pecu- 
niaria per il passato, né a' sospetti e carichi potessino essere dati loro; 
ma delle cose che di nuovo per loro si commettessino, con umanità e 
discrezione sieno riconosciuti. La quale cognizione si espetta a te, o al 
magistrato nostro, secondo ne viene la prevenzione: e bisogna simil 
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XLL 

Ad Arcangelo da Castiglione 

conestabile. 



27 maggio 4507. 

Per la tua intendiamo come tu hai armato Poggibonsi e 
Colle, e che ti resta a dare l' armi a Sangimignano : il che 
quando arai fatto, ce lo avviserai, a ciò noi ti commettiamo 
dipoi quello abbi a fare. E perché tu ci hai mandato e' nomi 
di quelli a cui tu giudichi stessi bene la bandiera, e non li 
conoscendo noi, rimettiamo in te il darla: ricordiamoti bene 
che tu la dia a uomini di discrezione, più presto che a uo- 
mo galliardo, acciò che mediante l'opera sua la compagnia 
stia più unita, e tu vi abbi drente minore briga. E perchè 
tu hai avere uno cancelliere che sia d' uno de' tre luoghi 
che tu hai in governo, el quale debbe avere per suo salario 
uno ducato d' oro el mese, ne eleggerai dua, uno da Colle e 
uno da Sangimignano, che sieno atti a tenere le tue scrit- 
ture, e aiutarti nelle rassegne ; e ce li manderai qua, e noi 
faremo la elezione di quello che ci parrà. 

Postscripta. — Noi ti diciamo per la lettera, che tu facci 
eleggere uno da Colle e uno da Sangimignano, e ce li mandi 
qui. Ma perché noi abbiamo pensato che non è bene dare 
loro questa gita, vogliamo che, con el consiglio de' podestà 
dell' uno luogo e dell' altro, tu facci elezione d' uno atto ad 
essere cancelliere da Colle e uno da Sangimignano, e tutti 



gente tenerle con speranza e per amore, fin a tanto si possa dar loro 
qualche premio o remunerazione della loro fatica d' altra natura che que- 
sto. Tu se' prudente, e ci rendiamo certi intenderai quale è il desiderio 
nostro ; e ti confortiamo a metterlo ad esecuzione, che pure questo d) 
da' nostri Signori siamo riscaldati a tale effètto. 
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a due e' nomi loro imborserai in una borsa, e ne farai trarre 
uno alla presenza d* uno de' due podestà : e quello cosi tratto, 
vogliamo sia quello che sia tuo cancelliere ; e ci manderai 
el nome di esso. 



XLII. 
A Don Michele ^ 



2 giugno 4507. 

Perchè noi vogliamo reprimere certo caso di grande im- 
portanza che è nato a Dicomano, dove è morto uno uomo 
e feritone quattro ; e perchè noi intendiamo che circa 25 uo- 
mini di quella parte che sono cagione dello scandolo, si 
sono ridotti ad un luogo detto della Villa, che è posto sopra 
a Dicomano meno d* un miglio in su la montagna verso 
Vicchio ; e volendo avere nelle mani costoro, o levarli di qui, 
acciò che non possine procedere in maggiori inconvenienti: 
vogliamo che subito vi leviate con quelli fanti e cavalli pos- 
sete, e, quanto più secretamente è possibile, ne andiate alla 
via di Dicomano, e in particulare a quello luogo che di so- 
pra si dice, detto Villa ; e veggiate di avere nelle mani di 
detti uomini che vi si sono ragunati, el più potete ; e in par- 
ticulare di avere quelli che saranno notati. Intendiamo che 
in detto luogo di Villa sono quattro case, dove si è fatta detta 
ragunata ; e quando voi ve li troviate, e vi riesca porre loro 
le mani addosso, o parte, li manderete subito a noi : e siamo 
contenti che della roba troverete in dette case, viviate voi 
e la famiglia vostra. E quando voi non trovassi in dette case 
detti uomini, e intendessi che vi si fussino ragunati, allog- 
gierete ad ogni modo con la famiglia vostra in dette case. 



* Don Michele Coriglia più volte citato. 



n^ 
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srivendo di quella roba vi troverete, e vi starete insioo a 
tanto che da noi vi sia scritto altro. Ma quando intendessi 
3he in dette case non si fussi mai fatto ragunata alcuna, e 
3he questi delinquenti della Nave non vi si fossino rifuggiti, 
ìon alloggerete in dette case, ma vi ritirerete in Dicoroano, 
ì attenderete da noi quello vogliamo facciate. Usate in que> 
ita commissione diligenza, perché la cosa riuscendo, vi farà 
)nore, e sarh con sommo piacere nostro. E perché vi pos- 
siate levare di costi subito, vi mandiamo per il presente ca- 
vallaro 60 ducati d' oro, e il resto della paga vi sì manderà 
:|uando sarete arrivato a Dicomano, o in quello luogo so- 
prascritto. E* nomi di quelli vi si dice di sopra, sono questi: 

Francesco di Iacopo, 

Lorenzo di Francesco di Iacopo, 

Iacopo di Francesco di Iacopo, 

Crislofano di Iacopo, 

Ser Lionardo di Domenico di ( ^^^ ^. ^y^yj ^^ ,3 

Guercio, > Nave. 

Noferi di Domenico, 
Betto di Domenico, 
Niccolò di Domenico, 
Giovanni di Iacopo, 
Giuliano di Giovanni di Iacopo, 
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XLIII. 
Ad Arcangiolo da Castiglione 

conestabile. 



5 giugno 4507. 

Noi stimiamo, ancora che da te non se ne abbia alcuno 
avviso, che tu abbi dato i* armi a tutti li uomini tuoi, e con- 
segnato le loro bandiere. E perchè tu non facci alcuno er- 
rore, ti scrìveremo appunto come ti abbia a governare eoa 
codesti uomini descrìtti ; e terrai questa lettera appresso di 
te, e leggeraMa spesso, acciò tu osservi a punto quello che 
sia la mente nostra. 

La prima cosa €he tu hai ad intendere, è che tu non hai 
a fare mai mostre sanza licenza nostra, e se prima non ti 
è comandato da noi ; e però non li raccozzerai mai insieme, 
se tu non hai nostre lettere. 

Hai, quando tu farai le mostre, a rassegnarli ad uno ad 
uno ; e quelli che tu troverrai che non sìeno in su le mo- 
stre, e che non sìeno malati, o che non sieno fuori del paese 
(a che vogliamo basti uno che giuri la malattia o 1* assenza 
loro}, noterai in su *n una lìstra, e ce ne manderai qui nota, 
acciò noi li possiamo correggere secondo ci parrà. 

Hai ad intendere ancora questo, che nessuno descritto ti 
ha a chiedere licenza che quando vuole andare a fare alcuna 
sua faccenda fuora del paese, ma solamente quel tale che si 
vuole partire ti ha a fare noto come e' si parte, e dove e* va, 
e per quanto tempo ; e tu non l' hai a ritenere, ma a darli 
licenza subito : e solamente hai a fare ricordo al tuo cancel- 
liere del nome suo, e dove e' vada, e per quanto tempo; e 
ogni mese una volta manderai nota di quelli ti avessin 
chiesto licenza, e di quelli che fussìno ritornati infra *1 tempo. 

Se alcuno de' tuoi scritti morissi, ti farai rendere V armi, 
e noi avviserai della morte di quel tale. 
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Se alcuno mutassi paese per abitare stanzialmente, fa- 
rai d' intendere dove e' va ; e quando e* vadia a stare dove 
sieno bandiere di descritti, non ti farai rendere l'armi, ma 
solo ci darai avviso chi quel tale è, e dove sia ito ad abita- 
re. Ma quando quel tale andassi per stare dove non sia ban- 
diere di descritti, ti farai rendere le armi, e a noi darai no- 
tizia chi quel tale sia, e dove e' vadia. 

Tu hai ad intendere che tutti codesti tuoi descritti non 
hanno alcuno altro privilegio che questi dua : cioè, che sono 
securi di quelle condannagioni pecuniarie in che si trovorno 
condannati dal di che fumo descritti indreto, per cause cri- 
minali e delitti commissi; dell'altre cose, e di debiti privati, 
debiti di Comune, e' non sono securi ; e tu non te ne hai 
a travagliare in modo alcuno, ma lascerai fare e procedere 
le cose ordinariamente al podestà e alli altri ofìziali : e a 
questo arai avvertenza grande. L'altro privilegio che hanno 
questi descritti è, che possono portare l'armi in ogni loco, 
e infino drento a questo palazzo. Ma per levare li scandoli, 
noi non vogliamo che drento nella terra di Colle e di San 
Gimignano e' portino l'armi di notte, cioè da l'una ora in 
là : e questo farai loro intendere, e fara'lo osservare. 

Vogliamo ancora, per avere occasione di levare li Bean- 
doli, che tu abbi autorità di porre le mani addosso, e met- 
tere in prigione nelle mani di qualunque nostro rettore 
tutti quelli che alla presenza tua facessino alcuno scandolo: 
ma non vogliamo già che tale cosi preso tu facci lasciare 
sanza nostra licenza ; ma co ne darai avviso, e noi ti scri- 
veremo quello vogliamo facci. E perchè noi desiderremo 
avere notizia presta delli scandoli che naàcessino ; dove tu 
non fussi presente, ordinerai per nostra parte a' capitani di 
bandiera, che delli scandoli nasceranno sotto la bandiera di 
ciascuno, subito te ne diano notizia ; e ne farai fare nota al 
tuo cancelliere di tale notificazione, in che ora e di è fatta, 
e a noi per fante proprio ce ne darai notizia subito ; e di 
quello spenderai per mandare fanti o ricevere avvisi, sarai 
sempre rimborsato. 

Perché infra li uomini tuoi non nasca gara alcuna arai 
avvertenza, in su le mostre e battaglioni che tu farai, che 
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non vi sia alcuno altro che comandi se non tu, acciò che 
le cose vadino più ordinate, e che non ne resulti gara da 
alcuna delle parti. 

Terrai, come ti si disse nel principio, questa lettera ap- 
presso di te ; leggera'la spesso, e osservera'la a punto ^ 

* Pubblichiamo le seguenti, scritte dal coadiutore, perchè da una ri- 
levasi i diversi modi di fare le mostre, e dall'altra l'elezione d'un 
nuovo conestabile, Simonetto da Cortona. 

Circolare ai conestabili. 
15 maggio 1507. 



A Bastiano di Piero 

A Bastiano di Matteo 

Ad Agnolone j *»» Castiglione. 

Ad Antonio 

A Sarra da Citema. 

Al Tedesco. 

Allo Spagnolo 



ì 
( 



Commettiamoti che per tutto il presente mese di maggio in di di fe- 
sta facci la mostra di tutte le tue bandiere, secondo la consuetudine; e 
la farai o di tutte le bandiere insieme, o bandiera per bandiera, secondo 
che ti parrà più commodo per li uomini del paese; e li rassegnerai, e 
manderai nota de' disubbidienti, avendo avvertenza di non ci mandare 
nota di quelli che avessino scusa legittima. E bandirai per tutto al maoco 
6 di innanzi detta mostra. 



Patente per li sei conestabili 
nnoTamente eletti per l'ordinanza. 



15 maggio 1507. 

Noi, Nove d' Ordinanza e Milizia fiorentina signi6chiamo a qualunque 
vedrà le nostre presenti lettere, come ostensore d' esse sarà Simonetto 
da Cortona deputato da noi per conestabile e governatore delle ban- 
diere della Pieve a San Stefano e di Chiusi e di Caprese; pertanto co- 
mandiamo a tutti voi che vi troverete descritti sotto dette bandiere, li 
prestiate ogni ubbidienza circa al pigliare l' armi, e dipoi circa le rasse- 
gne e mostre che da lui vi saranno comandate; e voi rettori e ofiziali 
de' soprascritti luoghi, li presterete ogni favore, e li farete dare strame 
per li suoi cavalli, legno e alloggiamento gratis; e l'altre cose per li 
sua danaH. 
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XLIV. 

A Michele Bruni 

podestà di Colle. 



5 giugno 4507. 

Cotesta Comunità per suoi ambasciadori ci fa intendere, 
come e' sarebbe inconveniente quando li scritti fussino se- 
curi da debiti privati, o da debiti di Comune. E perchè 
questa loro querela sarebbe ragionevole quando cosi fussi, 
ti significhiamo, come questi descritti non hanno securtà, 
se non che sono securi per le condannagioni pecuniarie le 
quali avessino per delitti commessi; e come d* ogni altra 
cosa, cosi civile come criminale, tu li hai a trattare come 
prima : e tutto si è fallo intendere al loro conneslabole lun- 
gamente. E perché delti ambasciadori ci hanno esposto, . 
come e' sarebbe bene che drente nella terra di Colle nes- 
suno scrìtto potessi portare arme la notte, ci è parso di com- 
piacerlo loro. E però farai publicare per tua e nostra parte, 
che nessuno ardisca portare arme la notte da V un' ora in 
là. E a questo e al soprascritto effetto arai a te il connesla- 
bole, e li leggerai questa nostra lettera ; acciò che, oltre a 
quello li abbiamo scritto, intenda etiam da te come le cose 
abbino a governarsi *. 



' Troviamo nello stesso Registro una del coadiutore, per la quale 
vengono chiariti i conestabili intorno ai due privilegi di cui godevano i 
militi ; i quali pretendevano di estenderli, e di essere persino esenti da 
qualunque fazione reale, dalle gravezze e imposte : 

A MORGANTB DAL BORGO, 6 PRBTB DI ClTBRNA 
conestabili in Casentino. 

24 aprile 1507. 

E' ci è fatto intendere che cotesti nostri scritti non vogliano pa- 
gare lo gravezze loro ordinarie, né debiti di Comune, come sono impo< 
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XLV. 

Alla GovumtI di Colle. 



5 giugno 4507. 

E' sono stati a noi vostri imbasciadori, da' quali abbiamo 
inteso a pieno il desiderio vostro circa V ordinanza. Onde 
che noi, per satisfare alle petizioni vostre, che sono ragio- 
nevoli, abbiamo scritto appunto al connestabole come si abbi 
a governare, e come li scritti non sono securi né per debiti 
privati, né per debiti di Comune ; eccetto che per condan- 
nagioni pecuniarie causate da delitti ec. E quanto alle ar- 
mi, noi siamo contenti che da V una ora in là, quanto dura 
la notte, e* non le possino portare drente nella terra di Colle: 
e di tanto si è avvertito il connestabole. E quando, portan- 
dole il giorno, seguissi alcuno scandolo, voi ce lo farete in- 
tendere, e noi lo reprimeremo in ogni modo, perchè desi- 
deriamo sopra ad ogni altra cosa la pace vostra. 



«te, teste e gabelle; difendendosene con dire, esserne esenti per essere 
soldati e scritti nella ordinanza e milizia della nostra Rcpnblica. E per- 
chè questa cosa non abbi a parturire disordine e inconveniente, ti abbiamo 
voluto significare che tu facci intendere a ciascheduno di detti nostri 
scritti che fussi di cotesto animo, come per essere scritti, e* non sono fatti 
immuni nò esenti da alcuna gravezza, né fazione così publica come pri- 
vata ; e che in tutte le cause cosi civili come criminali e' sono sottopo- 
sti e al vicario e al podestà loro,*cosl come erano innanzi che fussino scrit- 
ti; e cosi hanno a ubidire e osservare quello e quanto per detti vicario 
e podestà fussi loro comandato, come facevano innanzi che fussino scritti, 
fino a tanto non si delibera altro in contrario: che tutta volta siamo in 
pensamento di abilitarli, e fare qualche provisione a benefìcio loro, in ri- 
compensa della fiatica e incomodi si danno loro; e perchè abbino ad es- 
sere riconosciuti e carezzati altrimenti che li altri, talmente che ne re- 

C steranno bene satisfatti e contenti ; e in questo mezzo per le condannazioni 

( pecuniarie non saranno molestati né gravati. 
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XLVl. 

Ad Arcangelo da Castiglione. 

5 giugno 4507. 

Noi li seri verno quattro ore fa, e ti significamo lar- 
gamente come ti avevi a governare con cotesti descrìtti : e 
perché la lettera sarà alligala a questa, non le lo repliche- 
remo altrimoDli. E intra le altre cose che noi ti scriviamo 
in essa, é (AMu non facci mostra né rassegna sanza nostra 
licenza. E però ti scriviamo la presente, e ti diamo licenza 
che per tutto questo mese a tua posta, in di di festa e non 
altrimenti, facci una mostra, e non più, di ciascuna delle 
tue bandiere ; e vogliamo che tu non raccozzi per ora dua 
bandiere insieme, ma facci un di di festa la mostra a Pog- 
gibonsi, r altro di di festa a Colle, e i' altro di di festa a 
San Gimignano : e fara'Io intendere a ciascuna podesteria al- 
manco cinque o sei di innanzi. E fatto che tu arai la mostra 
d'una bandiera, li rassegnerai, e manderai nota de* disub- 
bidienti, come nella alligata ti si commette ; e a noi scrìve- 
rai il di che tu arai fallo ciascuna mostra. E fatto dette tre 
mostre, non ne farai più senza licenza nostra. Sarà incluso 
in questa uno bando, il quale vogliamo che in su *n ogni 
mostra, e poi in su *n ogni mercato, facci bandire da e' messi 
e banditori de' podestà de' luoghi, acciò che ognuno intenda 
bene quello che lui abbi a fare *. 

' Sul modo di punire le mancanze alle mostre troviamo più ampie 
notizie nelle seguenti istruzioni, scritte dal coadiutore : 

A Filippo da Gas4vbcchia 

commissario di FÌTizzano, 

E A Mariotto Attavanti 

capitano di Castiglione. 

23 giugno 1507. 

Noi abbiamo commesso a Jannisino nostro connestabile che fra 15 di 
a sua posta faccia la mostra di celesta bandiera di Fivizzano; e perchè 

Machiavelli. 23 
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XLVII. 

A PaZZINO Lue ALBERTI 

vicario di Scarpcria. 



5 giugno 4507. 

Tu arai inteso lo scandolo che è seguito a Dicomano in- 
tra quelli della Nave e quelli del Coccola, e dj j lfce natura e 
di quanta importanza sia. E benché noi avessimo d* esso lo 
avviso subito, non li citamo subito, perché intendendo che 
li erano in paese, volevamo vedere se si possa, dormitando 
la cosa, averli tutti o parte nelle mani, come ci é intervenuto 
in qualche altro caso che é nato in cotesto paese e altrove : 
perché simili casi, e di tanta importanza, vogliono essere go- 
vernati con modi estraordinari, a volere dare terrore a 
quelli uomini, e che loro né altri presupponga possere fare 
simili eccessi e rimanerne. impunito. Ma avendo inteso poi, 
come delti mali fattori si sono discostali e andatine in Ro- 
magna, ci é parso di fare le citazioni ; e per questa cagione 
ti mandiamo incluso in questa quelli bullettini vedrai, 
e' quali per uno de' tua cavallari farai presentare, e della 



Dcl farla bandire ara bisogno dell'aiuto tuo, vogliamo non li manchi, e 
di questo, e di ogni altra cosa li fussi di bisogno; e perchè la legge vaole 
che tutti quelli che senza legittima scusa mancassino alle mostre ordi- 
narie, come è questa, caschino in pena di soldi 20 per ciascuno, per cia- 
scuna volta che fussino trovati mancare alle dette mostre, abbiamo com- 
messo al predetto Jannisino che fatto ara la mostra, facci la rassegna di 
detti uomini, e noti tutti quelli che senza legittima scusa trovassi man- 
care, e te li dia innanzi; perchè noi vogliamo, e cosi ti commettiamo, 
che a tutti quelli che per detto Jannisino per detta causa ti saranno dati 
in nota, tu facci pagare soldi 20 per ciascheduno, o vero tenga dua di in 
prigione chi di detti non volessi o non avessi modo a pagare detti soldi 
20; e tenuti che li arai detti dua di in prigione, li lascerai senza altro 
pagamento ; e li denari che per detto conto riscoterai farai pigliare ad 
uno depositario a stanza nostra, che ce li rimetta qui al nostro provve- 
ditore, e piglierai da ciascuno il tuo diritto di detti soldi 20, secondo li 
ordini della tua Corte. 
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presentazione ci darai avviso : e non ostante che per ora 
noi ci diffidiamo poterli aver nelle mani, nondimanco sia- 
mo in disegno di governarla di maniera, che non ne seguirà 
minore esemplo, che se noi li avessimo in mano. E per 
questa via speriamo veder più obbediente cotesto paese, e. 
più facile ad essere maneggiato da li rettori e governatori 
suoi. 



.^ XLVIII. 

■'■ A Bartolommeo Orlandini 



podestà di San Gimignano. 



i6 giugno 1507. 

Egli é stalo a noi uno oratore di cotesta Comunità, e espo- 
stoci come avendo considerato il bando mandato da noi non 
molti di sono, desideravono due cose : la prima, che le con- 
dannagioni che si facessino delli disubbidienti alle mostre, 
si volgessi no al publico ^ loro, perchè cosi ne dispongono 
e'capituli hanno con questa Republica ; l'altra, che deside-% 
ravono eh* e' tamburi nostri non si appiccassino, acciò che 
non fussi lecito a ciascuno possere dare disagio ad uno uo- 
mo da bene di venire infino qui, sendo tamburato. E noi, 
considerato questa loro domanda, abbiamo concessa loro la 
prima liberamente, a ciò eh' e* capituli loro si osservino; la 
seconda, abbiamo deliberato cosi : eh' e' tamburi si appic- 
chino quando da noi sarà ordinato. Ma quando si commet- 
terà si aprino, siano contenti che il podestà abbi a sé detti 
tamburati, e esaminili, e lui giudichi quelli fussi bene scri- 
vere no, e diene avviso. E cosi si leverà via e' disagi che 
avessi no avere a venire qui : né questo si fa per accrescere 



* Cioè, che il ritratto delle multe appartenga alia Comunità. 
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il numero che vi è al presente, ma per migliorarlo con il 
tempo, scrìvendo delti utili e cassando de' disutili. Diamotene 
avviso, acciò sappi tu e tuoi successori come in questo caso 
vi abbiate a governare ^ 



XLIX. 

Ad A.ntonio da Castiglione 

conestabilc a Firenzuola. 



r= .'»- 



8 luglio 4507. 

Per la tua de' 3, ricevuta ier mattina, intendiamo come 
molti di cotesti scritti ti chieggono licenza per andare a pi- 
gliare danari con li connestaboli che soldano per li Vinìziani. 
Abbiamoti a fare intendere questo, che noi desideriamo 
sopra ogni cosa che detti nostri scritti non piglino danari 
per andare a soldo d'altri : e però non darai loro licenza a 
nessun modo. E perchè e' non ci pare, per bono rispetto, da 
fare questa proibizione per bando, vogliamo che in ogni altro 
modo e' si usi ogni diligenza perchè non partine : e a chi 
richiederà licenza, farai intendere che se li andrà, e' sarà 
gastigato : e inoltre monstrerai a quelli che ridomandassino 
licenza, e a quelli capi de' populi che Io possine ridire a li 
altri, come chi andrà al soldo de' Viniziani, andrà a perdere 
e non a guadagnare : perchè, se bene egli ara innanzi dua 
tre di paghe*, e' sarà condotto in lato dove non potrà par- 



* Da una lettera dello stesso giorno, scritta dal coadiutore, rileviamo 
che un Angelo de' Jirancaìeoni da Citerna era un conestabile dell' ordi- 
nanza in Yaldichiana. 

' Cioè duo tre paghe anticipato. La paga computavasi a mese, ed 
era generalmente di un ducato per uomo. Allorché conducevansi dei co- 
nestabili, capitani, od anche semplici soldati, usavasi spesso di dar loro 
alcune paghe anticipate, cioè la paga d' un mese o due ec, e questo di- 
cevasi dare la presta; frase che incontrasi anche in questo volume. Per 
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lire se non a posta d'altri; o saravvl tenuto tanto, che 11 
sconterà mollo bene e* danari; e interverrà loro, che li sten- 
teranno un tempo, e dipoi o non torneranno, o torneranno 
in camicia. E perchè queste cose sono vere, lo farai inten- 
dere bene, e userai lo aiuto del vicario dove bisognassi o 
proibirli, o persuadere loro il bisogno loro. Al quale comu- 
nicherai la presente lettera, e secondo il consiglio suo te no 
governerai, e a noi darai avviso se t* occorrerà intorno a 
questo cosa alcuna, o giudicassi se fussl da farci rimedio 
alcuno parQiUlav'e. 

Quanto^f^ mostra, ti commendiamo. 



L. 

A Giovanni Compagni 

vicario di Firenzuola. 



40 luglio 1507. 



Antonio connestabole * ci scrisse pochi di sono, come al- 
cuni de' sua fanti li domandavan licenza per andare a pi- 
gliare denari con Kamazolto ', o con alcuno nitro connesla- 



paga poi intendevasi sempre quella d' un mese e dei semplici militi ; 
dicevasi provisione più particolarniente quando trattavasi di conestabiii, 
capitani e simili, ed era talvòlta giornaliera. 

* Antonio di Lorenzo di CBstiglione. 

* Il capitano Ramazotto, del quale è la lettera a Francesco Guicciar* 
dini stampata nel t. xv dell' i4rc/). Stor. Hai. Kgli fu uno di quei feroci 

'scherani mandati col Maramaldo e tanti altri, e insieme ai Tedeschi, da 
papa Clemente VII contro Firenze nel 1529. Di questo capitano lasciamo 
parlare ii Varchi: a Ramazotto si sottoscrtveva nelle lettere e patenti 
sue. Conte di Tossignano. Forte uomo essendo ed in gran credito ap« 
presso i contadini di quelle montagne (della villa di Scaricalasino), 
avendo ragunato, per commessione di papa Clemente, circa tremila mon- 
tanari e masnadieri, prese Firenzuola e Scarperia; e saccheggiato Ga- 
gliano e Barberino e tutte le altre castella e ville circumvicine, non uscì 
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bole che solda per la Signoria di Vinegia. Al quale noi 
ris()ondemo che- non dessi licenza ad alcuno in veruno 
modo ; anzi facessi intender loro che, andando, e' contrafTa- 
rebbono alla volontà de' nostri Signori ; e tornando, sareb- 
bono gastigati. Scrissesegli ancora, che facessi loro inten- 
dere come quella gita sarebbe a poco guadagno, per andare 
discosto a casa, e in luogo che non possono tornare a loro 
posta. Gommettemmogii ti comunicassi la lettera, acciò che 
tu, intesa la voglia nostra, li prestassi ogni aiuto a tale ef- 
fetto. E perchè noi stimiamo assai questo caso^giudìcando 
che la provisione che se ne sia fatta infìno ^Wm non basti, 
ti scriviamo la presente, e facciamoti intenoere general- 
mente, come noi desideriamo sopra ogn' altra cosa che nes- 
suno suddito di questa Republica, e in spezie e* nostri scritti, 
vadino al soldo con alcuno ; perchè andando tempi che noi 
potessimo averli adoperare, noi non vogliamo che sieno 
partiti da casa e a' servizi d' altri con Y armi nostre. E per 
fare questo effetto, di nuovo, in quelli modi che a te occor- 
reranno più espediti, farai intendere a ciascuno che si par- 
tirà per ire al soldo d* altri senza licenza nostra, che ne sarà 
punito a P andata o a la tornata, e sarà trattato come no- 
stro rebelle ; e sia gastigato il padre per il figliolo, e V uno 
fratello per V altro. E perchè e* si potrebbono dolere che 
non dando noi danari, noi non volessimo che ne pigliassino 
con altri, farai loro intendere che le medesime cagioni per 
che altri vuole dare danari, faranno che noi daremo danari 
noi; e se sarà piìi tardi, e' sarà con loro maggiore utilità, 
avendoli in casa. Farai loro ancora intendere tutto quello 



mai di Mugello, dove non combattendo, ma rubando, e ogni cosa, quan- 
tunque minima, robata da' sua a buona derrata comperando, e con esso 
seco a casa sua portandosenela, faceva un gran danno alle strade, ed era 
di grandissimo impedimento alle vettovaglie: non curando di perdere 
vergognosamente nella sua vecchiaia in una guerra sola tutta quella fama 
e riputazione eh' egli onoratamente in molte nella sua giovinezza acqui- 
stato s' aveva. — Fabrizio Maramaldo se n' andò con forse tremila di quei 
suoi, la maggior parte malandrini non pagati, prima sul Sanese e poi in 
su quello di Volterra, — conciossiacosaché costui fosse quegli, il quale 
per la non pensata diede, si può dire, la vittoria al papa. » (Storta fio- 
rentinaj libro x, al principio.; 
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che ad Antonio si scrisse circa il pericolo che portone an- 
dando a servire e* padroni di chi li solda, per andare in 
luogo, come di sopra ti si disse, discosto da casa assai, e da 
non potere tornare a loro posta. E perchè le sono cose vere, 
si doverrebbono persuadere loro facilmente. Noi disegnarne, 
per dare terrore a chi volessi disubbidire, e rendere repu- 
tazione a questa cosa, di mandare costà Don Michele^; e 
arrivato che sia, potrai fare bandire una mostra ; e, raccoz- 
zatogli, potrai fare loro intendere di nuovo quello clic di 
sopra ti si dice. Noi confidiamo nella prudenza tua, e spe- 
riamo, mejtipte quella, che condurrai questa cosa secondo 
il desiderio nostro. 



LI. 

A Baccio Baiitolini 

vicario di San Miniato'. 

E A Berto da Filicaia 

vicario di Val di Cecina. 



12 luglio 1507. 

Noi abbiamo inteso come e* si truova in Lucca alcuno 
connestabole che fanno fanti per la Signoria di Vinegia, e 
cercone di trarre uomini de' paesi nostri. E benché e' ci sia 
difficile a crederlo, per parerci il luogo molte incomodo; 
tamen, per non mancare di diligenza, te ne vogliamo avere 
dato avviso, perchè ci dispiacerebbe assai che li uomini 
scritti sotto le bandiere nostre, andassino a servire con lo 
nostre armi alcuno sanza nostra licenza. E però vogliamo 
che tu usi diligenza in ricercare se tale cosa è vera, e co 
ne dia avviso. E perchè noi non possiamo credere, quando 



11 solito capitano di Guardia. 
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e* fossi pure Tero, che alcuno si levassi se dod venissi qual- 
cono a levarli e portare loro danari, vedrai con diligenza 
d* intenderlo : e trovandone alcono che li andassi sollevando 
o con danari o con altro, farai di averlo nelle mani, e te- 
nerlo a stanza nostra. 



LII. 
A Niccolò degli Albebti 

capitano di Arezzo*. 



6 agosto 1507. 

Noi abbiamo ricevuto la tua de*!, e inteso quanto di' 
circa il non volere li nostri scritti lasciare le armi alle porte 
quando vengano a Arezzo, ma volerle portare drento, etiam 
contro la voglia delle guardie tue : del che non ci maravi- 
gliamo, perché avendo il beneficio di posserle portare, e 
portandole non tanto di fuora, ma etiam drento alla città, 
e fino in questo palazzo, senza esserne fatto loro proibizio- 
ne, pare ancora non debbi essere loro proibito il portarle 
costi ; e però non é da maravigliarsi se recusano di non le 
volere lasciare alle porte. Ma perchè noi siamo del mede- 
simo animo che tu, e indichiamo che per ogni respetto 
e' sia bene che né loro né altri le portino drento a codesta 
città, abbiamo pensato di provedere che lo faccino, senza 
alterare la immunità e privilegio loro : e per questo abbia- 
mo ordinato di scrivere alli nostri connestaboli di Valdarno, 
Valdichiana, Casentino, Anghiari e Val di Tevere (li uomini 
de' quali luoghi ìudichiamo sieno quelli che frequentano il 
venire a cotesta città), che faccino intendere a tutti li no- 



* Questa lettera è cominciata dal coadiutore ser Francesco, e termi- 
nata dal Machiavelli; talché quasi la metà della lettera è scritta di mano 
di quest'ultimo. 
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stri scritti ^ublicamente, come noi non vogliamo che in 
Arezzo e* portino le armi. Ma perché li sopradetti paesi sono 
molto larghi, e non si potrà cosi facilmente e presto farlo 
intendere ad ogni uomo, bisogna che anche tu abbi buona 
avvertenza che in su questo principio, prima che detti 
scritti ne sieno avvertiti, e' non nasca tra loro e le guardie 
tue qualche scandolo ; che non avendo notizia della inten- 
zione e voglia nostra, e sapendo posserle portare in ogni 
luogo, saria facil cosa, che sendone qualchuno insieme, 
e' non volessino lasciarsi forzare a lasciarle alle porte : e 
però userai diligenza di farlo publicamente intendere su 
per cotesti mercati, come la voglia nostra è che in Arezzo 
e' non le portino; e in oltre avvertire le guardie tue delle 
porte, che discretamente e senza tumulto le faccino loro 
posare ; o vero comandino per parte tua non entrino dren- 
to, e faccinli restare di fuori; o vero lasciandoli entrare, li 
accompagnino, e rappresentino dinanzi a te : pure che no 
seguiti lo effetto che tu e noi desideriamo, ciò è che non 
portino armi costi. 

Scrivendo, è comparsa la tua di ieri, e veggiamo come 
egli è seguito quello di che noi dubitavamo in sul fare 
porre giù 1' armi a costoro, e ex abrupto, e sanza farlo loro 
prima intendere : né ti possiamo scrivere altro, se non che 
ci dolga della qualità del caso e delle parole usale dal con- 
nestabole, le quali non crediamo però sieno cosi a punto 
come ti é suto referito. Ma da poi che da quelli di Valdi- 
chiana é commesso questo eccesso, noi ti mandiamo una 
lettera nostra ad Arcangiolo S la quale li manderai subito, 
acciò che lui intenda come e' si abbi a governare, e possalo 
fare etiam intendere a* suoi compagni. Né ci occorre altro, 
salvo che, nel proibire questa cosa, osservi quanto di sopra 
ti si dice ; e quando saranno ite per tutto le proibizioni, 
gastigherai chi non ubbidissi : salvo che noi non vogliamo 

' 11 concstabile Arcangiolo di mcsscr Matteo da Castiglione ; il quale, 
per deliberazione scritta dal coadiutore nel Registro 70, rilevasi che fu 
nell'ottobre del 1510, deputato o per capo e al governo delle bandiere 
nostre deli' Ordinanza delle podesterie di Poppi, Pratovecchio e Castel 
San Niccolò. » 
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!olga loro r anni, perclié le sono nostre : e aocbe ti ricor- 
aliamo noD li condanni in denari. 



LUI. 

A GI0V1551 Pebl^zi 
Mcario di Szn GjorasDi'. 

5 Ottobre 4507. 

E* sarà in questa una nota de* disubbidienti di queste 
ultime mostre. Vogliamo seguiti la usanza e costume delti 
altri : e questo è, cbe tu faccia pagare loro soldi SO per uno, 
o vero che ti stieno due giorni in prigione. 

Perché noi intendiamo che messer Giovanni Tedesco ha 
ordinato uno tondo per podesteria, per fare trarre a mira 
t.'* sua scoppiettieri, vogliamo pertanto che tu abbi a te il 
cancelliere di detto messer Giovanni, e intenda da lui quello 
che montano detti tondi, e a chi e* si hanno a pagare ; e 
inleso questo, vogliamo che de' danari si fussino riscossi da 
e* disubbidienti per lo addreto, e* quali non fussino ancora 
rimessi al magistrato nostro, e de' danari riscoterai da e' di- 
subbidienti delle vecchie e delle nuove listre, si paghino 
detti tondi : e noi avviserai particolarmente quanti danari 
vengono, a chi e' s' hanno a pagare, e quanti danari di ri- 
scosso si trovavono costi*. 



* Dello stesso tenore, e sotto il giorno medesimo, fu scrìtto ad An- 
tonio Masi, vicario di Val di Cegna. 

' L'ordine che segui vasi per riunire i militi ed esercitarli a trarre 
a mira può vedersi dalla seguente, scrìtta dal coadiutore, e che trovia- 
mo nello stesso Registro. 

Esercizio del tiro. 

Deliberazione dei % ottobre 1507. 

Considerato li descritti delle podesterie di Santa Marìa Imprune- 
ta e di Fiesole avere bi«iogno di essere esercitati e istruiti a maneg- 
(;iarc le arme, massime li scoppi ettieri; e volendo cbe li conestabili li 
burino in governo, li esercitino ; e che detti descrìtti ogni volta che sa- 
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Vogliamo ancora, che tu ordini a tutti e* podestà di quelle 
podesterie dove sono descritte bandiere nel tuo vicariato, 
che ciascuno di loro facci fare da quelli uomini una cassetta 
od uso di tamburo, dipintovi dentro uno San Giovanni, e 
descritto da pie: Tamburo (T ordinanza ec; e quelli cosi fatti 
ognuno appicchi nella principale chiesa della sua podeste- 
ria ; e appiccati che sieno, farai bandire in su e* mercati per 
parte nostra, che se alcuno nolifìclierà per via di detti tam- 
buri alcuna persona die avessi fallo armare, o ragunanza 
di uomini per fare alcuno insulto, o che avessi vendute o 
comprate Tarmi del Comune, o che avessi fatto alcun* altra 
cosa contro ali* ordinanza, li sarà dato il quarto della con- 
dannagione pecuniaria, e tenuto segreto. Usa diligenzia in 
ordinare questi tamburi, e in tutte queste altre cose ti com- 
mettiamo, acciò ti possiamo commendare*. 



ranno richiesti da detti concstabili per andare ad imparare a trarre, abbino 
causa di obcdirc: deliberarono, che per da ora a tutto di 11 di gennaio 
prossimo, detti concstabili debbino ogni mese tre volte, in di di festa, e 
in quelli di che a detti concstabili parrh, ragunare insieme detti descritti 
in questo modo, cioè: ogni lega, una volta ci mese, a ciascuna lega 
di per s^; di modo che in capo del mese abbino ragunatì tutti li descritti 
una volta per lega, e non più. E non raccozzino mai tutte tre lo leghe 
insieme, senza licenzia del magistrato; e quel d> che raguncranno li 
scritti d'una lega, insegnino a trarre con lo scoppietto, e fare qualche 
esercizio militare a quelli di quella lega sola; e fatto questo, li rasse- 
gnino, e appuntino quelli che non fussino compariti, e non avessino giu- 
sto impedimento; e cosi successive faccino lega per lega: e quelli che 
si troveranno essere appuntati, s' intendine essere e sieno caduti nella me- 
desima pena che quelli che non compariscono alle mostre; cioè, che pa- 
ghino soldi ^ per ciascuno, o stiano dua di in prigione; e questo per 
ogni migliore modo ec. 

* Intorno ai tam'mri dell' Ordinanza, ai luoghi dove si appiccavano, 
alle denunzie, e notiflcatori segreti, troviamo gli stessi ordini in altre 
scritte dal coadiutore, e nello stesso Hegistro. Cosi per esempio leggesi 
in quella: 

Ad Antonio Francesco Scali 

vicario di Scarpcria. 

7 Ottobre 1507. 

So alcuno notificherà per via di detti tamburi alcuna persona che 
avessi fatto o facessi armare, o ragunate d'uomini, per fare alcuno 
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LIV. 

A TUTTI 1 COXESTABILI DELL* OEDIXAXZA. 



6 dicembre 1507. 

Noi t* impooiamo usi diligenza di ritrarre quanti sban- 
diti e condannali sono nel numero de* descritti sotto le tue 
bandiere, e tutti li metterai in su una listra, podesterìa per 
podesteria, mettendo e' nomi e contrassegni di ciascuno; e 



insulto, per pigliare tenute, o che avessi vendute o comprate l'armi 
del Comune, o che avessi fatto alcuna altra cosa contro alla ordinanza, 
li sarà dato el quarto della coudennagione pecuniaria, e tenuto segreto. 
. , K in una circolare : 

À Bastiako di Piero da Castiglioke, 
> Bastiano di Matteo da Castiglione, 
Sabba da Citebka, Agkolokb da Castiglione, 
Antonio da Castiguone, uesser Giovanni Tedesco, 

MOBGANTE DAL BOBGO, PBETB DA ClTERNA, 

coneftabili. 

8 Ottobre 1507. 

Noi abbiamo commesso al vicario che faccia fare e appiccare tamburi 
nelle chiese principali di tutte codeste podesterie dove sono le nostre ban< 
diere, come la legge dispone; a ciò che qualunque volessi notificare al- 
cuna persona che avessi fatto o facessi per lo avvenire alcuna cosa cen- 
tra li ordini della ordinanza, quali per bandi pubblicamente si sono fatti 
intendere, possa commodamentc farlo per via di detti tamburi: alli quali 
notificatori si darà el quarto della coudennagione pecuniaria, e saranno 
tenuti secreti. E nondimeno non vogliamo mancare di recordarti, che tu 
usi la tua solita diligenzia di intendere se alcuno facessi armare, o ragù- 
nate di descritti, o commettessi alcuno maleficio, o facessi alcuna altra 
cosa contro l'ordinanza; e ce ne dia subito avviso, come hai fatto fino a 
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dirai die bando o condannagìone sia quella di ciascuno ; e 
in quanto e per che conto e quando fu condannato ; in modo 
che noi ne possiamo d' ogni cosa sapere appunto la verità : 
e questo farai quanto più presto ti sia possibile. 

Oltre di questo, più settimane sono ti si scrisse come, 
non si facendo al presente le mostre, che tu ogni di di festa 
andassi visitando e* Comuni, e rngunandone 30 o 40 insieme 
secondo la comodità delli uomini, e quelli esercitassi e li 
vedessi in viso ; e cónforlassigli a stare preparati e in or- 
dine, quando fussìno comandati. Il che noi crediamo che tu 
abbi fatto, e che tu faccia continuamente : nondimanco, te 
lo ricordiamo per la presente, acciò che tu di nuovo intenda 
lo animo nostro, e non manchi di tuo debito. 



qui, e come noi ti abbiamo commesso per la instruziono che tu hai ap- 
presso di te, quale leggerai sposso e osservera'ia a punto. 

Preterea, perchè le mostre questa invernata saranno più rare che 
non sono state, e a ciò che cotesti nostri descritti non diventino pigri, 
e si dimentichino Io esercizio; vogliamo che ogni festa, quando sia buon 
tempo, tu vada visitando li Comuni e populi devo sonò li descritti ; e a 
quelli tanti che saranno in quel Comune o populo che tu visiterai, e in 
qualche altro vicino e commodo a quello, faccia fare in detto loco quel 
di qualche esercizio militare, come ti parrà a proposito, secondo la qua- 
lità e quantità delli uomini che tu vi arai ragunati; distribuendo le gior- 
nate e gite talmente, che ad ogni Comune o populo tocchi la parte sua, 
e che nessuno si possa qiien^lare giustamente nò del poco nò del troppo 
esercizio: e quando tu vorrai andare in uno loco, lo farai a sapore al- 
meno dua di innanzi a quelli uomini che tu vi vorrai ragunare. 
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LV. 

A Niccolò Scarlatti 

vicario di San Uioiato *. 



45 febbraio 4509 (st. e. 4540). 

F ti debbo essere noto quanto e quante volte li descritti 
nostri sotto le bandiere di cotesto vicariato sieno stati ag- 
gravati e afiaticati nella guerra di Pisa, e come infinite volte 
senza prezzo alcuno e* sono stati in quelle fazioni 6 e 8 giorni 
continui. Questo fa che noi e ciascuno amorevole cittadino 
debba averli nelle cose loro per raccomandati, e riguardar- 
gli, e fare loro qualche vantaggio da li altri, quando e' si 
possa fare sanza inconveniente, o altro tristo esempio di che 
ne avessi a nascere scandolo. Diciamoti questo pecche egli 
é sulo al nostro magistrato Michele d* Andrea da Tonda, e 
Giovanni di Santi di Batista da Fucecchio ; e inteso quello 
che gli hanno referito, e conosciuto le opere loro quali sieno 
state nelle fazioni predette, giudichiamo che sieno di quelli 
a chi si debba avere qualche compassione, e mostrare loro 
qualche ristoro de* servizii passati. E però ti facciamo in- 
tendere, come e* ci sia grato facci loro tutti quelli piaceri 
convenienti, acciò che e loro e li altri, quando sia di biso- 
gno, sieno pronti a' servizii della Republica nostra '. 



' Questa e le seguenti sino alla Gnc di questa serie sono tratte dal 
Registro 160. 

' Troviamo iti una del coadiutore scritta in questo Registro che il 
conestabile Dictaiuti Guasparri di Prato venne deputato nei gennaio 
dello stesso anno 1510 al governo delle bandiere nel Valdarno di sotto. 
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LVI. 
A Filippo dell' Antella 

vicario d' Anghiaii. 



48 febbraio 4509 (st. e. 4510). 

Noi ti commellemo, ne' giorni passati, facessi opera che 
quelli che avevano mandale male le armi nostre, ne fussino 
gravati per posserli riarmare ec. : donde é nato, che gli è 
sato al magistrato nostro alcuni di essi, e dicono che molti 
di loro che avevono lasciati e' petti pel cammino tornando 
da Pisa, sono ritornati per essi e li hanno rìauli; alcuni altri 
hanno venduto il petto, e compralo una corazza ; alcuni 
altri hanno perdute le lancie nelle fazioni, e dolgonsi ne' so- 
prascritti casi essere gravali. A noi pare quando in fallo si 
vedessi, che uno avessi riaulo il pcUo, e l'altro in cambio 
di quello avessi compralo la corazza, e queir altro avessi 
perso la lancia in fazione, che le scuse fussino da ammet- 
terle; ma indichiamo bene che ci si potessi fare qualche 
inganno. E però t' ingegnerai trovare la verith delle soprad- 
dette coso ; e quando in fallo trovassi che fussi in alcuno 
de' soprascritti termini, non lo graverai. 



LVll. 

A Giuliano Guidetti 

vicario della l'iuvo. 

3 marzo 1510 (st. e. 1511). 

Inteso per il conneslabole nostro la questione che ó 
nata intra cotestoro, vogliamo che a la aula di questa lievi 
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per bando e da parte nostra le offese, facciendo bandire che 
sotto pena della disgrazia nostra non s* innovi cosa alcuna 
per tutto il presente mese : e appresso comanderai a Bar- 
tolomeo d' Antonio di Refe e ad Antonio del Zucha, che for- 
no capi di detta questione, che sotto pena delio arbitrio no- 
stro comparischino davanti a noi infra tre di dal di del 
comandamento fatto. Comanderai medesimamente che com- 
parischino dinanzi a noi, e sotto le medesime pene e al me- 
desimo tempo ed e* più propinqui di quelli che sono feriti, 
e di quelli che avessino ferito; dandoci particolare avviso 
de' comandamenti fatti a chi ed in che di. E perchè noi cre- 
diamo che alcuni di quelli non ubbidiranno, noi abbiamo 
scritto in Romagna al bargello che si trasferisca costi, ac- 
ciocché dove non bastino li altri ordini, le forze supplischino: 
e li abbiamo scritto vegga di avere nelle mani quelli che 
non ubbidissino. E però bisogna non si sappia costi la ve- 
nuta sua, e che tu li mandi incontro o tuo cavaliere o no- 
taio, che lo informi di quello ha da fare, perchè desiderremo 
assai avere nelle mani i capi della questione, e chi avessi 
ferito. 



LVIII. 

Al Co»c>'e di M abradi ^ 

24 gennaio 1511 (st. e. 1542). 

E' sono stali «t noi vostri ambasciadori, e per vostra 
parte ci hanno esposto quelle cose che voi sapete avevi dato 

' Abbiamo nelle Opere a stampa la Coìnmissione per fare soldati, del % 
dicembre precedente, data a Niccolò Machiavelli, mandato dai Nove 
« nella provìncia di Romagna per cappare e fare elezione di aomini atti 
all'arme, e per militare a pi<^ nell'Ordinanza nostra, sotto quelle ban- 
diere che da noi saranno in quella provincia collocate. » Tornato il Ma- 
chiavelli a Firenze dopo avere eseguita la commissione in discorso, 
scrisse in nome dei Nove le seguenti lettere, le quali sino al d. Lxn 
risguardano all' Ordinanza nella provincia di Romagna. 
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loro in commissione : e quello che a loro si è risposto si 
scriverà a voi. E prima, quanto al tenervi gravati di avere 
scritto nella ordinanza più uomini che non sopporta cotesto 
Comune, siamo suti contenti, per satisfarvi, rimandare la li- 
stra al connestabole ; e li abbiamo commesso la rivegga di 
nuovo ; e dove sono 4 uomini in una casa, non ne scriva 
più che dua ; e dove ne sono tre, ne scriva o uno, o dua, 
come li pare ; e dove ne sono dua, ne scriva uno ; e dove 
ne è uno, s'egli ha donna e figliuoli, non lo scriva, se già 
questi tali non venissino volontari. Questo, come si è detto, 
si fa per compiacervi. Ma in fatto, lo avere voi scrìtto assai 
uomini non vi aggrava cosa alcuna, perchè quando e* si ab- 
bino a levare di costi, non se ne terrà mai la terza parte, 
in modo che chi non vorrà partirsi, sarà in sua libertà. E 
questa Signoria pagando gli uomini, vuole che gliene sia 
saputo grado. Duolci bene di questi modi sinistri usati da 
voi fuora della opinione nostra, perchò conoscendo la fede 
vostra, pensavamo avessi a credere senza replicare a quello 
che per nostra parte vi è suto fatto intendere ; massime 
avendo esempio di tante terre e Comunità dove noi abbia- 
mo messa questa ordinanza. Circa la bandiera non accade 
replicare, perchò sendo data, sappiamo vi contenterete di 
quello abbiamo deliberato. E quanto al cancelliere, se noi 
avessimo inteso prima lo animo vostro che noi lo avessimo 
eletto, ve ne aremo satisfatti ; ma sendo eletto per da ora a 
tutto il mese d' ottobre prossimo futuro, è necessario che 
serva questo tempo. Di poi voi potrete fare intendere lo 
animo vostro a questo magistrato, e lui potrà compiacer- 
vene. Quanto a' caporali, siamo contenti per li consigli vo- 
stri ne facciate una deputazione, non passando dieci capo- 
rali per cento di quelli fieno scritti ; la quale deputazione ci 
manderete in nota; e noi, quando la sia fatta {ustamente, 
come crediamo farete, li approveremo. 

. Il connestabole ci scrive come e* si truova ancora in su 
V osteria per non li avere voi dato alloggiamento ; il che ci 
è dispiaciuto, perchò simile cosa non mostra quella affezione 
alla nostra Republica che noi stimavamo : nondimanco sia- 
mo contenti avervi per scusi, stimando essere nato tutto per 
Macbiavblll 94 
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poco ordine vostro, più tosto che per altra cagione. Per tanto 
farete ad ogni modo di provederlo : e quando voi, come ci 
hanno detto e* vostri ambasciadori, volessi tassare con il 
connestabole questa spesa, li avete a dar, fra il Comune vo- 
stro e quel di Palazuolo, dua ducati d'oro il mese in tutto, 
cominciando il tempo da il dì ch'egli arrivò costi. Sicché 
piglierete uno de' dua partiti, e manderelelo ad effetto sanza 
altra replica K 



LIX. 
A Da.njello da Castiglione 

concstabile a Marradi. 



n gennaio 45H (st. e. 4512). 

Noi abbiamo per il tuo cancelliere ricevuto la tua e la 
listra di codesti Comuni. E per quello che tu ci scrìvi circa 
li uomini di Marradi, e per quello che da' loro ambasciadori 
si è inteso, per venire dimesticandogli, ti rimandiamo in- 
dreto per il tuo cancellieri il quaderno di Marradi, acciò che 
di nuovo tu lo rassetti ; e farai questo con più satisfazione 
di codesto universale potrai. E abbiamo scritto loro, come 
noi siamo contenti che di quattro per casa tu non ne scriva 
più che dua ; di 3, ne scriva o uno o di^ come ti pare ; di 
dua, e' ne scriva uno. E chi fussi solo e avessi donna e fi- 
gliuoli, lascierai stare, se già ei non venissino voluntari: si 
che vedrai con questo ordine di rifare le listre il più pre- 
sto potrai, e con più satisfazione di cotestoro, e bisognando 
per questo effetto cassare e rimettere, io farai. Abbiamo 
ancora per satisfarli concesso loro, che deputino per li loro 



^ Da lina del coudiutore dello sfesso giorno rilevasi il nome di un altro 
conestabile, e questi era Farrino, preposto all' Ordinanza di Modigliaaa. 
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consigli dieci caporali per cento, e ce ne mandino nota. E 
siamo conlenti quando tale deputazione sia fatta giusta- 
mente, approvarlo. Vedrai di aiutare questa cosa destra- 
mente, acciò che la succeda bene e sanza scandolo. 

Circa al tuo alloggiamento, e* pare che s'indirizzino a 
volersi tassare in»danari ; e noi scriviamo loro, che volendo 
fare questo, e' ti hanno a dare, fra loro e quelli di Palazuolo, 
in tutto dua ducati d' oro il mese, e ha a cominciare il 
mese e di tu arrivasti costà. Èssi loro commesso piglino 
questo modo o e* ti provegghino : la quale tassa è quella 
che hanno tutti li altri connestaholi per deliberazione di 
questo magistrato. 

Noi scrìviamo 1* alligata lettera a Giovanni Ridolfi com- 
missario, e li commettiamo mandi subito per quelserGua- 
sparre che ebbe teco quelle parole, e usi seco termini per 
li quali un'altra volta egli intenda come egli ha ad avere 
in reverenza il segno nostro: però li manderai detta lettera. 
Tu vedi come cotestoro sono poco socievoli, e bisogna 
avere in questi principii gran prudenza ; tanto che a poco 
a poco e' si assuefaccino a questo ordine. E perchè una delle 
cose che potrebbe guastarlo sarebbe se nel raccozzarli in- 
sieme e' si appiccassi una zuffa, arai a questo buona *; e se 
in questi principii ti paressi da raccozzarli villa per villa, 
dna tre ville insieme per volta, di quelle che sono più 
unite, la rimettiamo in te : il che ti si ricorda per attempo, 
quando noi aremo mandate V armi, che le manderemo a 
quelli di Palazuolo, come noi aremo comodità di vetturali ; 
e a codesti, come tu ci arai rimandato la listra salda. E per 
la prima ti significheremo chi noi abbiamo eletto per ca- 
pitano di bandiera al Palazuolo, e manderemoti le bandiere. 



* Qui si sottintendo avvertenza, cura o simili. 
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LX. 

A Giovanni Ridolfi 

commissario in Romagna. 



So gennaio 4oH (st. e. 4542). 

E* li è suto fatto intendere come ser Guasparre di Fran- 
cesco de* Fabbri da Povolano, Comune di Marradi, ha usato 
molto sinistri termini contro alla ordinanza, e come per lui 
non e rimaso di perturbarla. Pertanto noi vogliamo che tu 
mandi per lui come prima puoi, e usi qualche termine seco 
perchè gli intenda che le deliberazioni di questa Republica 
non hanno ad essere urtate da lui ; tenendolo appresso di 
te a disagio qualche di, e facendogli paura di peggio, quan- 
do e' non si rimuti. 

E* sono stati da noi ambasciadori di Modigliana per la 
cagione che tu ci scrivesti. Abbiamo risposto loro, e mostro 
r utile e r onore fa alla loro terra questa ordinanza. E per- 
chè noi ne abbiamo scritto loro una lettera a lungo, desi- 
deremo, quando ti truovi in Modigliana, facessi di avere a 
te consiglio, e che leggessino di nuovo detta lettera a la 
presenza tua, acciò che, letta quella, tu potessi in confor- 
mità di essa replicare il medesimo, e necessitarli a fare 
quello a che detta lettera li persuade. 

Aspettiamo intendere da te che tu abbi data la bandiera 
di Modigliana, della quale per 1* ultima nostra ti demmo 
commissione. 
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LXI. 

Al Conine di Modigliana. 



ti gennaio 4514 (st. e. 4542;. 

Noi ci maravigliamo assai che per li vostri ambasciadori 
ci abbiate mostro tanto disagio e tante diflicultà che voi 
sete per avere mediante questa ordinanza, massime perché 
intra tutte le Comunità che ubbidiscono a questa Signoria 
noi avamo la vostra e aviamo intra le più affezionate a que- 
sta Republica. E saremo di mala voglia se noi credessimo 
che questo vostro dolersi nascessi da altro che dalla poca 
cognizione di questa cosa, e da farsi paura senza bisogno : 
perché dove voi stimale che la vi arrechi tanto spesa e 
disordine, e ella vi arrecherà comodità e securtà e onore. 
Perchè voi avete ad intendere, che tutte le spese che si fanno 
in cotesta fortezza e in coleste mura di cotesla terra sono 
gittate, quando voi non siale ordinali a defenderle ; nò si 
possono chiamare ordinali li uomini ch^ non hanno arme 
atte alla difesa, né capo che li guidi. E avete per securtà 
vostra sanza dubbio a fare più fondamento in su questo or- 
dine, che in su codesta fortezza, e in su coleste mura. Circa 
la spesa, voi arete ad alloggiare un conneslnbole, e pagare 
un vostro uomo che lo serva per cancellieri ; la quale non 
é tale che voi non possiate portarla, aiutandovi noi di no- 
stro, e pagando un conneslabole continuamente che sia vo- 
stro capo : perché da 1' altro canto vi risparmia, che quando 
noi vorremo de' vostri fanti, noi li pagheremo ; che per lo 
addreto li pagavi voi ; e che per ogni sospetto non si ara a 
mandare costi cavalli e fanti a distruggervi, come é inter- 
venuto questo anno : che se questa ordinanza vj era ordi- 
nata, non bisognava mandarvi nessuno soldato forestiero. 
E se vi paressi essere troppi scritti, questo ancora é uno 
sospetto vano; perchè del numero grande non si ha a ser- 
vire questa Republica, se non per guardare la vostra terra; 
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perchè quando la voglia servirsene altrove, non ne trarrà 
mai la terza parte delli scritti ; e essendo pagali, andrà chi 
vorrà ire e non altri. Si che intendete bene questa cosa; e 
poiché noi ve V abbiamo dichiarata, non vogliate mostrare 
altro animo che si abbino mostro verso di questa Republica 
tante altre terre e Comunità dove questo ordine é messo. 
E perchè voi intendiate che noi vogliamo da voi le cose 
conveniente, e agevolarvi più che li altri, ci basterà che il 
connestabole sia servito dal cancelliere : il che quando sia, 
e che il connestabole se ne contenti, questo magistrato non 
ricercherà altro. 



LXIL 

A Luigi Venturi * 

podestà di GastiglioDe Aretino. 



3 luglio 4512. 

m 

Noi abbiamo deliberalo di mettere una bandiera di fanti 
in celesta terra e contado di Castiglione. Perché confidando 
noi nella fede grande di cotesti uomini, vogliamo, correndo 
questi tempi che corrono, poterci ad un tratto valere di 
loro come delli altri nostri fedeli. E però, dopo la ricevuta 
della presente, usando quelli modi ti parranno convenienlit 
farai una descrizione di quelli giovani cosi della terra come 
del contado, che ti parranno disposti e qualificati in modo, 
da militare a pie ; vedendo di farne una descrizione almeno 
di 400 uomini, pigliandogli da i8 a 31 anni : la qua! lislra 
e descrizione come arai fatta, manderai al magistrato no- 
stro, acciò che noi possiamo ordinare il connestabole e la 
bandiera e V altre cose, come nelli altri luoghi. 



* Tratta dal Registro 161. 
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perché quando la voglia servirsene altrove, non ne trarrh 
mai la terza parte dell! scritti ; e essendo pagati, andrà chi 
vorrà ire e non altri. Si che intendete bene questa cosa; e 
poiché noi ve l'abbiamo dichiarata, non vogliate mostrare 
altro animo che si abbino mostro verso di questa Republica 
tante altre terre e Comunità dove questo ordine è messo. 
E perché voi intendiate che noi vogliamo da voi le cose 
conveniente, e agevolarvi più che li altri, ci basterà che il 
connestabole sia servito dal cancelliere : il che quando sia, 
e che il connestabole se ne contenti, questo magistrato non 
ricercherà altro. 



LXIL 
A Luigi Venturi * 

podestà di Castiglione Aretino. 
3 luglio 4512. 

w 

Noi abbiamo deliberato di mettere una bandiera di fanti 
in cotesta terra e contado di Castiglione. Perché confidando 
noi nella fede grande di cotesti uomini, vogliamo, correndo 
questi tempi che corrono, poterci ad un tratto valere di 
loro come delli altri nostri fedeli. E però, dopo la ricevuta 
della presente, usando quelli modi ti parranno convenienti, 
farai una descrizione di quelli giovani cosi della terra come 
del contado, che ti parranno disposti e qualificati iu modo, 
da militare a pie ; vedendo di farne una descrizione almeno 
di 400 uomini, pigliandogli da i8 a 31 anni : la qual listra 
e descrizione come arai fatta, manderai al magistrato no- 
stro, acciò che noi possiamo ordinare il connestabole e la 
bandiera e 1* altre cose, come nelli altri luoghi. 



* Tratta dal Registro 161. 
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I. 

Circolare 
Ài podestà di Civitella, — del Monte, — di Foiano, — di Castiglione V 



20 giugno 1511. 

E' ti è noto come in cotesta terra e podesteria sono al- 
quanti balestrieri a cavallo' della nostra ordinanza comin- 
ciata de* cavalli leggieri, e perchè, oltre al soldo hanno per 
starsi a casa, noi desideriamo che sieno provvisti di strame 
secondo V uso delli altri soldati nostri, e desiderando che 
questo si faccia con più commodità di cotesti nostri si può, 
avendo loro massime alloggiare, e alloggiando altre gente 
d*armi forestiere alle quali non vogliamo manchi la provi- 
sione, t'imponiamo abbi a te e* sindachi di cotesta podeste- 
ria, e ordinerai loro piglino uno de* dua partiti : o subito 
levati e* grani faccino provisione di tanti pagliai, di seccie 
fìenaschi di 10 mila libbre per pagliaio, quanti cavalli 
della ordinanza hanno nella podesteria loro, e per conse- 
gnare dipoi ad ogni cavallo uno de* delti pagliai per la pro- 
visione sua di tutto Tanno venturo; o si veramente conse- 
gnino a qualunque di detti cavalli tanto paese da fare seccie 



' Precede, fa séguito e completa nelle Opere a stampa la seconda 
Provinioìxe per U milizie a cavallo, dei 30 marzo 1512. 

' Questa e le seguenti sino al numero v inclusive sono tratte dal Regi- 
stro n. 136 del Carteggio dei Dieci, e sono scritte in nome di quest'Officio. 

' L'ordinanza della milizia a cavallo era formata, come si vedrà in 
seguito, di balestrieri e scoppiottieri; erano anche detti cav«illeggieri. 
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e fieni, che ciascano possa provedersi d' uno pagliaio del 
soprascrilto peso. E li conrorterai e solleciterai a pigliare 
uno de* dua modi, e darne tale espedizione che noi ce ne 
tegnamo satisfatti : e per questo, come ti si è detto, non 
s* intende si abbi a diminuire la provisione per le genti fo- 
restiere in alcun modo. 



II. 

A Carlo da Ufida '. 



fO giugno 4541. 

Noi, quattro dì sono, ricevemo la vostra lettera per la 
quale ci avvisavi delle mostre fatte, e delle qualità di cotesti 
nostri, e del buono animo e voluntà loro ; il cbe ci ha sati- 
sfatto assai, e vi commendiamo grandemente della diligenza 
e affezione mostrate a cotesta opera. E quanto a crescerli 
in più numero di cavalli, vi faremo su buono pensiero, e 
quando sia il tempo, faremo capitale di voi e de' ricordi vo> 
stri. E circa il dare più soldi a* capi, ci piace le cagioni ci 
allegate, e penseremo di satisfarvi, se non al presente, al- 
meno quando si fermeramio T altre cose necessarie a detta 
ordinanza. E circa li strami da dare loro, noi abbiamo scritto 
al vicario di San Giovanni e a tutti corettori di Valdichiana 
faccino prò visione per loro conto nel modo che da' detti ret- 
tori potrete intendere : sarete con quelli e intenderete la 
cosa, e vedrete con la prudenza vostra operare che se le dia 
effetto, aiutando resolvere se vi nascessi qualche difficultà. 



* Questi ò Carlo di Rinaldo de' Periizzi da Oflda, condotticre di ca- 
valleggieri, stato più tempo a' servizi e stipendi della Repubblica, come 
rilevasi dalla patente e fede di benservito del 9 novembre 1512 nel 
Registro n. 208, Deliberazioni dei Dieci. 
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E quanto alla polvere e a passatoi ve ne faremo provisione 
subito ^ 



111. 

A MESSER BIaTTEO NlCCOLlNl 

vicario di San Giovanni. 



20 giugno 1511. 

Come ti può essere noto e' sì iruovono scritti nel tuo vi- 
cariato 43 cavalli nella nostra ordinanza cominciata de'ca- 
yalli leggieri, e perché noi pensiamo che oltre a quel soldo 
si ah loro mentre stanno a casa, sia necessario sovvenirli 
di strame secondo P uso delti altri soldati nostri, desidero- 
remo fare questo con manco sinistro di cotesti nostri sud- 
diti fussi possibile; e a noi occorrerà pigliare uno de* dua 
modi, far fare al presente, levato e* grani dalle seccie o fie- 
ntfscbi o simile cosa, tanti pagliai di 10 mila libbre V uno 
quanto e' sono cavalli, e cosi fatti consegnarli, a ciascuno 
il suo, per provisione di tutto Tanno; o veramente conse- 
gnare a ciascuno di loro tanti luoghi quanti fussino neces- 
sarii a fare di seccie o d* altro un pagliaio del soprascritto 
peso, e ognuno pensassi poi a' casi sua ; e a questo effetto 
farai di avere a le e* sindachi di cotesto vicariato, e propor- 



* Da un'istruzione al medesimo, scritta dal coadiutore, del 6 giugno 
dello stesso anno (Reg. 5H)7), si conosce che Carlo d' Ofida era condottiero 
dell'ordinanza a cavallo del Valdarno di sopra e di Valdichiana, stanziava 
a Ci vitella, ed era alloggiato con 10 balestrieri, secondo l'uso dei cone- 
stabili della Repubblica fiorentina. Doveva fare quefta che chiamavasi la 
montra gronsa, o riunire quelli del Valdarno a San Giovanni, e quelli di 
Valdichiana a Foiano, e far loro correre il cavallo, caricare la balestra: 
gli esercizi avevano luogo ogni giorno di festa, nelle due terre sopraci- 
tate, e negli altri giorni i militi erano anche esercitati a casa loro con 
la balestra, o a maneggiare lo scoppietto. 
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mi loro e* soprascritti partiti ; e ordinerai provegghino n 
quanto si é detto, o nell'uno o nelP altro modo, e ci avvi- 
serai del seguilo. 



IV. 
A Simone Corsi 

vicario di San Giovanni. 



42 luglio 4511. 

Per Simone cavallaro, presente apportatore, ti saranno 
presentati 43 ducati d'oro in oro, e* quali vogliamo paglii 
domani a li 43 balestrieri a cavallo della nostra ordinanza, 
dando a ciascuno il suo ducato ; e a noi manderai nota del 
pagamento fatto; e se alcuno fussi assente per oneste ca- 
gioni che non venissi a la mostra, li serberai il sao ducato 
appresso di te, e manderai per lui; e venendo a cavallo e 
armato, li pagherai medesimamente il suo ducato; e \n 
tutto userai buona diligenza. 



V. 

A Simone Corsi 
vicario e commissario del Valdarno di sopra. 



45 luglio 4544. 

Per la tua de' 43 responsiva a la nostra de' di 48 inten- 
diamo come hai eseguito quanto ti si commisse circa il pa- 



^ 
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gamento da farsi a cotesti balestrieri, e ti commendiamo di 
tutto ; e quanto a Bartolommeo di Santi di Pugio e Antonio 
.di Pagolo Popolini da Castelfranco, acquali tu non hai dato 
il loro ducato per non essere comparsi costi co*'loro cavalli 
allegando certe scuse, ci piace assai abbi ritenuto detti loro 
danari. E perché noi intendiamo da parte che loro non si 
roisson mai a cavallo, ma lo hanno accattato qualunque 
volta e* sono venuti a le mostre, vorremo usassi con de- 
strezza un poco di diligenza di ritrovare questa verità, e 
quando e' fossi vero quel che è detto di sopra, o che an- 
cora che lo avessi comperato, eMo avessi mandato male, vo- 
gliamo vegga di averli nelle mani, e li farai sodare suffi- 
cientemente di restituire al magistrato nostro, in fra uno 
mese almeno dal di lì arai nelle mani, 42 ducati d'oro per 
ciascuno che gli hanno preso da noi ; e se ti paressi per lo 
errore commesso di punirli in qualche altra cosa più, la ri- 
mettiamo in te. Ma quando e' fossi vero che li avessino 
e* cavalli malati o impediti, sopportera'li infine a tanto che 
sleno guariti, e come e* vengono a te ad ordine con li loro 
cavalli, darai loro il loro fìorino ; ma sopra tutto userai di- 
ligenza d' intendere bene H vero, acciò che se ci fossi frau- 
do o tristizia alcuna, che li altri piglino esemplo. 

Quanto a Piero di Cipriano da T Ancisa, ci piace assai 
quello hai fatto ; ma più ci sarebbe piaciuto se fussino stati 
qualche tratto più *; e sempre ci fia gratissimo, quando que- 
sti della ordinanza fanno alcuna insolenza o superchieria, 
e'sieno più tosto gastigati in simile modo, che vóto loro la 
borsa ; perché quello è di maggiore esemplo e più onore- 
vole *. 

* Cioè, se fosse stato tirato per la corda qualche tratto più. 

' Qui fa seguito, in ordine di data, la Provitione^per le milizie a ca- 
vallo, dei 23-30 marzo 1511-1512, che trovasi iiel)l(,pp«re a stampa; ìd 
virtù della quale la cura della milizia a cavallo ìmm <tai Dieci affidata 
al magistrato dei Nove che sopravedeva, cofie «oDiatao veduto, anche 
all'ordinanza della fanteria. Le lettere, istruzioni, commissioni ec. scritte 
fino qui dal Machiavelli e spettanti all' ordinanza a cavallo, sono tra- 
smesse in nome dei Dieci, e tratte dai Registri dei medesimi; quelle che 
seguono, vennero estratte dai Registri dei Nove, i quali pure erano tal- « 
volta tenuti dallo stesso Machiavelli. 
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VI. 

Al C05D0TTIERE CaBLO DA UfIDA '. 



t aprile 4312. 

Come vi può essere nolo, la cara di questa ordinanza 
de* cavalli, secondo li ordini di questa cìtt^ ^ è sata com- 
messa al magistrato nostro. E perché nel dare loro questa 
futura paga *, noi vogliamo rivedere con diligenza tutti detti 
cavalli, e saldare le listre, e pigliare de* cavalli e peli e se- 
gni, e desiderando per questo, che a le mostre che sì aranno 
allora a fare e* sieno tutti presenti ; e a ciò che non possino 
pretendere ignoranza di nessuna cosa, v* imponiamo che, 
per via de* loro caporali, o per altro modo quale parrà a te 
migliore, significhiate a tutti, che sieno a comparire co'loro 
cavallo al luogo che allora sarà loro assegnato; e chi non 
comparirà, perderà il suo ducato, e quel più che a noi 
parrà e piacerà. E ordinate ancora, chi ha a rassettarsi di 



* Questo e i seguenti sono scritti dal Machiavelli in nome dei Nove 
dell' ordinanza e milizia, e tratti dal Registro 161 ; vennero da noi inse- 
riti anche nel t. xv dell' ilrcA. Stor. hai. 

Nella ordinanza a cavallo i comandanti le bandiere d'una provin- 
cia erano detti condottieri ; si conducevano dai Dieci, e in seguito dai 
Nove, e si approvavano nel consiglio degli Ottanta, nel modo stesso dei • 
conestabili. — Il Machiavelli scrive sempre Carlo d' Aufida, aia si deve 
leggere da Ufida, luogo della Marca, delegazione di Ascoli, ora chia- 
mato Offlda. Di qui era pure quel podestà di Bologna, Baldassarre da Of- 
flda, il quale adoperandosi occultamente per commissione del papa a 
rovinare Francesco Sforza, e per paura di costui rintanatosi in Budrio, 
dopo essere stato sQpifitto nel 1436, f» fatto strangolare dallo Sforza. Bal- 
dassarre da Ufida è detto dal Oraziani (V. Arch. Slor. luU., t. xvf. — 
Cronache Perugine, pag. 417 e la nota di A. Fabretti). 

* Per la provvisione dei 23-90 marzo 1511 (1512), scritta dal Ma- 
chiavelli. 

' Avevano i militi a cavallo 12 ducati d'oro l'anno; per rifacimento 
della spesa del cavallo, un ducato per volta. 
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cavallo, lo facci, acciò che li sia accettato, e non ne segua 
altro inconveniente. 

Noi abbiamo letto una lettera che voi scrivevi al magi- 
strato de' Dieci : e quanto ad Agnolo dal Tegoleto, morto, 
abbiamo messo in suo scambio Giovanni di Senso Pino dal 
Tegoleto; si che metteretelo in su la listra, e ordinerete 
che li eredi del morto satisfaccino detto Giovanni de' dieci 
ducati. 

Abbiamo ancora, prestando fede a* ricordi vostri, eletto 
il Toso dal Tegoleto per uno de* capi di squadra^ di cote- 
sta bandiera. E perché voi ci ricordate che sarebbe bene 
fere anche uno capo di squadra a Fegline e uno a Bucine^ 
ci sarà grato che per la prima ci avvisiate chi a voi occor- 
ressi in qualunque di detti luoghi, vedendo di tórre uomini 
suflScienti e che satisfaccino a li altri scritti. 

Quanto a Lombardo che vuole partire, non aviamo an- 
cora che scrivervi : solo vi diremo abbiate cura che, parten- 
dosi, il cavallo suo resti, per potere dare la presta a chi si 
deputassi in suo scambio *. 



* Ad ogni venti militi v'era un capo squadra. 

' I Nove, appena entrati in officio, fecero rassegnare tutti i balestrieri 
e scoppiettieri dell'Ordinanza a cavallo formata dai Dieci, e da questi 
governata fino a tutto marzo di quell'anno 1512; e perciò ordinarono 
ai condottieri, che cosi erano chiamati i conestal)ìI1 della cavalleria, di 
fare le mostre, affine di verificare le armi e i cavalli di ciascun caval- 
leggiere, e conoscere in che stato trovavasi la cavalleria, la quale in 
caso di bisogno doveva fornire, secondo la legge, almeno 500 uomini, 
sempre pronti ed armati. E i Nove s' adoperavano in quei tempi pieni 
di pericoli a riordinare l'Ordinanza della fanteria e della cavalleria a per 
rendere più sicuro il dominio fiorentino, o il presente Stato e libertè, 
mossi massimamente dalle cose che al presente corrono, e dalle quali- 
tà de* potenti che oggi maneggiano gli Stati d'Italia. » Notisi che pochi 
giorni dopo ebbe luogo la famosa battaglia di Baverina. 
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VII. 

A Carlo da Ufida ^ 



23 aprile 4542. 

loteodeodo noi per la vostra de* 22 come ogni cosa è ad 
ordine per fare la mostra, e* ti significhiamo come noi man> 
diamo a fare detta mostra Piero de* Nerli, collega e com- 
missario nostro; il quale, al più lungo, si troverà lunedi 
sera a Castel San Giovanni. Però abbiamo ordinato a quel 
vicario, che comandi tutte le bandiere di Valdarno, che 
sieno martedì, che saremo a di 27, a ora di desinare, in 
detto luogo di Castel San Giovanni, dove voi ancora farete 
di essere. E desiderando si espedisca questo, vogliamo or> 
diniate a tutti quelli della bandiera di Valdichiana, che ve- 
nerdì prossimo, che saremo a di 30 del presente, sieno tutti 
al Bastardo. E a quelli di Casentino ordinerete che sieno 
tutti a Poppi la domenica seguente : notificando a ciascuno, 
che chi non sarà a dette mostre, perderà la paga del suo 
ducato. E però usate diligenza in farli comandare. 



Vili. 

Ad Antonio Bruni 

vicario della Pieve. 

23 aprile 4512. 

Noi intendiamo come tu hai citato, sotto pena del capo 
della forca, Francesco da Poppi, con altri otto balestrieri 

* Conestabile, ossia condottiero dell' Ordinanza a cavallo del Val- 
darno di Sopra e di Valdichiana. 
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della nostra ordinanza de*cavalli\ per essere venuti a co- 
testi confini per svaligiare se alcuno dello esercito spagnolo** 
capitava loro nelle mani. E avendo ricerco, troviamo che, 
auta la tua proibizione, tornorno subito indreto sanza fare 
violenza ad alcuno. Pertanto, considerato la natura della 
cosa, vogliamo cbe subito ci avvisi come é seguito questo 
caso, e cbe errore sia stalo particularmente quello di co- 
storo : percbé vogliamo riconoscerlo noi, non sapiendo quale 
cagione ti muova à metterli in bando, non avendo fatto al- 
tro cbe dì sopra si dice : e avendolo fatto, saremo per volere 
cbe la iustizia abbi suo luogo. 



IX. 

A FaANCESCO DAL MONTE 
condottiere '. 



3 luglio 4512. 

Signìfìcbiamovi per questa, come noi, confidando nella 
virtù e fede vostra, vi abbiamo condotto per uno de* nostri 
condottieri della ordinanza nostra de' cavalli leggieri, con 
provisione di 450 fiorini di grossi Tanno, con obbligo di 
rassegnare e' balestrieri ; potendo rassegnare un trombetto 
per uno di detti balestrieri. E dura questa condotta uno 
anno fermo, e uno aUro a beneplacito del magistrato nostro. 



' Erano quei fanti spagnuoli contro la cui ordinanza, mantenutasi 
ferma e stretta, venne a rompersi e cadde Gastone di Foix, alla gior- 
nata di Ravenna. La fanteria spagnuola asci quasi intatta dal campo di 
battaglia, e con la sua fermezza e la morte del gran capitano francese 
pareggiò quasi la fortuna dei vinti e dei vincitóri. Pochi mesi do- 
po l'esercito spagnuolo, mandato dal papa, devastava il Mugello, sac- 
cheggiava Prato e rimetteva i Medici in Firenze. 

* Francesco del Monte a Santa Maria. 

Machiavelli. i5 
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E avete ad intendere, che detta provisione di 450 fiorini di 
"Sgrossi Tanno é netta di riteDzkHie : con questo, non abbiate 
avere altra tassai stando fermo nello alloggiamento; ma solo 
abbiate avere la patente d'essere alloggiato ad uso di sol- 
dato, andando di luogo a luogo. E quando non vi conten- 
tassi dì questo, e volessi le tasse ; stando a casa, la provi- 
sione de* 450 ducati s* intenderà essere fatta con la retenzione 
ordinaria de' 7 per cento. Si che avvisate di quello che voi 
vi contentiate più ; e rispondete, a ciò possiamo scrivere 
quello abbiale a fare ^ 



' 1 condottieri o conestabili dell'ordinanza a cavallo avevano, oltre 
la provvisione, le tasse per l'alloggio, legna e strame, pagate dai Co- 
muni. 

' Intorno alle condotte dei capitani, e alle milizie straniere stipendia- 
ne e ausiliarie, può vedersi il Codice militare della Repubblica fiorentina 
del 1337 da noi pubblicato nel tomo hy àeW Arch. Stor. Hai. Come pure 
circa alla varietà delle condotte, e alla differenza delle relazioni dei ca- 
pitani stranieri e dei capitani italiani con gli Stati che gli assoldavano 
nei secoli xiv e xv, trovansi ampie notizie nel precitato volume ai 
§§ 23, 24, 2o, 26, 33, 34, 35. 
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X. 

Circolare 

A DIVERSI VICARI E PODESTÀ. 

(di San Giovanni, Niccolò Popoleschi, 
di Casnntino, Lionardo Gondi. 
Al vicario ,' di Mugello, Francesco di Simone Zatì. 
I di Samminiato, Benozo Federighi. 
' di Pescia, Piero Lapi. 

E a tutti i podestà di Valdichiana, e al vicario d' Anghiarl, Francesco 
da Casavecchia. 



5 luglio 1512. 

Desiderando noi che li balestrieri delia nostra ordinanza 
sieno provisi! di strame per tutto l'anno futuro, secondo il 
costume delli altri nostri soldati ; e dall'altro canto, vedere 
che questa provisione si faccia con manco sinistro delli uo- 
mini nostri si può; vogliamo che alla auta di questa, abbi 
a te qualunque rappresenta cotesto vicariato, e ordinerai 
loro e comanderai per parte nostra, che per tutto il mese 
d* agosto orossìmo avvenire abbino provisto e fatto fare tanti 
pagliai di paglia o d'altri strami, quanti sono e' balestrieri 
descrìtti nella bandiera di cotesto vicariato; sendo di peso 
ciascuno pagliaio di libbre 4 mila. E per lutto detto tempo 
debbino avere consegnato ciascuno il suo pagliaio a cia- 
scuno balestrieri. E dirai loro, che se pigliano ordine di fare 
detti pagliai, che non sia loro di molta spesa ; e però li con- 
stringerai a farli, e userai diligenza grande : perchè, quando 
e' non gli avessino fatti al tempo, e' gli arebbono a concor- 
rere con danari a detta somma : il che non 'ci potrebbe più 
dispiacere, perchè nostra intenzione è che gU abbino stra- 
me e non danari. Vogliamo bene che ti òoQffegni a'ciascuno 
il suo pagliaio in luogo che non li sia mollo di scomodo il 
valersene : e ci terrai avvisali di quello che segue. 



388 MILIZIA NAZIONALE. 

XI. 

A Mariotto Segni 
▼icario di CerUldo. 



8 luglio 4511 

Noi ricevemo ieri una leltera da Poggibonsi, la copia 
della quale sarà inclusa in questa ; la quale ti mandiamo 
acciò intenda appunto in che modo il caso ci è stato riferi- 
to ; e che tu riscontri con li tuoi ofìziali e con gli alligati in 
su la lettera, se la cosa é seguila in quel modo. E quando 
cosi fussi, ci pare che tu ammonisca la tua famiglia, che 
una altra volta sia cagione di posare e non d' accender li 
scandoll. Ma quando fussi il caso seguito altrimenti, ce ne 
darai avviso, perché noi saremo per correggere anche noi 
li uomini nostri, in modo che altra volta e*sieno più pru- 
denti. E però desideriamo intendere la verità del caso. 



Xll. 

À Bernardino da Carrara 

conestabile in Valdibagno. 



.8 luglio 1512. 

Qualunque volta tu ordinerai uno uomo fidato a chi si 
paghino e' denari delie.700 lance fatte, lieiie faremo pagare 
subito; e cosi ti manderemo e' ferri e li scoppietti, e' quali 
scoppietti e lance come sieno ad ordine le darai a codesti 
uomini. 
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Vogliamo ci avvisi quanti abeli hanno fatto coleste 700 
lance ; perché pensando noi di farne di costà qualche nu- 
mero, vogliamo ^ se fussi con danno di celesta selva o no : e 
però ci avviserai subilo la quantità di detti abeti che sì sono 
consumati, e quanti da V Opera te ne fumo consegnali. 



Xlll. 

Circolare 

AI POTESTÀ DEL VaLDARNO DI SOPRA, 
DEL VaLDARNO DI SOTTO, DI VaLDINIEVOLE, 

DI Greve, di Badda. 



45 luglio 1512. 

Intendendo noi come e* sono in cotesla tua podesteria 
assai giovani atti a l' armi che non sono descritti nelle or- 
dinanze nostre, e desiderando si descrivine, per avere più 
copia di uomini, bisognando; vogliamo che, subito ricevuta 
la presente, tu pigli modo di fare una listra di lutti quelli 
giovani che non sono minori di 17 anni né maggiori di 35, 
e non fussino descritti nella ordinanza; e detta listra, il più 
presto potrai, manderai al magistrato nostro. Solo vogliamo 
abbi avvertenza di non scrivere in quella chi fussi solo in 
casa ; e da 3 uomini in giù, ne piglierai uno ; e da tre in 
su, ne piglierai due. Scriviamo al connestabole questa com- 
missione li sviamo data, e l'imponiamo sia teco a condurre 
questa opera ; e tu ti varrai di lui e del suo cancellieri in 
quello che occorrerà. 
f 

^ Qui si sottintende sapere, conoscere o simile. 
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XIV. 

Circolare 

AI CO.NNESTABILI DELLE BANDIERE NELLE SOPRADETTE PROVINCIE. 

Luglio 4512. 

Strenue vir. Noi abbiamo commesso a tutti e' rettori dove 
sono le bandiere che tu hai in governo, che feccino di nuo- 
vo, e con prestezza grande, una cappata di quelli giovani 
che non fussino descritti nella ordinanza. Sarai pertanto con 
ciascuno di loro, e aiuterai condurre questa opera; e que- 
sto, perché cosi desideriamo. E se alcuno che si avessi a 
scrivere allegassi d' essere stato casso dalla ordinanza, vo- 
gliamo, quando e* sia atto, lo riscrivere ad ogni modo, sanza 
avere respetto alcuno*. 



XV. 
A Piero Lapi 

vicario di Pescia. . 

16 luglio 1512. 

E' sono stati a noi ambasciadori di codesta^ valle *, e fat- 
toci intendere come tu hai gravato cotesto CoftfÉne di Pe- 

* I pericoli da cui veniva minacciata la Repubblica erano, si può dire, 
imminenti. Dopo che alla dieta di Mantova fu deciso di cangiare il go- 
verno e distruggere la libertà per rimettere i Medici, un esercito spa- 
gnuolo per volere del papa e portando il saccheggio e lo eccidio sino 
quasi alle porte della città, doveva preparare la restaurazione della casa 
Medicea. 

' Valdinievole. 
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scia per conto della tassa del connestabole. Di che loro si 
tengono gravati, non parendo loro conveniente, non sendo 
stato il connestabole in su '1 luogo, ch'ellì abbi ad essere pa- 
gato. A che si rispose, come quanto s' appartiene alla lassa 
che riguarda le legna e lo strame, che non intendiamo che 
ne sieno gravati, né che la paghino nel tempo della assenza 
di detto connestabole : ma quanto alla casa, ci pare bene 
sia ragionevole sia pagata da detto Comune. E replicando 
loro come detto connestabole nel tempo che li era slato as- 
sente, la aveva appigionata, e autone il presto de la pigione, 
ci è parso che sia da considerare questo pure, e ti commet- 
tiamo ricerchi se quello è vero ; e trovando che no abbi 
tratto in detto tempo alcun prezzo, vogliamo che tutto quello 
ne avessi, li sia messo in conto di quello dovessi ad avere 
per conto della pigione di detta casa. E in tutto e per tutto 
osserverai quanto ti si commette in questa lettera. 



XVI. 

Al notaio * DI MONTECAUI.O. 



15 luglio 1512. 

Perchè e* ci pare conveniente che li uomini che sono de- 
scritti nella nostra ordinanza, e che in quella tengono qual- 
che grado, abbino dagli altri qualche preminenza, l* impo- 
niamo non costringa alcuno de* nostri descritti a cavallo, nò 
alcuno caporale o capo di bandiera descritti a piò, a fare 
compagnia al campaio ^ o fare alcuna cosa che riguardi a 



* Ogni conestabilc o condotticre dell'Ordinanza militare aveva, comò 
vedemmo, un cancelliere di' era sempre un notaio; e qui si può inten- 
dere il notaio del condottiero, come anche del giusdicente del luogo. 

' Guardia dei campi ; campaio è voce notissima, e si usa ancora co- 
munemente in alcune provincie dell'alta Italia: il camparo. 
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simile ofizio : né condennerai alcano de rinfrascritli che in 
simile cosa ti avessi disubbidito. 



XML 
A Mabiotto Attavajiti 

podestà di FoiaDO. 



15 luglio 43411. 

E* sono stati a noi ambasciadori di cotesto Comaney e ri- 
cercoci prima di avere qualche alleggerimento circa la 
provisione delli strami per conto di cotesti balestrieri della 
ordinanza, per una nostra ti si commisse. A che noi abbia- 
mo risposto, non essere possibile mutare tale deliberazione, 
li aviamo confortati a fare quanto si é per noi ordinato. 
Vero, che avendoti commesso ordinassi che facessino pagliai, 
ad ogni uomo il suo, e avendoci loro mostro questo essere 
a loro molta spesa e disagio ; siamo suti contenti che e' non 
faccino detti pagliai, ma faccino la distribuzione delli stra- 
mi, di poi per polizza ad ogni balestrieri consegnino a chi 
li hanno avere detto strame, purché a ciascuno ne sia con- 
segnato la somma di i mila libbre. 
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XVIII. 

A Francesco Zati 
vicario di Scarperia. 



U luglio 1512. 

Apportalore delle presenti sarà il signore Girolamo dal 
Monte * : il quale noi abbiamo deputato al governo della 
bandiera de' cavalli leggieri di cotesto vicariato. Vogliamo li 
facci consegnare costi uno alloggiamento, la pigione del 
quale li ha ad essere fatto buona da tutto cotesto vicariato ; 
né debbo o per sé o per sua cavalli proprii avere altra tassa 
di strame e legno, ma solamente detto alloggiamento. 



* Girolamo di Ranieri del Monto Santa Maria, fatto condottiero delia 
milizia a cavallo del Mugello. Un altro Del Monto, Francesco, era con- 
dottiero dei balestrieri a cavallo. Gli altri condottieri nella milizia a ca- 
vallo erano: Bandino Stefani, dell'ordinanza di Valdinievole ; Carlo d'Ufl- 
da, del Valdarno di sopra, Valdichiana e Casentino; Bernardino da 
Carrara, in Valdibagno; Girolamo del Monte, in Mugello e Casentino; 
mossor Giorgio Musacchlo, a Samminiato; Simonetto da Cortona ed altri. 



^ 



MILIZIA NAZIONALB. 

XIX. 

Patente 

PER MESSER GlORGlO \ 
a Samminiato. 

PER IL SIGNOR GIROLAMO*, 

in Casentino. 

PER BaNDLNO', 

in Valdinievole. 



Luglio i542. 

Noi Nove d' ordinanza e milizia delia Republica fioren- 
ìna, signiGchiamo a qualunque vedrà queste nostre patenti 
lettere, come ostensore d* esse sarà il magniGco ed estrenuo 
signor Girolamo del signor Ranieri dal Monte a Santa Ma- 
ria, il quale noi abbiamo eletto e deputato per condottieri 
e capo di tutti li nostri balestrieri a cavallo descrìtti, o per 
lo avvenire si descriveranno sotto la bandiera del vicariato 
di Mugello. Comandiamo pertanto a tutti voi descritti come 
di sopra, prestate al prefato signor Girolamo ogni ubbidien- 
za ; e voi rettori li presterete ogni favore e aiuto li biso- 
gnassi per il governo di detti uomini : il che farete per 
quanto stimate la grazia, e temete la nostra indignazione. 



* Messer Giorgio Musaccbio, condottiero della milizia a cavallo a 
San Miniato. 

- Girolamo del Monte a Santa Maria. 

* Bandino o Bandinello Stefani. 
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XX. 

A Paolo Davanzati 

vicario di Ripomarance. 



6 agosto 1512. 

Intendiamo come tu procedi contro a Cesare di Dome- 
nico di Michele, Nanni di ser Tommaso Cencinelli, e Pen- 
nadino di Giovanni di Martino, tutti di cotesta terra, per 
avere fatto certa violenza ad una femmina, secondo inten- 
diamo, di non troppo buona fama. E intendendo come que- 
sti sono uomini di buona qualità, e utili alla nostra ordi- 
nanza, desidereremo, quando e* si possa farlo senza maculare 
la iustizia, di non ce li perdere. E per questo non ci è parso 
fuora di proposito raccomandarteli per questa nostra, e con- 
fortarti a volere intendere bene questo caso : e quando con 
tuo onore possa governare la cosa in modo, che da un 
canto la iustizia non paia maculata da noi, non ci perdia- 
mo colesti uomini ci fia piacere, perchè e* tempi che vanno 
a torno ci consigliano che gli è bene fare capitale di quelli 
che si possono ne' bisogni occorrenti adoperare per la se- 
curlà publica *. 



* Negli ultimi di quel mese gli Spagnuoli saccheggiarono Prato, o 
nel settembre seguente fu cacciato il gonfaloniere Sederini, e tolto l'of- 
ficio al segretario Niccolò Macliiavelli. 



Fine. 
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